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AI LEGGITORI (

JtJ orfane di merito ben affezionate alle 
belle Lettere m’indagarono già tem

po a far di nuovo comparire alla luce alcuni 
claflici Autori Italiani, acciò con buoni Og
getti e fquifite Produzioni, facile occaflone 
aver poteffero di pafcere il talento e genio 
loro 5 io non potetti non foddisfare a quefta 
lodevole iftanza, e la Sublime Scuola Ita
liana, che per affociazione, già meli fono 
incominciai a dar fuori, ne è una confa» 
guenza.
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4 AI LEGGITORI./
In quefta Sublime Scuola , o fia Raccolta 

d’ Opere d’ Uomini di maffimo Cenno, la quale 
nel tratto fteflb moftra 1’ arte dello {crivere e la 
{cienza italiana, ho avuto in primo dimiraCce- 
gliere quei tali Autori, che con maggior delica
tezza hanno Ccritto in Italia : pofcia ho eletto 
quelle più decantate Produzioni loro, le quali 
concernono il Capere, il genio, e la letteratura 
Italiana; e quelle, che oltre al dilettevole per 
le molte varietà che contengono, valeflero 
a riCchiarare inftruire e raffinare un ingegno ; 
o giovar poteflero nel far imitazioni e a com
porre in un fugofo ed affieftato Stile italiano : 
ovvero le utili a fegnare molte altre co fé più, 
che quella Nazione di quello Cpazio di terra 
tanto famofo nella Storia, e che Cenza con- 
trafto ha tanto illuftrato il Mondo, abbia pre- 
fentato.

*
Fin qui 1’ Opera ha avuto il defiderato Cuc- 

ceflb, eflendofi al comparire del Manifefto, 
che feci circolare Cotto il 18 Febbraro 178$. 
e del primo Alfabeto o Volume venuto fuori 

alla
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AI LEGGITORI, $

alla fiera di S. Michele dell’ Anno Suddetto, 
affacciati molti zelanti di belle Lettere, i qua
li o con Prenumerazioni o Sofcrizioni me ne 
hanno moftrato gradimento.

Mi piace però d’ avvertire i Leggitori, che 
io in queRa Edizione procuro, fpecialmente 
in taluno antico Profaifta, d’ offervare nell’ 
Ortografia, o fia regolato modo di {crivere, 
il gufto pili generale, ed in oggi più appro
vato ufo dei moderni Scrittori, sfuggendo, e 
talora correggendo (ove però comodamente 
cade in acconcio, o mi è permeilo di farlo) 
quelle voci, che non ammette o rigetta 1’ 
Accademia della Crufca, ora Reai Accademia 
Fiorentina : ma perchè nel far quefto ho Ri
mato anche dover andare rilento, perciò ne 
ho a bella pofta lafciate intatte varie, che 
fervir poffono a presentare un’ idea dell’ an
tico favellare, e che gramaticalmente non ri
fiutabili , o poffon effer difefe. Mi Infingo 
pertanto che niuno defidererà più da me, e 
mi Rimerò abbaRanza guiderdonato, fe queffa

)( 3 mia, 



6 AI LEGGITORI.

mia fatica, verrà in qualche maniera ricono* 
fciuta ; poiché non mi fon mai dato a crede
re , di ridurli in un grado sì corretto, quale 
Taluno o Talaltro pretendere da me àfpet- 
tare. Può alcun preRar tanto in un’ Opera 
sì vafta, e ove gli Stampatori non hanno co- 
hofcenza della lingua Italiana; e che di più. 
non foffrono altre revilìoni, che quelle, con- 
fueti a correggere, allorquando Rampano nel
la lingua di queRo loro Paefe? Può alcuno 
comprometterli di più virtù, ed acutezza d’ 
occhio? A me baRa, fe fi potrà dire, che gli 
Autori da me riRampati non comparifcono in 
peggior Rato, che in altre Edizioni : e di que
fto me ne rimetto agli onefti e difcreti co
no fci tori.

Se poi ad alcuno non quadrafle 1’ ordine 
che tengo nel difporre gli Autori, come non 
pofto cronologicamente, a coftui baRi il fa- 
pere , che ciò non guaRa in una Scuola 
Italiana al difegno d’ elfer utile, e che 
oltre a diverfe altre cagioni, una delle prime 

ehe 
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die m’induflero al piano che ora vado pro- 
feguendo, fu, perchè ftimai bene regolarmi 
fecondo il voto de’ miei Sofcriventi e Di- 
fcepoli, al piacere e alle richiefte de’ quali 
era neceflariamente mio obbligo di foddis- 
fare più che ad ogni altro: e chi bramaf- 
fe fapere in qual tempo abbian vifluto o 
fcritto gii Autori, egli lo -veda nella vita 
che ad ognuno di elfi prepongo, e gli di- 
fponga poi come a lui più aggrada. In 
quello bensì olTervo un ordine, nel porre 
cioè i Poeti in una ferie di Volumi fepara^ 
ta, ed i Prefatori in un’ altra.

Ogni Volume comprende quella quantità 
di fogli di già nel Manifefto promellì. Quan
do però un’ Opera d’ un Autore riefee di 
mole maggiore dei fogli che ogni Volume 
contener li prefiUe, allora fegue la detta 
Opera nei Volumi feguenti, colla replica 
bensì del generai Frontefpizio, ma conti
nuando la numerazion delle pagine, finche 
quella tal Opera non fia terminata! onde 

che
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che ogni Autore vien ad avere una non 
interrotta legnatura, e di modo, che to
gliendoli via il Frontefpizio generale pollo 
in fronte ad ogni Volume, potrà di leg- 
gieri chi lo desidera, far legare non i Vo
lumi, ma gli Autori alla fpàrtita.

Di tanto ho giudicato far avvertito i be
nigni Leggitori, pregandoli quanto fo e 
pollo a riguardar quella mia applicazione, 
come tendente al vantaggio della italiana 
Favella, e al foddisfacimento del delìderio, 
che ho avuto di compiacerli.



VITA, E COSTUMI
DI

NICCOLÒ MACCHIA VELLI.

Nella città di Firenze, e da Bernardo 

Macchiavelli patrizio fiorentino, nac
que il 1469. quel si grand’ Uomo, che ab

bia mai prodotto la Tofcana, Nicolo Ma
chiavelli, o Niccolò Macchiavelli.

Quanto alla di lui privata e pubblica vita, 
come pure a varj aneddoti fopra di elio, 
efiendo che già molti valenti Autori ne 
abbiano eftefamente parlato, rimetto per 
brevità i leggitori a ciò che fi legge nel 
Tom. 3. pag. 244. 249. del Dizionario di 
Bayle. Basle. 1741. ma fpecialmente ali- 
Opera del chiariflìmo Signor Can. Bandini; 
Collegio veterum aliquot Monumentorum ad 
Hifloriam praecipue litterariani pertinen- 
tium Creili 1732. e mi riftringo a dire, 

che.
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che Niccolò Macchiavelli fu gran pezza Segre
tario della Repubblica Fiorentina, in un epo
ca appunto in cui fiorivano le lettere in 
Italia, e che tutto fembrava unirli a favore 
di quello bel Paefe per fviluppare e metter 
in moto il genio dei grand’ uomini, e ri- 
{caldaie gli elevati talenti.

Perchè i Medici dal femplice fiato di 
cittadini refi fi eran già padroni della Repub
blica , molti altri Cittadini, ai quali odiofa 
era P autorità dei fuddetti, tolleravano im
pazientemente un fìmil giogo, e fra tali, 
malcontenti era anche- il Macchiavelli; il 
quale di continuo moftravafi ardente fofte- 
nitore della libertà, e fopra tutto di quella 
della Repubblica di Firenze. Quindi è che 
efio come fofpctto nella congiura dei Sede
rini, nemici della famiglia Medici, fu pofto, 
per cavargli di bocca il fegreto, alia tortu
ra: la di lui intrepidezza, e la fua coftanza 
però, fu maggiore dei- tormenti, nè po- 
tettefi da lui ricavar cofa alcuna. Or veden
do i Medici di non averlo potuto intimo
rire, accortamente s’ avviarono di tirarlo 

a fe 



a fe per via di beneficenze, procurandoli, 
per diminuire il di lui rancore della tortura, 
che gli avean fatta fatta foffrire, anche una 
Carica di Storiografo con un riguardevol 
Salario : ma non ottante la protezione di quel
la pottente Famiglia, punto diminuì in lui 
1’ odio, che egli nudriva contro perfone, 
che ei riguardava come tiranni della Patria.

Macchiavelli ebbe parte nella confpirazio- 
ne d’ Agoftino Capponi, e di Pietro Paolo 
Bottoli, contro il Cardinal Giuliano, e Lo
renzo de’ Medici; ed in quella di Luigi Ala
manni, e di Zannobi Buondelmonti; onde 
per opera de’ Medici perdette finalmente 
il Macchiavelli i Tuoi protettori, ed il fuo 
falario. Contuttociò ei non retto così po
vero, quanto tutti quei che di lui han 
Scritto, fatto lo hanno : poiché nel fecondo ed 
ultimo fuo teftamento, dei 27. Novembre 
1522. leggonfi alcuni lattiti, che egli tettò 
a favore di fua moglie Marietta, figlia di Lo
dovico dei Corfini: A Bartolmea poi fua fi 
glia, e a Bernardo, a Lodovico, a Guidone, 
a Pietro o Piero, ancor Tuoi figli, aflegnò 

parti-
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partitamente varj beni dabili, ed altre fue 
reftanti fodanze. Il 1526. (fecondo il Poc- 
cianti) dopo aver Niccolò menata una vita 
molto angudiata e piena di moledie, un An- 
titodo da lui prefo contro ogni mallattia, 
gli cagionò la morte, edendo in età di an
ni 58.

Niccolò Macchia velli era un uomo di gran
de e vada'mente, un uomo di dato e poli
tico, vigorofo e penetrante, aveva uno fpi- 
rito fvegliato e fagace, naturale ed aggrade
vole, variffime cognizioni, ed un profon
do dudio dell’ uomo e degli affari, era fie- 
ridìmo difenfore della libertà della patria fua, 
della umanità, e della giudizia, ed al fommo 
fornito delle altre fociali virtù.

ALCU-



ALCUNE LETTERARIE NOTIZIE

SOPRA

NICCOLÒ MACHIAVELLI,
E LE SUE OPERE.

^^er la morte di Lorenzo de’ Medici Du

ca d’ Urbino e nipote di Leone X. nacque
ro in Firenze varie difcordie, volendo Alcu
ni più affezionati alla libertà allargare il Go
verno , e allontanarli più che potevano dalla 
Monarchia, e tentando Altri, amici de’ Me
dici, di collocare in quella Cafa la fomma po- 
deftà dello Stato. Il Cardinale Giulio 
de’ Medici, figlio naturale di Giuliano, e cu
gino del Papa, giunto a Firenze due 
giorni avanti che morilTe Lorenzo, cer
cò di frenare i tumulti, facendo fperare, 
che il Papa inclinava affai a riformare lo Sta
to, a foddisfazione dell’ Univerfale, e a re- 
IHtuire la libertà ; e compoffe per allora un

poco
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poco le differenze, il mele di Settembre 1519. 
andò a Roma, lafciando in Firenze Silvio Paf- 
ferini Cardinal di Cortona, il quale con la 
Tua iagacità e fìmulazione attendere a tener 
quieti i Fiorentini. Allora fu, che fecondo 
tutte le apparenze Leone X. informato dal 
Cardinal Giulio de’ cattivi umori, che agita
vano la città di Firenze, comandò a Niccolò 
Macchia velli, che progettale una riforma, ed 
egli efegui la Pontifìcia Commiflìone, col 
Difcorfo, 0 Piano /opra la Riforma dello 
Stato di Firenze»

Altre Opere in profa che di quello Autore 
fi hanno, fono.

Una Traduzione dell' Andria di Terenzio» 
Trentanove Lettere da lui a nome della 

Repubblica fcritte.
Lettera intorno alle cofe della Magna.
Altre Lettere fcritte da Antonio Giacomi- 

ni Commijfario generale di Guerra con
tro i Pifani'-, ed altre Lettere.

Le Storie Fiorentine, divife in otto Libri. 
Lo llile fuo in quelle illorie è il miglio
re delle fue Opere, di modo che fi ha 

***’ volli-



i7

voluto credere che egli fuperì la dol
cezza e la facilità di fcrivere del Boccac
cio j benché non fia sì pure e sì grave, 
quanto quefto.

La Fita di Caflruccio Caftracanì da Luc
ca, celebre Capitano, poi Signore di 
Lucca.

1 Ritratti delle cofe di Francia, e di Ale- 
magna di quei tempi.

Una Novella dilettevole e ingegnofa /opra 
il Demonio, che prefe moglie.

Due Commedie una detta La Mandrago
la, commedia acutiflìma ; e 1’ altra detta 
Clizia, commedia facetiflìma.

Trattato della Guerra, divifo in fette 
Libri.

Due fuoi Teflamenti,

Ma ciò che delle fue Profe loda moltiffi* 
mo Montefquieu fono.

I Difcovjì fopra la I, Deca di T. Livio, 
ripartiti in tre libri, che il Macchiavelli 
compofe per quei Giovani letterati, i 
quali frequentavanoJa.famofa Adunanza

Prefatori, nari-
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nanza nell’ Orto del Rucellai. Mediante 
quelli filofofici e gravi Difcorfi, ed i Ra
gionamenti fopra la milizia, credei! che 
colloro ricolmi per lui di Pentimenti ge- 
neroiì e liberi, iì volgeflero a peniate 
alla Congiura contro il Cardinale dei 
Medici.

Compofe anche il famofo Libro del Prin
cipe, Opera di politica, pubblicata circa il 

la quale è lenza contrailo la miglior 
Opera di quello Autore. Singolare però è 
la forte di quello Libro, efiendo flato let
to e riletto, in più lingue tradotto, con- 
futato e difefo, e condannato da molti. Se 
però lì confiderà che il Macchiavelli era uo
mo ripieno di fpirito Repubblicano, e ze
lante nello fcoprire le reità, fenza riguardo 
alle perfone di cui ragiona nelle fue Opere, 
fi vedrà che non aveva quel carattere di cat
tiva morale di cui univerfalmente vien accu
rato, ma che era uno di quegli Storici, che 
aveva per oggetto di dir la verità, e che 
in villa di quello fine ei 1’ efponeva chia- 
xamente ; fapendofi da tutti, che pur tra le 

per
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perfone di dignità, ve ne fono fiate di quel
le, la cui condotta non è fiata nè fanta, 
nè gialla, come per efempio un Aleflan- 
dro VI. ed altri da quello non molto diilì- 
mili, le azioni inique de’ quali giova cre
dere, che egli, non per malignità o pallìo- 
ne, ma per dir la nuda verità far volelfe 
palelì. In fatti al parere dei più, è il Li
bro del Principe una Satira, in cui egli pone 
fotto gli occhi le mallime della Tirannia, 
per renderla tanto più odiofa. E fe le fue 
Opere fono fiate dopo alcun tempo, come 
fotto dirò, dal Vaticano proibite, ciò è fola- 
mente avvenuto per torre ai Fedeli meno av
veduti 1’ inciampo di farne mal ufo.

Niccolo Macchiavelli fcriveva egualmente 
bene in Profa, quanto in Verlì, e li ha di 
lui diverfe Rime fcritte con facilità ed ele
ganza, le quali fono:

L' Afino d' Oro, divifo in 8. Capitoli,

Altri 4 Capitoli, ne’ quali ragiona Deli? 
Occasione. Della Fortuna^ Dell' In? 
grotitudine* Dell' Ambizione*

)( 2 Una
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Una Serenata.
Varj Canti e Canzoni.
E i rinomati Decennali, che furono una 

fatica di i$. giorni. Quelli contengono 
un Compendio dellè cofe fucceffe in X. 
anni in Italia.

Le Opere di N. Macchiavelli corfero 
affai tempo in mano di tutti fenza fofpetto 
e contradizione alcuna ; e con Breve di pri
vativa conceduta da Clemenfe VII. che ac
cettò la Dedicazione delle Storie Fiorentine. 
Reginaldo Polo fu il primo a fcrivere del dan
no, che dalle Opere di quefto Autore 
nafcer poteva ; coficchè gridandovi con
tro dipoi lo Sciopio, il Poffevino, ed altri, 
lotto il Pontificato di Clemente Vili, furono 
{comunicate, e proibite dalla Inquifizione : e 
farebbe ftato defiderabile, che Nic. Macchia- 
velli non aveffe prefa la penna per comporle, 
o almeno foffe ftato il fuo Principe con più 
difcretezza interpetrato, e con meno animo- 
fità combattuto, ovvero più veduto ed intefo, 
<?he il nome di N. Macchiavelii non farebbe

ora
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ora in tanto difcredito, e fufpicione ; nè do
po aver egli {offerta la tortura invita, per 
aver tentato di liberar la Patria fua dal giogo 
della tirannide, farebbe flato di più diffama
to dopo mòrte, come 1’ inftitutore dei ti
ranni r nè al? arte di governare con vio
lenza, al delitto, allo {pergiuro fi darebbe og
gidì il nome di Macchiavellifmo.

। Dell Opere di quello Scrittore fe ne ha fra 
altre una belliflìma Edizione in 4* fenza il 
nome nè del luogo nè dello Stampatore, ma 
come apparifee dal premelfovi Privilegio del 
Papa Clemente VII. fu Rampata in Roma da 
Antonio di Biado.

Un’ altra del tutto limile all’ antidetta col
la data di Geneva nel 1550. preffo Pietro 
Aubert. Ed altra ancora fimiliffima preffo 
Pietro e lac. Chouet, ove fi raffigura una di 
quelle frodi o impofture che fono tanto fo- 
lite ai Libraj»

X 3 Una
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Una Edizione molto comoda e bella di tut
te le Opere del Macchia velli in 12. è fiata 
efeguita in Londra il 1768. e fi trova in Pa
rigi, appretto Marcello Prault. Quella Edi
zione quantunque non abbia ommittìoni di 
periodi, il che incontrali in alcune altre, non 
è già libera da molti erroracci di ftampa, co
me p. es, fi vede alla fine della pag. 13, del 
4 Tomo.
/

Se ne trova parimente un’ Edizione in 12, 
dei légo, fenza data, e fenza il nome dello 
ftampatore, ed ha in fronte un Planisferio* 
Mancanvi però fpefib delle intiere linee.

Altra Edizione in III.. Volumi in 4. gran
de comparve il 1777. in Londra per Tom- 
mafo Davies. Al primo Tomo di quella pre
cede una Prefazione di 50. pag. del celebre 
Autore della già nota ùfta Letteraria, Giu
seppe Barrette Quella Edizione però non 
è Hata gran fatto approvata dai Letterati To- 
fcani, perchè vi fi leggono ridicoli fcambia- 
menti, e manca d’ efattezza di correzione, 

benché
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benché nitidiffima nei caratteri, e nobiliffima 
nella carta.

Altra Edizione in 6. Tomi in 4. fu ftampa- 
ta in Firenze 1782 — 83*

Per ultimo fi olTervi che le Opere del Mac- 
chiavelli moltrano penfieri nuovi, e non ri
copiati altrui fentimenti. La vivacità del 
fuo ingegno vi rifplende e diletta, ed è 
mirabile la facilità dello Stile, che Tempre 
è chiaro robufto e precifo, e da uomo ver- 
fato negli Studi. E fe alcuni Scrivono, 
che egli avelie poca cognizione della Lin
gua latina, quello appena è da crederli, 
molto più che leggonfi nelle fue Opere mol- 
tiffimi palli prefi dagli antichi Scrittori. Chec
che però nè fia, il leggiadro, e ben raffinato 
modo di {crivere fuo fa, che tutto il mondo 
Letterario ha fin qui creduto che il Macchia- 
velli fia da anteporre a parecchi Autori Italia
ni, e che verrà citato ancora quando il Boc
caccio e il Cafa faranno obliati: tutto che 

)(4 ' l’Ac
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i’ Accademia della Crufca gli neghi il pieno 
voto di purità, e grammatica! efattezza; per 
ragione di che io, in quefta mia Edizione, 
col fevero e cauto ufo delle migliori regole 
e della fana critica, mi fono induftriato di ri
durre il Tetto antico ad una miglior moder
na lettura.

NIC-
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zA N 0 B I BUONDELMONTI
£ 

/

A COSIMO RUCELLAI,

SALUTE.

Jo vi mando un prefente, il quale fe non 

corrifponde agli obblighi, che io ho con voi, i 
è tale fenza dubbio, quale ha potuto Nicco
lò Machiavelli mandarvi maggiore. Perchè 
in quello io ho efpreffo quanto io fo, e quan
to io ho imparato por una lunga pratica e con
tinua lezione delle cofe del mondo. E non 
potendo nè voi nè altri defidcrare da me più, 
non vi potete dolere fe io non vi ho donato 
più. Bene vi può increfcere della povertà 
dello ingegno mio, quando fiano quefte mie 

)( 5 narra-
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narrazioni povere, e della fallacia del giudi- 
2io, quando io in molte parti difcorrendo mi 
inganni. Il che ellendo, non fo quale di noi 
lì abbia ad efler meno obbligato all’ altro, o 
io a voi, che mi avete forzato a fcrivere quel- 
ch’ io mai per me medefimo non avrei fcritto, 
o voi a me, quando fcrivendo non abbia fod- 
disfatto. Pigliate adunque quello in quel 

modo che fi pigliano tutte lo cote degli amici, 
dove fi confiderà più Tempre 1’ intenzione di 
chi manda, che la qualità della cofa che è 
mandata. E crediate che in quello io ho una 
foddis fazione, quando io penfo, che, febbene 
io mi folli ingannato in molte fue circoftanze, 
in quella fola fo, eh’ io non ho prefo errore, 
d’ avere eletto voi, ai quali fopra tutti gli 
altri quelli miei Difcorfi indrizzi 5 si perchè 
facendo quello, mi pare aver moilrato qualche 
gratitudine de’ beneficj ricevuti, sì perchè e’ 
mi pare elTer ufeito fuora del? ufo comune 

dì
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di coloro che fcrivono, i quali fogliono fem- 
pre le loro opere a qualche Principe indiriz
zare ; ed accecati dall’ ambizione e dall’ ava
rizia lodano quello di tutte le virtuofe quali
tà, quando di ogni vituperevole parte dov
rebbero biafimarlo. Onde io, per non in
correre in quello errore, ho eletti, non 
quelli che fono Principi, ma quelli che per 
le infinite buone parti loro meriterebbero 
d’ efiere; nè quelli che potrebbero di gradi, 
di onori, e di ricchezze riempirmi, ma quelli 
che non potendo vorrebbero farlo. Perchè 
gli uomini, volendo giudicare dirittamente, 
hanno a filmare quelli che fono, non quelli 
che pofiono efier liberali: e così quelli che 
fanno, non quelli che fenza fapere pofiono 
governare un regno. E gli fcrittori lodano 
più Jerone Siracufano quando egli era pri
vato, che Perfeo Macedone quando egli era 
Rei perchè a Jerone ad efier Principe non 

man-
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mancava altro che il Principato, quell’ altro 
non aveva parte alcuna di Re altro che il 
Regno. Godetevi pertanto quel bene, o 
quel male che voi medefimi avete voluto; 
e Te voi ftarete in quefto errore che que
lle mie opinioni vi fieno grate, non man
cherò di feguire il retto della iftoria, fe
condo che nel principio vi promifi. Valete»



DISCORSI
ut

NICCOLO' MACCHIAVELL1 
CITTADINO E SEGRETARIO FIORENTINO, 

SOPRA
LA L DECA DI Ts LIVIO,

ZANOBI BUONDELMONTI
E 

a cosjmo r.u Celiai,

LIBRO PRIMO.

Gonfiderando it‘ quanto onore fi attribuifca 

all’ antichità, e come molte volte (lalciando 
andare molte altri efempj) un fragmento d’un’ antica 
ftatua fia fiato comperato gran prezzo, per averlo 
àppreflo di fc, onorarne la fna cafa, poterlo fare 
imitare da coloro che di quell’ arte fi dilettano, 
e come quelli poi con ogni induflria fi sforzano in 
tutte le loro opere rapprefentarlo ; e veggendo dall* 
altro canto le virtuoliffime operazioni che le iflorie 
ci mofirano, che fono fiate operate da Regni e da 
Repubbliche antiche, da i Re, Capitania Cittadini, 
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Datori di leggi, e altri che fi fono per la loro patria 
affaticati, effere più prcflo ammirate che imitate, anzi 
in tanto da ciafcuno in ogni parte fuggite, che di 
quell’ antica virtù non ci è rimato alcun fegno, non 
poffo fare che inficine non me ne maravigli e dolga : 
e tanto più , quanto io veggio nelle differenze che 
tra i Cittadini civilmente nafcono, o nelle malattie 
nelle quali gli uomini incorrono, efferfi fempre 
ricorfo a quei giudicj, o a quei rimedj che da
gli antichi fono ; flati giudicati o ordinati. Perchè 
le leggi civili non fono altro che fentenze date da
gli antichi Giureconfulti, le quali ridotte in ordine 
a’ prefenti noftri Giureconfulti giudicare infognano ; 
nè ancora la Medicina e' altro, che efpericnza fatta 
dagli antichi Medici, fopra la quale fondano i Me
dici prefenti i loro giudicjt Nondimeno nello or
dinare le Repubbliche, nel mantenere gli Stati, nel 
governare i Regni, nell’ ordinare la milizia, e 
amminiftrare la guerra, nel giudicare i fudditi, 
nello accrefcere lo Imperio, non fi trova nè Prin
cipe , ne Repubblica, nè Capitano, n^ Cittadino, 
che agli efempj degli antichi ricorra. Il che mi 
perfuado che nafea, non tanto dalla debolezza nel
la quale la prefente educazione ha condotto il mondo, 
o da quel male eh’ un ambiziofo ozio ha fatto a 
molte provincie e città Criftiane, quanto dal non 
avere vera cognizione delle iftorie, per non 
trarne, leggendole, quel fenfo, nè gufiate di loro 
quel fapore, che elle hanno in fe. Donde nafee, che 
infiniti che leggono, pigliano piacere di udire 
quella varietà degli accidenti che in effe fi conten
gono , fenza penfare altrimenti di imitarle, giudi

cando
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cando la imitazione non folo difficile, ma impoffi- 
bile; come fe il cielo, il fole, gli elementi» gli 
uomini foffero variati di modo, di ordine, e di 
potenza, da quello eh’ eglino erano anticamente. 
Volendo per tanto trarre gli uomini di quello er
rore, ho giudicato neceffario fcrivere fopra tutti 
quei libri di Tito Livio, che della malignità de’ 
tempi non ci fono flati interrotti, quello, che io 
fecondo 1’ antiche e moderne cofe giudicherò effere 
neceffario per maggiore intelligenza d’ effi, acciocché 
coloro che quelli miei t)ifcorfi leggeranno, poffan 
trarne quella utilità, per la quale fi debbe ricercare 
la cognizione della iftoria. E benché quella im- 
prefa fia difficile, nondimeno aiutato da coloro, 
che mi hanno ad entrare fotte a qucfto pefo con
fortato, credo portarlo in modo, che ad un altro 
reitera breve camino a condurlo a luogo dcilinato.

Cal L

Quali fieno fiati univerjalmente i principi di qualun
que città, e quale fojfe quello di Roma.

Coloro che leggeranno qual principio foffe quello 
della città di Roma, 'c da quali Legislatori, 

e come ordinato , non fi maraviglieranno che tan
ta virtù fi fia per più fccoli mantenuta in quella 
città; e che dipoi ne fia nato quello imperio, al 
quale quella Repubblica aggiunfe. E volendo 
difeorrere prima il nafeimento fuo, dico : che tutte 
le città fono edificate, o dagli uomini natii del 
luogo dove le fi edificano, o dai foreftieri. H 
primo cafo occorre, quando agli abitatori difperfi

A z in 
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in molte e piccole parti non par vivere ficuri, non 
potendo ciafcuna per fc, c per il fico, e per il 
piccolo numero, refiftere allo impeto di chi le affal- 
taffe, e ad unirli per loro difenfione, (venendo il 
nemico ) non fono a tempo ; o quando fodero, con. 
verebbe loro lafciare abbandonati molti de’ loro 
ridotti, e così verebbero ad effer fubita preda dei 
loro nemici ; talmenteche per fuggire quelli 
pericoli, modi, o da loro medefimi, o d’ alcuno 
che fia fra di loro di maggior autorità, fi riftrin- 
gono ad abitar inficine in luogo eletto da loro, più 
comodo a vivere, e più facile a difendere. Di 
quelle, fra molte altre, fono Hate Atene e Venezia. 
La prima fotto i’ autorità di Tefeo, fu per limili 
cagioni dagli abitatori difperfi edificata ; 1’ altra, 
fendofi molti popoli ridotti in c erte ifolette, che 
erano nella punta del mare Adriatico, per fuggire 
quelle guerre che ogni dì per lo avvenimento di 
nuovi barbari, dopo la declinazione dello Imperio 
Romano nafeevano in Italia, cominciarono fra loro 
fenza altro Principe particolare che gli ordinatte, 
a vivere fotto quelle leggi che parvero loro più 
atte a mantenerli. Il che fucceffe loro felicemente, 
per il lungo ozio che il fito dette loro, non a- 
vendo quel mare ufeita, e non avendo quei po
poli che affliggevano Italia, navigj da poterli infetta
re; talché ogni picciolo principio gli potè far veni
re a quella grandezza nella quale fono. Il fecondo 
cafo; quando da genti forclliere è edificata una 
città ; nafee, o da uomini liberi, o che dipendo
no da altri, come fono le Colonie mandate, o da 
una Repubblica, o da un Principe, per ifgravare le 

loro
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loro terre d’ abitatori, o per difefa di paefe, che 
di nuovo acquiliato, vogliono deliramente e fenza 
ipefa mantenerli : (delle quali città il popolo Ro
mano ne edificò affai, e per tutto 1’ imperio fuo) 
ovvero elle fono edificate da un Principe, non per 
abitarvi, ma per fua gloria, come la città di Alef- 
fandria, da Aleffandro. E per non avere quelle 
città la loro origine libera, rade volte occorre 
che elle facciano progreffi grandi, e poffanli tra i 
capi de’ Regni numerare. Simile a quelle fu T e- 
dificazione di Firenze, perchè (o edificata da’ foldati 
di Siila, o a cafo dagli abitatori dei monti di 
Fiefole, i quali confidatili in quella lunga pace, che 
fotto Ottaviano nacque nel mondo, fi ridurrò ad 
abitare nel piano fopra Arno ) fi edificò fotto 
F imperio Romano, nè potette ne’ principi fuoi 
fare altri aumenti, che quelli, che per cortefia del 
Principe le erano Conccffi. Sono liberi gli edifica
tori delle città, quando alcuni popoli, o fotto un 
Principe, o da per fe fono coflretti, o per morbo, 
o per fame, o per guerra, ad abbandonare il paefe pa
trio, e cercarli nuova fede: quelli tali, o eglino 
abitano le città che e’ trovano ne’ paefi che 
acquiftano, come fece Mofè, o ne edificano di 
nuovo, come fe’ Enea* In quello cafo è dove li 
conofce la virtù dello edificatore, e la fortuna dello" 
edificato; la quale è più o meno maravigliofa, fe
condo che più o meno è virtuofo colui che ne è 
fiatò principio. La virtù del quale fi conofce in 
due modi; il primo è nella elezione del fito, 1’ al
tro nell’ ordinazion delle leggi. E perchè gli uomini 
operano,o per ncccijìtà,o per elezione; e perchè lì vede
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quivi effere maggiore virtù, dove la elezione ha 
meno autorità, è da confi derare , fc farebbe meglio 
eleggere per la edificazione delle città, luoghi 
iterili, acciocché gli uomini coftrctti a induftriarfi, 
meno occupati dall’ ozio, vi vertero più uniti, a- 
vendo per la povertà dei fito, minor cagione di 
difeordie; come intervenne in Raugia, ed in molte 
altre città in limili luoghi edificate; la quale ele
zione farebbe fenza dubbio più favia e più utile, 
quando gli uomini follerò contenti a vivere del 
loro, e non voleffero cercare di comandare altrui. 
Pertanto non potendo gli uomini aflicurarii fe 
non con la potenza, è neceflario fuggire quella 
flcrilità del paefe, e porli in luoghi fertiliifimi, 
dove potendo per 1’ ubertà del fito.ampliare, poffan 
c difenderli da chi 1’ affaltafle, e opprimere qua
lunque alla grandezza loro fi opponeffe. E quanto 
a quell’ ozio che loro arrecaffe il fito, fi debbe ordi
nare, che a quelle neceffità le leggi gli coftringano, 
che ’l fito non gli coltringelfc; e imitare quelli che 
fono flati favj, ed hanno abitato inpaefi ameniffimi, 
e fertilifiimi, c atti a produrre uomini oziofi, c inabili 
ad ogni virtuofo efercizio; che per ovviare a quei 
danni, i quali 1’ amenità del paefe mediante 1’ ozio, 
avrebbero caufati, hanno porto una neceffità di 
efercizio a quelli che avevano a efiere foldati; 
di qualità che per tale ordine, - vi fono diventati 
migliori foldati, che in qne’ paelì i quali natural
mente fono flati afprì e iterili ; tra i quali fu U 
Regno degli Egizj, che non oftante eh’ il paefe 
fia ameniffimo, tanto potette quella neceffità ordi
nata dalle leggi, che vi nacquero \ uomini eccellen.

tiffimi;
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tiflìmi; e fc j nomi loro non foflero dalla antichità 
Ipenti, c’ fi vedrebbe come meriterebbero più lode 
chc Aleffandro magno, e moki altri de’quali an
cora è la memoria frefea. E chi avelie confide- 
rato il Regno, del Soldano, e 1’ ordine de’ Mam
malucchi, e di quella loro milizia, avanti che da 
Sali gran Turco folle Rata fpenta, avrebbe vedu
to in quello, molti efercizj circa i foldati, e 
avrebbe in fatto conofciuro quanto cflì temevano 
quell’ ozio, a che la benignità del paefe gli poteva 
condurre, fe non v’ avellerò con leggi fortiflìme 
ovviato. Dico adunque, eflere più prudente ele
zione, porli in luogo fertile, quando quella fertilità 
con le leggi fra debiti termini fi riRrin'ge. Ad Alef
fandro magno ( volendo edificare una città per fua 
gloria) venne Dinocrate Architetto, egli inoltrò 
come ci la poteva fare fopra il monte Ato, il qual 
luogo ( oltre allo effer forte ) potrebbe ridurli in 
modo, -che a quella città fi darebbe forma umana, 
il che farebbe cofa maravigliofa, e rara, e degna 
della fua grandezza ; e domandandolo Aleflandro 
di quello che quegli abitatori viverebbero, rifpofe, 
non ci avere penfato ; di che, quello fi rife, c 
lafciato Rar quel monte , edificò Aleflandria, dove 
gli abitatori aveffero a Rare volentieri per la 
graflezza del paefe, c per la comodità del mare 
e del Nilo. Chi efaminerà adunque la edificazione 
di Roma, fe fi prenderà Enea per Rio primo pro
genitore, farà di quelle città, edificate dai fore- 
Ricri; fe Romolo, di quelle, edificate dagli uo
mini natii del luogo ; ed in qualunque modo, la 
vedrà, avere principio libero; fenza dipendere da

A 4 <■' alcuno:



§ Dis Copisi

alcuno : vedrà ancora ( come di l'otto fi dirà ) a quan
te ncceflìtà le leggi fatte da Romolo Ninna, e 
gli altri la coftringeffero ; talmenteche la fertilità 
del fito, la comodità del mare, le fpeffe vittorie, 
^grandezza dello Imperio, non la poterono per 
molti fecoli corrompere, e la mantennero piena 
di tante virtù, di quante mai foflc alcun’ altra Re
pubblica ornata. E perchè le cofe operate da lei, 
c che fono da T. Livio celebrate, fono feguitc 
o per Pubblico o per privato Configlio ; o dentro, o 
fuori della città, io comincierò a difeorrere fopra 
quelle cofe, occorfe dentro, e per Configlio pub
blico; le quali degne di maggiore annotazione giu
dicherò, aggiungendovi tutto quello che da loro 
dipendeffe ; con i quali difeorfi, quefto primo li
bro , ovvero quefta prima parte fi terminerà.

Cap. II.

Di quante Spezie fono le Repubbliche, e di quale fu la 
Repubblica Romana.

Io voglio pórre da parte il ragionare di quelle cit
ta che hanno avuto il loro principio fotto- 

pofto ad altri, e parlerò di quelle che hanno avuto 
il principio lontano da ogni fcrvitù eftema, ma fi fono 
fubito governate per loro arbitrio, o come Republi che 
O come Principato ; le quali hanno avuto( come diverfi 
principj ) diverfe leggi e ordini. Perchè ad al
cune , o nel principio d* effe, o dopo non molto 
tempo, fono fiate date da un folo le leggi, e ad 
un tratto , come quelle che furono date da Licur
go agli Spartani; alcune le hanno avute a cafo, 

c in 
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e in più volte, e fecondo gli accidenti, come Roma, 
Talché felice fi può chiamare quella Repubblica, la 
quale fortifee un uomo sì prudente, che le dia 
leggi ordinate in modo, che fenza aver bifogno 
di corregerle, polla vivere ficuramentc fotto quelle. 
E fi vede che Sparta le olfervò più che ottocento 
anni fenza corromperle, o fenza alcun tumulto 
pcricolofo; o pe ’l contrario tiene qualche grado 
d’ infelicità, quella città, che (non fi effendo abbat
tuto ad un ordinatore prudente) è necefiìtata da fe 
medefima riordinarli : e di quelle ancora è più in
felice quella, che è più difcoflo dall’ ordine; e 
quella è più dilcofto, che con i funi ordini, è al 
tutta fuori del dritto camino, che la poffa condurre 
al perfetto, c vero fine ; perché quelle che fono 
in quello grado, è quali impoffibile che per qualche 
accidente fi raffettino. Quelle altre, che fe elle non 
hanno 1’ ordine perfetto, hanno prefo il principio 
buono, e atto a diventare migliori, pofiono per 
1’ occorrenza degli accidenti, diventare perfette. 
Ma fia ben vero quello ; che mai non fi ordine
ranno fenza pericolo , perchè gli affai uomini, non 
fi accordano mai ad una legge nuova, che riguardi 
un nuovo ordine nella città, fe non è inoltro loro 
da una neceffità che bifogni farlo; e non potendo 
venire quella neceffità fenza pericolo, è facil cofa 
che quella Repubblica rovini, avanti che ella fi fia 
condotta a una perfezione d’ ordine. Di che ne fa 
fede appieno la Repubblica di Firenze, la quale fu 
dallo accidente d’ Arezzo nel II. riordinata, e da 
quel di Prato nelXII, difordinata. Volendo adun
que difeorrere, quali furono gli ordini della città

A ? di
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di Roma, c quali accidenti, alla fua perfezione 
la conduffcro, dico, come alcuni, che anno fcritto 
delle Repubbliche, dicono , effere in quello uno de’ 
tic Stati, chiamato da loro Principato, d’ Ottimati, 
e Popolare, e come coloro eh’ ordinano una città, 
debbono volgerli ad uno di quelli, fecondo pare 
loro più a proposto. Alcuni altri (e fecondo 
1 opinione di molti più favj hanno opinione che 
hano di fei ragioni. Governi, dei quali, tre ne 
fianopeffimi, tre altri fiano buoni in loro medelimi, 
ma 'Si facili a corromperli, che vengono ancora effi 
ad effere perniziolì. Quelli che fono buoni, fono 
i fopraferitti tre; quelli che fono rei, fono tre altri, 
i quali da quelli tre dipendono, e ciafcuno d’ effi, 
e in modo limile a quello che loro è propinquo, che 
facilmente faltano dall’uno all’ altro; perchè il Prin
cipato facilmente diventa Tirannico ; gli Ottimati 
Con facilità diventano Statò di Pochi; il Popolare 
fenza difficoltà in Licenziofo fi converte. Talmente 
che fe uno ordinatore di Repubblica, ordina in una 
città , un di quei tre Stati, velo ordina per poco 
tempo; perchè niffun rimedio può farvi, a far 
che non fdruccioli nel fuo contrario, per la fimili- 
tudinc che ha in quello cafo , la virtù ed il vizio. 
Nacquero quelle variazioni di governi, a cafo tra 
gli uomini; perchè nel principio del mondo, 
fendo gli abitatori rari, viffero un tempo difperfi, 
a fimilitudine delle beftie : dipoi moltiplicando la 
generazione, fi ragunarono infieme, e per poterli 
meglio difendere, cominciarono a riguardare fra 
loro, quello, che foffe più robufto e di maggior 
cuore, c fecerlo come capo, e 1’ obbedivano. Da 

quello
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quefto nacque la cognizione delle cofe oneftc c 
buone, differenti dalle perniziofe e ree; perche' 
veggendo che fe uno nuoceva al ino benefattore, ne 
veniva odio e compatitone tra gli uomini, biafi- 
mando gl’ ingrati, e onorando quelli che foffero 
grati* e penfando ancora, che quelle medefime 
ingiurie potevano effere fatte a loro; per fuggire 
limile male fi riducevano a far leggi, ordinar 
punizioni a chi contra faceffe; d onde venne la 
cognizion della Giuftizia. La qual cofa faceva che 
avendo dipoi ad eleggere un Principe, non 
andavano dietro al più gagliardo, ma a quello che 
foffe più prudente e più giufto. Ma come dipoi 
fi cominciò a fare il Principe per fucceffione, e 
non per elezione, fubito cominciarono gli eredi 
a degenerare dai loro antichi, e lafciando 1’ opere 
virtuofe, penfavano che i Principi non aveffero a 
far altro che fuperarc gli altri di fontuofità, e di 
lafcivia, e d’ ogni altra qualità deliziofa. In modo 
che cominciando il Principe ad effere odiato, e per 
tale odio a temere, e paffando tolto dal timore 
all’ offefe, ne nafeeva prefto una tirannide. Da 
quefto nacquero appreffo i principi delle rovine, 
e delle confpirazioni, e congiure contra i Principi, 
non fatte da coloro che foffero o timidi o deboli, 
ma da coloro che per generofità, grandezza d’animo 
ricchezza, e nobiltà avanzavano gli altri, i quali 
non potevano fopportare 1’ monella vita di quel 
Principe. La moltitudine adunque feguendo 1’ au
torità di quelli potenti, fi armava contro al Principe, 
c quello fpento, ubbidiva loro come a fuoi libera
tori. E quelli avendo in odio il nome d’ un f©I ■

capo. 
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capo, coflituivano di loro medcfimi un governo, 
c nel principio ( avendo rifpetto alla paffata tiran- 
nido ) fi governavano fecondo le leggi ordinate da 
loro, pofponendo ogni loro comodo alla coni, 
une Utilità, e le cofe private eie pubbliche con 
lemma diligenza governavano e confervavano. 
Venti tadipoi quella amufiniftrazionc ai loro figliuoli, 
i quali non conofcendo la variazione della fortuna, 
non avendo mai provato il male, e non volendo 
Ilare contenti alla civile egualità, ma rivoltili alla 
avarizia, all’ ambizione, alla ufurpazionc delle donne, 
fecero che d’ un governo d’ Ottimati diventaffe un 
governo di Pochi, fenza aver rifpetto ad alcuna 
civilità; talché in breve tempo intervenne loro 
come al tiranno, perchè infaftidita da’ loro governi 
la moltitudine, fi fer minilira di qualunque dife- 
gnaffe in alcun modo offendere quei Governatori 
c cosi fi levò prefto alcuno, che con 1* aiuto della 
moltitudine gli fpenfe: ed effondo ancora frefea la 
memoria del Principe, e delle ingiurie ricevute 
da quello, avendo disfatto lo Stato de* Pochi, e 
non volendo rifare quel del Principe, fi volfero allo 
Stato Popolare, e quello ordinarono in modo, che 
nè i Pochi potenti, nè un Principe vi avelie 
alcuna autorità. E perchè tutti gli Stati, nel prin
cipio hanno qualche riverenza, fi mantenne quello 
Stato Popolare un poco, ma non molto, maffime, 
fpenta che fu quella generazione, che 1’ aveva or
dinato; perchè fubito fi venve alla licenza, dove 
non fi temevano, nè gli uomini privati, nèipubbli
ci; di qualità, che vivendo ciafcuno a fuo modo, 
fi facevano ogni di mille ingiurie; talché coflretri 
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per nccelhtà, o per fuggcftione d* alcun buono 
uomo, o per fuggire tale licenza, fi ritorna di 
nuovo al Principato , e da quello, di grado in grado 
fi riviene verfo la licenza, ne’ modi e per le cagioni 
dette. E quello è il cerchio, nel quale girando* 
tutte le Repubbliche fi fono governate. e fi govcr. 
nano ; ma rade volte ritornano ne’ governi medefimi, 
perchè quali neffuna Repubblica può edere di tanta 
yita, che poffa pattare molte volte per quelle mu
tazioni , e rimanere in piede. Ma bene interviene 
che nel travagliare una Repubblica, mancandole 
Tempre configlio e forze, diventa fuddita d’ uno 
Stato propinquo, che fia meglio ordinato di lei ; 
ma dato che quello non fotte, farebbe atta qua 
Rcpublica a rigirarli infinito tempo in quelli governi. 
Dico adunque, che tutti i detti modi fono pettiferi, 
perla brevità della vita, che è ne’ tre buoni, c 
per la malignità che è ne’ tre rei. Talché avendo 
quelli che prudentemente ordinano leggi, conofciuto 
quello difetto, fuggendo ciafcun di quelli modi 
per fe fletto, n’ dettero uno che partecipaffc di tutti, 
giudicandolo più fermo e più {labile * perchè 1’ uno 

■guarda 1’ altro, fendo in una medefimacittà ilPrin- 
cipato, gli Ottimati, ed il governo Popolare. Tra 
quelli che hanno per limili coftituzioni meritato 
piti lode, è Licurgo, il quale ordinò in modo le 
fuc leggi in Sparta, che dando le parti fu'e ai Re^ 
agli Ottimati, ed ai Popolo, fece uno Stato che 
durò più che ottocento anni, con lemma lode lua, 
c quiete di quella città: al contrario intervenne 
a Solone, il quale ordinò le leggi in Atene, che 
per ordinarvi lolo lo Stato Popolare, lo fece di sì 
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breve vita, che avanti morifle, vi vidde nata la 
tirannide di Pihftrato : e benché dipoi anni qua
ranta, ne foffero cacciati i fuoi eredi, e ritor- 
naffc Atene in libertà ; perchè ella riprefe lo Stato 
Popolare, fecondo gli ordini di Solone, non lo 
tenne più che cent’anni, ancora che per mante
nerlo faceffc molte conftituzioni, per le quali fi 
reprimeva 1’ infolenza de’ grandi, e la licenza 
dell’ univerfale, le quali non furono da Solone con- 
fiderate; nientedimeno perchè ella non le mefcolò. 
con la potenza del Principato, e con quella degli 
Ottimati, viffe Atene a rifpettodi Sparta breviflìmo 
tempo. Ma vegliamo a Roma, la quale non ottante 
che non aveffe un Licurgo , che P ordinafle in 
modo nel principio, che ella potelfe vivere lungo 
tempo libera, nondimeno furono tanti gli accidenti 
che in quella nacquero, per la difunione che era 
tra la Plebe ed il Senato , che quello che non aveva 
fatto un Ordinatore, lo fece il Cafo. Perchè fe 
Roma non forti la prima fortuna, forti la feconda; 
perchè i ppimi ordini fe furono difettivi, nondi
meno non deviarono dalla diritta via che li poteffe 
condurre alla perfezione; perchè Romolo, e 
tutti gli altri Re, fecero molte, e buòne leggi, 
conformi ancora al vivere libero : ma perchè il fine 
loro fu fondare un Regno, e non una Repubblica, 
quando quella città rimafe libera, vi mancavano 
molte cofe, che era necelfario ordinare in favore 
della libertà, le quali non erano Rate da quei Re 
ordinate. E avvengachè quei fuoi Re perdeffero 
l’imperio per le cagioni e modi difeorfi, nondi
meno quelli che li cacciarono ordinandovi fubito 

due 
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due Confoli, che fteffero nel luogo del Re, ven
nero a cacciare di Roma, il nome, e non la pote
rà regia; talché effendo in quella Repubblica i Con
doli ed il Senato, veniva folo ad effere mifta di due 
qualità delle tre fopraferitte, cioè di Principato e 
di Ottimati : reftavali folo a dare luogo al governo 
Popolare; onde effendo diventata la nobiltà Ro
mana infoiente per le cagioni che di fotto fi diranno, 
fi levò il popolo contro di quella ; talché per non 
perdere il tutto, fu coftretta concedere al popolo 
la fua parte; e dall’ altra parte il Senato e i Con
foli reftaffero con tanta autorità, chepoteffero tenere 
in quella Repubblica il grado loro. E così nacque 
la cieazione de Tribuni della plebe, dopo la qual 
creazione venne a effere più riabilito lo Sato di quella 
Repubblica, avendovi tutte le tre qualità di Gover
no , la parte fua. E tanto gli fu favorevole la for
tuna , che benché fi paflaffe dal governo dei Re, 
c degli Ottimati, al Popolo, per quei medefimi 
gradi c per quelle medefime cagioni che di fopra 
fi fono difeorfe , nondimeno non fi tolfc mai per 
dare autorità agli Ottimati, tutta P autorità alle qua
lità Regie, nè fi diminuì 1’ autorità in tutto agli Otti
mati, per darla al Popolo; ma rimanendo mifta, 
fece una Repubblica perfetta; alla qual perfezione 
venne, per la difunione della Plebe, c del Senato, 
come nei due proflìmi leguenti capitoli larga
mente fi dimoftrerà.

Caf.
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" Cap. HI.

Quali accidenti face fiero creare in Roma i Tribuni 
della plebe, il che fece la Repubblica più perfetta.

Come dimofìrano tutti coloro che ragionano del 
vivere civile, e come ne è piena di efempj 

ogni ilforia, è neceffario a chi difpone una Re' 
pubblica, e -ordina leggi in quella, prefupporre 
tutti gli uomini effcre cattivi, e che eglino abbiano 
fempre ad ufarc la malignità dello animo loro, 
qualunque volta ne abbiano libera occafionc; e 
quando alcuna malignità Ila occulta un tempo , pro
cede d’ una occulta, cagione, che per non fi oliere 
veduta efperienza del contrario, non fi conofce; 
ma la fa poi fcoprirc il tempo, il quale dicono effe- 
re padre di ogni verità. Pareva che (offe in Roma 
tra la Plebe ed ilScnato, (cacciati iTarquinj) una 
unione grandiffima, e che i nobili avellerò depo- 
fta quella loro fuperbia, e foffero diventati d’ ani
mo popolare, e fopportabili da qualunque, ancora 
che infimo. Stette nafcofo quello inganno, ne fe 
ne vidde la cagione , infino che i Tarquinj viffe- 
ro ; de’ quali temendo la nobiltà, c avendo paura 
che la plebe maltrattata non fi ac'coftaffc loro, fi 
portava umanamente con quella ♦ ma come prima 
furono morti i Tarquinj, e che a’ nobili fu la paura 
fuggita, cominciarono a fputare contro alla plebe 
quel veleno che s’ avevano tenuto nel petto, c in 
tutti i modi che potevano 1’ offendevano : la qualc 
cofa fa teftimonianza a quello che di fopra ho detto, 
che gh uomini non operano mai nulla, bene, fe 

non 
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non per neceflìtà; ma dove 1’ elezione abbonda, 
c che vi fi può ufare licenza, fi riempie fubito ogni 
cofa di confufione e di diiordine. l’ero fi dice, 
che la fame e la povertà fanno gli uomini in- 
duftriofi, e le Leggi gli fanno buoni. E dove una 
cofa per fe medefima fenza la legge opera bene 
non è neceflaria la legge; ma quando quella buona 
confuetudine manca, è fubito la legge neceflaria. 
Però mancati i Tarquinj, che con la paura di loro 
tenevano la nobiltà a freno, convenne penfare a 
un nuovo ordine, che faccfle quel medefimo effet
to che facevano i Tarquinj quando erano vivi. E 
però dopo molte confufioni, romori, e pericoli di Man
dali, che nacquero tra la plebe e la nobiltà, fi 
venne per ficurtà della plebe alla creazione de’ Tri
buni, e quelli ordinarono con tante preminenze 
e tanta riputazione, che poteflero effere femprc 
dipoi mezzi tra la Plebe e il Senato, ed ovviare 
alla infolcnza de’ Nobili.

Cap. IV.

La difunione della Plebe e del Senato Romano, fece 
libera e potente quella Republica.

Io non voglio mancare di difcorrere fopra quelli 
tumulti che furono in Roma dalla morte de’ 

Tarquinj alla creazione de’ Tribuni; e dipoi, al- ' 
cune cofe contro 1’ opinione di molti che dicono, 
Roma effer fiata una Repubblica tumultuaria, e 
piena di tanta confufione, che fe la buona fortuna 
c la virtù militare non aveffe fupplito a’ loro di- 
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fettì, farebbe fiata inferiore ad ogni altra Repubblica. 
Io non poffo negare, che la fortuna e la milizia 
non fodero cagioni dell’ Imperio Romano ; ma e’ 
mi pare bene che coltoro non fi avveggano, che 
dove è buona milizia, conviene che fia buon or
dine, e rade volte ancor occorre, che non vi fia 
buona fortuna. Ma vegnamo agli altri particolari 
di quella città. Io dico, che coloro che dannano 
i tumulti tra i nobili e la plebe, mi par che biafi- 
mino quelle cofe che furono prima cagione di te
nere libera Roma, e che confiderino più a’ ro- 
mori e alle grida che da tali tumulti nafcevano, 
che a’ buoni effetti, che quelli partorivano, e che 
non confiderino , come e’ fono in ogni Repubblica 
due umori diverfi, quello del Popolo, c quello de’ 
Grandi; e come tutte le leggi che fi fanno in favore 
della libertà, nafcono dalla difunione loro, come 
facilmente fi può vedere effere feguito in Roma ; 
perchè da’ Tarquinj ai Gracchi, che furono più di 
300. anni, i tumulti di Roma rade volte partori
vano efilio, e radiffime, fangue. Nè fi pollone 
per tanto giudicare quelli tumulti nocivi, nè una 
Repubblica divifa, che in tanto tempo per le fue 
differenze non mandò in efilio più che otto o dieci 
cittadini, e ne ammazzò pochiflìmì, e non molti 
ancora condannò in danari : Nè fi può chiamare 
in alcun modo con ragione una Repubblica inordi
nata, dove fieno tanti efempj di virtù; perche i 
buoni efempj nafcono dalla buona educazione, la buo
na educazione dalle buone leggi; eie buone leggi, 
ila quei tumulti che molti inconfideratamente dan- 
W; perchè chi cfawincrà bene il fine d’ cffi non

nove 
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troverà eh’ egli abbiano partorito alcuno cfilio, o 
violenza in disfavore del comune bene, ma leggi 

ordini in beneficio della pubblica libertà. E fe 
alcuno diceffe, i modi erano flraordinarj, egua
li efferati, vedere il Popolo infieme gridare contea 
il Senato, il Senato contea il Popolo, correre tu
multuariamente per le ftrade, ferrare le botteghe, 
partirli tutta la Plebe di Roma, le quali cofe tutte 
fpaventano, non che altro, chi legge; dico, come 
ogni città debbe avere i fuoi modi, coi quali il 
Popolo polla sfogare 1’ ambizione fua; e maffime 
quelle città che nelle cofe importanti fi vogliono 
valere del Popolo ; tra le quali la città di Roma 
aveva quello modo, che quando quel Popolo vo
leva ottenere una legge, o c’ faceva alcuna delle 
predette cofe, o e’ non voleva dare il nome per an
dare alla guerra, tanto che a placarlo Infognava in 
qualche parte fodisfargli : E i deliderj de’ popoli li
beri, rade volte fono pcrniciofì alla libertà, perchè 
e’ nafeono, o da effere oppreflì, o da fufpizione 
d’ avere a effere oppreffi, E quando quelle opinioni 
fbffero falfe, e’ vi è il remedio delle concioni, che* 
furga qualche uomo da bene, che orando dimoltrì 
loro come c’ s’ ingannano; e i popoli (come dice 
Tullio) benché fieno ignoranti, fono capaci della 
verità, e facilmente cedono, quando da uomo 
degno di fede è detto loro il vero. Debbefi adun
que più parcamente biafimare il governo Romano, 
e confiderare che tanti buoni effetti, quanti ufei- 
vano di quella Repubblica, non erano caufati fe non 
da ottime cagioni : E fe i tumulti furono cagione 
della creazione de* Tribuni, meritano fomma lode ;

8 & perch* 
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perchè oltre al datela parte fua all’, amminiftmione 
popolare, furono conftituiti per guardia della li
bertà Romana, come nel tegnente capitolo fi moflrerà,

Cap, V.
I

Dove più ficuramente fi ponga la guardia della libertà, 
0 nel Popolo, o ne' Grandi ; e quali hanno maggior 

cagione di tumultuare, o chi vuole acquifiare, 
o chi vuol mantenere,

Quelli che prudentemente hanno conflituita una 
Repubblica, tra le più neceffarie cofe ordinate 

da loro, è flato, conftituire una guardia alla liber
tà, e fecondo che quella è bene collocata, dura più 
o meno quel vivere libero. E perchè in ogni Re
pubblica fono uomini grandi, e popolari, fi è du
bitato nelle mani de’quali fia meglio collocata detta 
guardia. E appreffo i Lacedemoni, c ne’ noflri 
tempi appreffo de’ Veneziani, ella è fiata meffa 
nelle mani de’ Nobili ; ma appreffo de’ Romani fu 
meffa nelle mani della Plebe. Pertanto è neceffa- 
rio efammare, quale di quelle Repubbliche; aveffe 
migliore elezione. E fe fiandaffe dietro alle ragioni, 
ci è che dire d’ogni parte; ma fe fi efaminaffe il fin 
loro, fi piglierebbe la parte de’ Nobili, per aver 
avuta la libertà di Sparta e di Venezia più lunga 
vita, che quella di Roma : E venendo alle ragioni, 
dico (pigliando prima la parte de’ Romani) come 
e’ fi debbe mettere in guardia coloro d’ una cofa, 
che hanno meno appetito d’ ufurparla. E fenza du- 
bio fe fi confiderà il fine de’ Nobili e degl’ Igno

bili,
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bili « fi vedrà in quelli defiderio grande di domi
nare, e in quelli, foto defiderio di non effere do
minati, c per conlcguente maggior volontà di vi
vere liberi, potendo meno fpcrare d’ ufurparla che 
non poffono i Grandi : talché effendo i Popolari 
preporti a guardia d’ una libertà, è ragionevole ne 
abbiano più cura, e non la potendo occupare eflì, 
non permettano che altri l’occupi. Dall* altra parte, 
chi difende l’ordine Spartano , e Veneto, dice, che 
coloro che mettono la guardia in mano de’ Potenti, 
fanno due opere buone; 1’ una, che faddisfanno più 
all’ ambizione di coloro eh’ avendo più parte nella 
Repubblica, per avere qucfto baftone in mano, hanno 
cagione di contentarli più; 1’ altra, che levano una 
qualità di autorità dagli animi inquieti della Plebe, 
che è cagione di infinite diffenfioni e fcandali in 
una Repubblica, e atta a ridurre la Nobiltà a qual
che difperazionc, che col tempo faccia cattivi effetti. 
E ne danno per efempio la medefima Roma, che 
per avere i Tribuni della plebe quella autorità nelle 
mani, non baffo loro avere un Confalo Plebeo, che 
gli vollero avere ambedue : Da quello e’ vollero la 
Ccnfura, il Pretore, e tutti gli altri gradi dell’ Im- 
perio'della città: Nè ballò loro quello, che menati 
dal medefimo furore, cominciamo poi col tempo a 
adorare quegli uomini che vedevano atti a battere 
la Nobiltà • donde nacque la potenza diMario,e larovi- 
na di Roma.E veramente ehi difeorreffe bene l’una co- 
fa e l’altra, potrebbe Ilare dubbio, quale da lui forte 
eletto per guardia di tale libertà, non fapendo quale 
qualità d’ uomini fia più nociva in una Repubblica, 
o quella che defidera acquiftare quello che non ha, o

B 3 quella
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quella che defideramantenere l’onore già acqruftato. 
'E in fine chi rettilmente eliminerà tutto, ne far® 
quefta conclufione:o tu ragioni d’ una Repubblica» 
che voglia fare un Imperio, come Roma, o d’ una 
che le balli mantenerli. Nel primo cafo, le è ne- 
ceffario fare ogni cofa come Roma ; nel fecondo può 
imitare Venezia c Sparta, pei’ quelle cagioni, e 
come nel feguente capitolo fi dirà. Ma per tornare 
a difeorrere quali uomini fieno in una Repubblica 
più nocivi, o quelli che defiderano d’ acquiftare, o 
quelli che temono di perdere lo acquillato, dico 
che fendo fatto Marco Menennio Dittatore, c Marco 
Fulvio Maeftro de' cavalli, tutti e due plebei, per ri
cercare certe congiure che ? erano fatte in Capua 
contro a Roma, fu dato ancora loro autorità dal 
popolo di poter ricercare chi in Roma per ambi
zione e modi ftraordinarj s’ ingegnaffe di venire al 
Confolato e agli altri onori della città. E parendo

• alla Mobilità, che tale autorità foffe data al Dittatore 
contro a lei, fparfero per Roma, che non i Nobili 
erano quelli che cercavano gli onori per ambizione 
c modi ftraordinari, ma gli Ignobili, i quali non 
confidatili nel fangue e nella virtù loro, cercavano 
per vie ftraordinarie venire a quei gradi; c partico
larmente accufavano il Dittatore : E tanto fu potente 
quefta accufa,cheMenennio fatta una concione,e dolu
toli delle calunnie dategli da’Nobili, depofe la Dittatu
ra,e fottomeffefi al giudicio che di lui foffe fatto dal Po
polo : E dipoi agitata la caufa fua ne fu affoluto, dove lì 
difputò affai qualefiapiù ambiziofo, o quel che vuol 
mantenere, o quel che vuole acquiftare; perchè facil
mente 1’ uro e l’altro appetito può effcrc cagione di tu

multi 
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muftì grandiffìmi. Pur nondimeno il più delle volte 
fono caufati da chi poflìede, perchè la paura del 
perdere genera in loro le medefime voglie che fono 
in quelli che defiderano acquifere; perchè non pare 
agli uomini poffedcre Scuramente quello che 1’ uomo 
ha, fe non fi acquifta di nuovo dell altro. E di 
più vi è, che poffedendo molto, poffono con mag
gior potenza e maggior moto fare alterazione. E 
ancora vi è di dìù, che i loro fcorretti e ambiziofi 
portamenti accendono ne’ petti di chi non poflìede 
voglia di poffedcre, o per vendicarli contro di loro 
Spogliandoli, o per potere ancora eglino entrare in 
quella ricchezza, e in quegli onori che veggono 
effere male tifati dagli altri,

Caf. VL
Se in Roma fi poteva ordinare uno fiato de toglievi 

via le inimicizie tra il Popolo ed il Senato.

Noi abbiamo difeorfi di fopra gli effetti che face
vano le controverfie tra ’l Popolo ed il Senato» 

Ora fendo quelle Seguite infino al tempo de’ Grac
chi , dove furono cagione della rovina del vivere 
libero , potrebbe alcuno defiderare che Roma aveffe 
fatti gli effetti grandi che ella fece, fenza che in 
quella foffero tali inimicizie. Però mi e parlò cofa 
de^na di confiderazione, vedere fe in Roma fi 
poteva ordinare uno flato che toglieffe via dette 
controverfie. Ed a volere efaminare quefto, è ne- 
ceflario ricorrere a quelle Repubbliche, le quali fenza 
tante inimicizie e tumulti fono flate lungamente 
libere , e vedere quale Stato era.il loro» e fe fi pa- 
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teva introdurre in Roma. In efempio tra gli anti
chi ci è Sparta, tra i moderni Venezia, Rate da me 
di fopra nominate. i Sparta fece un Re, con un pic
ciolo Senato che la governaffe, Venezia non ha 
divifo il governo coi nomi, ma fotto un’ appel
lazione,tutti quelli che poffono avere amminiflrazione 

। lì chiamano Gentiluomini : Il qual modo lo dette 
il calo più che la prudenza di chi dette loro le leggi ; 
perchè fcndofi ridotti in fu quegli fcogli dove è 
ora quella città, per le cagioni dette di fopra, molti 
abitatori, come furon crefciuti in tanto numero, 
che a voler vivere infieme bifognaffe lor far leggi, 
ordinarono una forma di governo, e convenendo 
fpeffo infieme ne’ configli a deliberare della città, 
quando parve loro effere tanti che fodero a fufficìen- 
zà ad un vivere pubblico, chilifero lavina tutti que
gli altri che vi veniffero ad abitare di nuovo, di 
potere convenire ne’ loro governi : E col tempo 
trovandoli in quel luogo affai abitatori fuori del go
verno, per dare riputazione a quelli che governavano, 
gli chiamarono Gentiluomini, e gli altri Popolani» 
Potette quello modo nafcere e mantenerli fenza 
tumulto, perchè quando e’nacque, qualunque al
lora abitava in Venezia fu fatto del governo, di che 
neffuno fi poteva dolere ; quelli che dipoi vi ven
nero ad abitare, trovando Io flato fermo e termina
to, non avevano cagione nè comodità di fare tumulto. 
La cagione non v’ era , perchè non era flato loro 
tolto colà alcuna. La comodità non v’ era, perchè 
chi reggeva gli teneva in freno, e non gli adoperava 
in cofa dove poteffero pigliare autorità. Oltre di 
quello, quei che dipoi vennero ad abitar Venezia

non
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non fono flati molti, c di tanto numero che vi fia 
difproporzione da chi gli governa a loro che fono 
governati; perchè il numero de’ Gentiluomini, o 
egli è eguale a loro, o egli è fuperiore; ficchè per 
quelle cagioni, Venezia potette ordinare quello 
Stato, e mantenerlo unito. Sparta, come ho detto» 
effendo governata da un Re, e da uno tiretto 
Senato, potette mantenerli così lungo tempo, perchè 
effendo in Sparta pochi abitatori, e avendo tolta la 
via a chi vi veniffe ad abitare, e avendo prefe le 
leggi di Licurgo con riputazione, le quali offer- 
vando, levavano via tutte le cagioni de’ tumulti, 
poterono viver uniti lungo tempo, perchè Licurgo 
con le fue leggi fece in Sparta più egualità di fo- 
ftanze, e meno egualità di grado ; perchè quivi era una 
eguale povertà, ed i Plebei erano manco ambiziolì, 
perchè i gradi della città fi diflendevano in pochi 
cittadini, ed erano tenuti difcolto dalla Plebe, nè i 
Nobili, col trattarli male, dettero mai loro defidc- 
rio d’ averli. Quello nacque da’ Re Spartani, i quali 
effendo collocati in quel Principato e polli in mezzo 
di quella Nobiltà, non avevano maggiore rimedio a 
tenere fermo la loro dignità, che tenere la Plebe 
difefa da ogni ingiuria; il che faceva che la Plebe 
non temeva, e non defiderava imperio, e non aven
do imperio, nè temendo, era levata via la gara che 
ella poteffe avere con la Nobiltà, e la cagione de» 
tumulti, e poterono vivere uniti lungo tempo. Ma 
due cofe principali caufarono quella unione; l’una, 
effere pochi gli abitatori di Sparta, e per quello 
poterono effere governati da pochi ; 1*altra, che non 
accettando foreflieri nella loro Repubblica, non

B 5 aveva-
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avevano occafione nè di corromperli, nè di crescere in 
tanto, che ella fotte infopportabile a quei,pochi che 
la governavano. Confiderando adunque tutte quelle 
cofe, fi vede come a’ legislatori di Roma era nccef- 
l'ario fare una delle due cofe a volere che Roma flette 
quieta comete fopradetteRepubbliche; ononadope* 
rare la Plebe in guerra, come i Veneziani ; o non 
aprire la via a' foreflieri, come gli Spartani. Ed 
etti fecero 1’ una e l’altra, il che dette alla Plebe forza 
ed aumento, e infinite occafìoni di tumultuare. E fe 
lo flato Romano veniva ad effere più quieto, ne 
feguiva quello inconveniente, eh’ egli era anco più 
debole, perchè gli fi troncava la via di potere ve
nire a quella grandezza dove ei pervenne. In mo
do che volendo Roma levare le cagioni de’ tumulti» 
levava ancora le cagioni dello ampliare, E in tutte 
le cofe umane fi vede quefto, chi le èfaminerà bene, 
che non fi può mai cancellare un inconveniente, 
che non ne forga un altro. Per tanto fe tu vuoi 
fare un popolo numcrofo e armato, per poter fare 
un grande Imperio, lo fai di qualità che tu non lo 
puoi dopo maneggiare a tuo modo ; fe tu lo man
tieni o piccolo o difarmato, per poter maneggiarlo, 
fe egli acquifta dominio, non lo puoi tenere, o di
venta sì vile, che tu fei preda di qualunque ti af- 
falta: E però in ogni noflra deliberazione fi debbe 
confiderare dove fono meno inconvenienti, c pigliare 
quello per migliore partito ; perchè tutto netto, tutto 
lenza folpetto non fi trova mai. Poteva adunque 
Roma a fimilitudine di Sparta, fare un Principe a 
vita, fare un Senato piccolo, ma non poteva come 
quella non crcfccre il numero dei cittadini fuoi, 
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volendo fare un grand imperio; il che faceva eh® 
il Re a vita, e il piccolo numero del Senato, quanto 
alla unione, gli farebbe giovato poco. Se alcuno 
Voleffe pertanto ordinare una Repubblica di nuovo, 
avrebbe a cfaminare, fe volcffe eh’ ella ampliaffe, 
come Roma, di dominio e di potenza, o vero eh’ 
ella Itelfe dentro a brevi termini. Nel primo calo, 
è neceffario ordinarla come Roma, e dare luogo 
a’ tumulti e alle diffenfioni univerfali il meglio che 
ii può; perchè fenza gran numero di uomini, e 
bene armati, non mai una Repubblica potrà crefcere, 
o fc crefcerà, mantenerli. Nel fecondo cafo, la 
puoi ordinare come Sparta e come Venezia : ma 
perchè 1’ ampliare è il veleno di limili Repubbliche, 
debbe in tutti quei modi che fi può, chi le ordina, 
proibire loro lo acquiftare, perchè tali acquilti fon
dati fopra una Repubblica debole, fono al tutto la 
rovina fua; come intervenne a S’parta, e a Venezia, 
delle quali la prima avendoli fottomefla quali tutta 
la Grecia, moftrò in fu un minimo accidente il 
debole fondamento fuo; perchè feguita la ribel-' 
lione di Tebe, oaufata da Pelopida, ribellandoli 
1* altre città,rovinò al tutto quella Repubblica. Simil
mente Venezia avendo occupato gran parte d’ Italia, 
e la maggior parte, non con guerra; ma con da
nari e con aftuzia, come ella ebbe a far prova 
delle forze fue, perdette in una giornata ogni cofa. 
Crederei beneche a fare unaRepubblica chedurafle 
lungo tempo, foffe il miglior modo ordinarla den- 
tro come Sparta, o come Venezia porla in luogo 
forte, e di tale potenza, che neffuno credette poter, 
la fubito opprimere ; e dall’ altra parte , non fotte 
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sì grande, che ella fotte formidabile a’ vicini, e 
così potrebbe lungamente goderli il fuo flato. Per
chè per due cagioni li fa guerra ad una Repubblica ; 
1’ una, per diventarne lignore ; 1’ altra, per paura 
eh’ ella non ti occupi. Quelle due cagioni il fo- 
pradetto modo quali in tutto toglie via; perchè fe 
ella è difficile ad efpugnarli, come io la prefuppongo, 
fendo bene ordinata alla difefa, rade volte accadere, 
o non mai, eh’ uno polfa faredifegno d’ acquiltarla. 
Se ella li ftarà entro i termini fuoi, e vegga!! per 
efperienza che in lei non lia ambizione, non occor
rerà mai che uno per paura di fe gli faccia guerra; 
c tanto più farebbe quello, fe e’ fotte in lei conili- 
tuzione o legge, che le proibitte l’ampliare. E 
fenza dubio credo, che potendoli tenere la cofa bilan* 
ciata in quello modo, che e’ farebbe il vero vivere 
politico, e la vera quiete d’ una città. Ma fendo 
tutte le cofc degli uomini in moto, e non potendo 
flar falde, conviene che le falgano , o che le feen- 
dano : ed a molte cofe che la ragione non t’ induce, 
f induce la neceffità; talmente che avendo ordinata 
una Repubblica ati^ a mantenerli non ampliando, 
c la neceffità la conducette ad ampliare, fi verrebbe 
a torre via i fondamenti fuoi, e a farla rovinare 
più pretto Così dall’ altra parte quando il cielo le 
fotte sì benigno, che ella non aveffe a fare guerra, 
ne nafccrebbe, che 1’ ozio la farebbe o effeminata 
o divifa: le quali due cofe inlieme, o ciafcuna per 
fe, farebbero cagione della fua rovina. Pertanto non 
li potendo (come io credo) bilanciare quella cofa, 
nè mantenere quella via del mezzo appunto, bifogna 
nello ordinare la Repubblica, penlare alle parte più

onore
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onorevole, e ordinarla in modo, che quando pure 
la nccelfìtà la inducetìe ad ampliare, ella potefle 
quello eh* ella avelie occupato, confervare. E per 
tornare al primo ragionamento, credo che ha ne- 
cetlario feguire l’ordine Romano, e non quello delle 
altre Repubbliche ( perchè trovare un modo, mezzo 
fra 1’ uno e F altro, non credo fi polla) e quelle ini
micizie che tra il popolo ed il Senato nafeeflero, 
tollerarle, pigliandole per un inconveniente necef- 
fario a pervenire alla Romana grandezza. Perchè 
oltre alle altre ragioni allegate, dove fi dimoftra 
P autorità Tribunizia efferc fiata A eco fi ari a per 
la guardia della libertà, fi può facilmente confide- 
rare il benefìcio che fa nelle Repubbliche, 1’ autorità 
dello acculare, la quale era tra gli altri cominella 
a’Tribuni, come nel feguente capitolo fi difeorrerà.

Cap. VII.

Quanto fieno neceffarie in una Repubblicale accufe per 
mantenere la libertà.

A coloro che in una città fono prepofti per guar
dia della fui libertà, non fi può dare auto

rità più utile e neceffaria, quanto è quella di potere 
acculare i cittadini al Popolo, o a qualunque magi_ 
ftrato o configlio, quando che peccaffero in alcuna 
cofa centra allo Stato libero, Quefto ordine fa due 
effettiutilifflmi aduna Repubblica. Il primo e, che 
i cittadini, per paura di non effere acculati, non 
tentano cofe contra allo Stato, e tentandole, fono 
incontinente e fenza rifpetto opprcilì. L’ altro e, che 
fi dà via onde sfogare, a quegli umori che crefcono 
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nelle città, in qualunque modo, contro a qualun
que cittadino. E quando quelli umori non hanno 
onde sfogarli, ordinariamente ricorrono a modi 
ftraordinarj che fanno rovinare in tutto una Repub
blica. E non è cofa che faccia tanto fiabile c ferma 
una Repubblica, quanto ordinare quella in modo, 
che la alterazione di quelli umori che 1’ agitano» 
abbia una via da sfogarli ordinata dalle leggi. J1 
che li può per molti efempj dimoftrare, e maflìme 
per quello che adduce T. Livio di Coriolano, dove 
ei dice, che effendo irritata contro alla plebe la No
biltà Romana, per parerle che la Plebe aveffe troppa 
autorità, mediante la creazione de’ Tribuni che la 
difendevano, ed effendo Roma (come avviene) ve
nuta in penuria grande di vettovaglie, e avendo 
il Senato mandato per grani in Sicilia, Coriolano 
nimico alla fazione Popolare, conlìgliò come egli 
era venuto il tempo da potere caltigare la Plebe, 
e torle quella autorità che ella li aveva acquifiata, 
e in pregiudicio della Nobiltà prefa, tenendola 
affamata, e non le diflribuendo il frumento : la qual 
fentenza fendo venuta agli orecchi del popolo, 
venne in tanta indignazione contro a Coriolano, 
die allo ufeire del Senato lo avrebbe tumultuaria, 
mente morto, fe i Tribuni non 1’ aveffer citato a 
comparire, a difendere la caufa fua. Sopra il quale 
accidente fi nota quello che di fopra fi è detto, 
quanto fia utile e neceffario, che le Repubbliche con 
le leggi loro dieno onde sfogarli all’ ira che concepire 
1‘ univcrfalità contro a un cittadino ; perchè quando 
quelli modi ordinarj non vi fieno , fi ricorre agli 
ftraordinarj; e fenza dubbio quelli fanno molto
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peggiori effetti, che non fanno quelli. Perchè fc 
ordinariamente un cittadino è oppreflq, ancoraché 
gli foffe fatto torto, ne legue, o poco , o niffun 
difordine nella Repubblica; perche 1’ efecuzione lì 
fa fenza forze private, e fenza forze foreftiere, che 
lono quelle che rovinano il vivere libeio, ma fi fa 
con forze e ordini pubblici, eh’ hanno i termini loro 
particolari, nè trafeendono a cofa che rovini la Re
pubblica. E quanto a corroborare quella opinione 
cogli efempj, voglio che degli antichi mi balli que
llo di Coriolano, fopra il quale ciafcuno confiderà 
quanto male faria refultato alla Repubblica Romana, 
fe tumultuariamente ci folle flato morto ; perche ne 
nafeeva offefa da privati a privati, la quale offefa 
genera paura, la paura cerca difefa, per la difefa 
li procacciano i partigiani, da partigiani nafeono 
le parti nelle città, dalle parti la rovina di quelle. 
Ma fendofi governata la cofa mediante chi n aveva 
autorità, fi vennero a tor via tutti quei mali che ne 
potevano nafccre governandola con autorità privata. 
Noi abbiamo villo ne’ noftri tempi qual novità 
ha fatto alla Repubblica di Firenze, non potere la 
moltitudine sfogare 1’ animo fuo ordinariamente con 
tro a un fuo cittadino, come accadde nel tempo r 
Franccfco Valori, eh’ era come Principe dell.. Cltta’ 
jl quale effendo giudicato ambiziofo da molti, ec^ 
uomo che voleffe con la fua audacia e animofita 
trafeendere il vivere civile, e non effendo nella 
Repubblica via a potergli refiftere, fc non con una 
fetta contraria alla fua, ne nacque, che non aven o 
paura quegli, fe non di modi ftraordinarj, fi cornili 
ciò a fare fautori che lo difendefero: Dall altra 
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parte, quelli che 1’ oppugnavano non avendo via 
ordinaria a reprimerlo, penfarono alle vie ffraordi- 
narie; in tanto che fi venne alle armi. E dove 
(quando per 1’ ordinario fi fotte potuto opporfeli) 
farebbe la fua autorità fpenta con fuo danno folo; aven
doli a fpcgnere per lo ftraordinario, fcgui con danno, 
non folamente fuo, ma di molti altri nobili cittadini* 

'Potrebbe!! ancora allegare a fortificazione della fopra- 
fcritta conclufione, 1’ accidente feguito pur in Fi
renze , fopra Piero Sederini, il quale al tutto feguì 
per non efferein quella Repubblica alcuno modo di 
accufe contro alla ambizione de’ potenti cittadini; 
perchè lo accufare un potente a otto giudici in una 
Repubblica, non batta ; bifogna che i giudici fieno 
affai, perché pochi fempre fanno a modo de1 pochi. 
Tanto che fe tali modi vi foffero ftati: o i cittadini 
lo avrebbero accufato, vivendo egli male, e per 
tal mezzo, fenza far venire!’ efercito Spaglinolo, 
avrebbero sfogato 1’ animo loro ; o non vivendo 
male, non avrebbero avuto ardire operarli centra, 
per paura di non effere accufati etti : e così farebbe 
d’ogni parte ceffate quell’appetito che fu cagione di 
fcandalo. Tanto che fi può conchiudcre quefto, che 
qualunque volta fi vede, che le forze efterne fieno chi
amate da una parte d’ uomini che vivono in una 
città, fi può credere nafea da’ cattivi ordini di quel
la, per non effere dentro a quel cerchio, ordine da 
potere fenza modi ftraordinarj sfogare i maligni 
umori, che nascono negli uomini;a che fi provede 
al tutto, con ordinarvi le accufe agli affai giudici, 
e dare riputazione a quelle. I quali modi furono in 
Roma sì bene ordinati, che in tante diffenfioni del- 
14 Plebe e del Senato, mai o il Senato, o la Plebe
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e alcun particolare cittadino non difegnò valerli 
di forze efterne; perché avendo il remedio in cafa» 
non erano neccilìtati andare per quello fuori. E 
benché gli efempj fopraferitti fieno affai fuffìcientì 
a provarlo, nondimeno ne voglio addurre un altro» 
recitato da T. Livio nella fua iftoria, il quale riferifee 
come fendo flato in Chiufi, città in quei tempi no- 
biliflìma in Tofcana, da un Lucrimene, viola» 
ta una forella di Arante, e non potendo Aran
te vendicarli per la potenza del violatore, fe n’andò 
a trovare i Franccfi, che allora regnavano in quel 
luogo, -che oggi fi chiama Lombardia, e quelli 
confortò a venire con armata mano a Chiufi, ino
ltrando loro come con loro utile lo potevano vendi., 
care della ingiuria ricevuta: che fe Arante aveffe 
veduto poterli vendicare con i modi della città, non 
avrebbe cercato le forze barbare. Ma come quelle 
accufe fono utili in una Repubblica, così fono in
utili e dannofe le calunnie, come nel capitolo feguen- 
te difeorreremo.

Cap. Vili,
Quanto le accufe fono utili alle Repubbliche, tanto 

Jono perniciofe le calunnie,

Non oftqnte che la virtù di Furio Camillo, poiché 
egli ebbe liberato Roma dall’ oppre.ffione de’ 

Franccfi, aveffe fatto che tutti i cittadini Romani, 
fenza parer loro torli reputazione o grado, cede
vano a quello, nondimeno Manlio Capitolino non 
poteva fopportarc che gli foffe attribuito tanto ono- 
re e tanta gloria ; parendogli, quanto alla falute di

Prefatori, V, I, G Roma,
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Roma, per averfalvato il Campidoglio, aver meritato 
guanto Camillo, e quanto alle altre belliche lodi, 
non effere inferiore a lui.Di modo, che carico d’ 
invidia, non potendo quietarli per la gloria di quello, 
e veggendo non potere feminare difeordiafra i Padri, 
fi volfe alla Plebe,feminando varie opinioni lìniftre tra 
quella. E tra l’altre cofe che diceva, era, come il teforo, 
il quale fi era adunato inficine per dare ai Francefi,e poi 
non dato loro, era flato ùfurpato da’ privati citta
dini', e quando fi riavelìe, fi poteva convertirlo in 
pubblica utilità, alleggerendo la Plebe dai tributi» 
o da qualche privato debito. Quelle parole pote
rono affai nella Plebe, talché cominciò ad avere con- 
corfo, ed a fare a fua polla tumulti affai nella città, la 
qual cofa difpiacendo al Senato, e parendogli di mo
mento e pericolofa, creò un Dittatore, perchè ei ri- 
conofeeffe quello calo, e frenaffe 1’ impeto di Man
lio ; onde che fubito il Dittatore lo fece citare, e 
condufferfi in pubblico all’ in contro l’uno dell’ altro,il 
Dittatore in mezzo de’Nobili, e Manlio in mezzo 
della Plebe. Fu domandato Manlio che doveffe 
dire, appreffo a chi foffe quello teforo che ei di
ceva, perchè ne era così defiderofo il Senato d’in- 
tenderlo come la Plebe; a che Manlio non rifpon- 
deva particolarmente, ma andando sfuggendo, di
ceva come non era neceffario dire loro quello che 
c’ fi fapevano ; tanto che il Dittatore Io fece mettere 
in carcere. E' da notare per quello fello, quanto 
fieno nelle città libere ed in ogni altro modo di vi
vere, dcteftabili le calunnie, e come per reprimerle 
fi debbe non perdonare a ordine alcuno, che vi 
faccia a proposto, Nè può effere miglior ordine 
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a torle via, che aprire affai luoghi alle accufe, per
chè, quanto l’accuie giovano alle Repubbliche, tanto 
le calunnie nuocono: e dall’ altra parte è quefta 
differenza, che le calunnie non hanno bifogno di 
teftimone , nè d’alcun altro particolare rifcontro a 
provarle, in modo che ciafcuno da ciafcuno può 
effer calunniato; ma non può già effere accufato, 
avendo le accufe bifogno di rifcontri Veri, e di 
circonftanze, che inoltrino la verità dell’ accula» 
Aecufanfi gli uomini ai magiftrati, ai popoli, ai 
configli; calunniatili per le piazze, c per le loggie» 
Ufafi più quefta calunnia, dove fi ufa meno la ac
cula, e dove le città fono meno ordinate a riceverle» 
Però un Ordinatore d’una Republica debbe ordi
nare, che fi poffa in quella accufare ogni cittadino, 
fenza alcuna paura, 0 fenza alcun fofpetto : e fatto 
quefto, e bene offervato, debbe punire acremente 
i calunniatori ; i quali non fi poffono dolere quan
do fieno pun ti, avendo i luoghi aperti a udirei’ ac
cufe di colui che eglino aveffevo per le logge calun
niato. E dove non è bene ordinata quefta parte, fe- 
guitano fempre difordini grandi ; perchè le calun
nie irritano, e non caftigano i cittadini, e gli irri
tati penfano di valerli, odiando più prefto che te
mendo le cofe che fi dicono contra di loro. Quefta 
parte ( come è detto ) era bene ordinata in Roma, 
ed è ftata fempre male ordinata nella noftra città di 
Firenze- E come a Roma queft’ ordine fece molto 
bene, a Firenze quefto difordine fece molto male. 
E chi legge le iftorie di quefta città, vedrà quante 
calunnie fono ftate in ogni tempo date a’ fuoi citta
dini, che fi fono adoperati nelle cofe importanti di
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quella. Dell’ uno dicevano, eh” egli aveva rubati 
danari al comune; dell’ altro, che non aveva vinto 
ima imprefa, per effer 'flato corrotto ; e che quell* 
altro per fua ambizione aveva fatto il tale e tale in* 
conveniente. Del che ne nafcevache da ogni parte 
ne forgeva odio, donde fi veniva alla divifione, 
dalla divifione alle Sette, dalle Sette alla rovina. Che 
fc folle flato in Firenze ordine d’acculare i cittadini» 
e punire i calunniatori, non farebbero legniti in. 
finiti fcandali, che fono feguiti; perchè quei citta
dini, o condannati, o affoluti «che follerò, non 
avrebbero potuto nuocere alla città, e farebbero 
flati accufati meno affai che nomi’ erano calunniati; 
non fi potendo (come ho detto) acculare, come 
calunniare ciafcuno. E tra le altre cole di che fi è 
valuto alcun cittadino, per venire alla grandezza 
fua, fono fiate quelle calunnie, le quali venendo 
contro a’ cittadini potenti, che allo appetito fuo fi 
opponevano, facevano affai per quello; perchè ' 
pigliando la parte del popolo, e confermandolo nel
la mala opinione eh’ egli aveva di loro, fe lo fece 
amico. E benché fc ne poteffe addurre affai efempj, 
voglio effer contento folo d’uno. Era 1’ efercito 
Fiorentino a campo a Lucca, comandato da Meffer 
Giovanni Guicciardini còmmiffario di quello. Vol
lero, o i cattivi fuoi governi, o la cattiva fua for
tuna, che la efpugnazione di quella città non fcguif- » 
fe. Pur comunque il calò fìeffe, ne fu incolpato 
Meffer Giovanni, dicendo come egli era flato cor
rotto da’ Lucchefi f la qual calunnia fendo favorita 
da’ nemici fuoi, conduffe Meffer Giovanni quali ìq 
Hitima difperazionc. E becche per giufiificarfi ei
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fi voi effe mettere nelle mani dei Capitano, nondime
no non fi potette mai giufiificare# per non effere 
modi in quella Republica da poterlo fare. Di che 
ne nacque affai fdegno tra gli amici di Meffer Gio
vanni, che erano la maggior parte degli uomini 
grandi , e fra coloro che defideravano fare novità 
in Firenze. La qual cofa, c per quelle, e per al
tre limili cagioni tanto crebbe, che nc feguì la ro
vina di quella Repubblica. Era adunque Manlio 
Capitolino caltinniatore, c non accufatore, ed i 
Romani inoltrarono in quello cafo appunto, come 
i calunniatori lì debbono punire. Perdi?' fi debbe 
fargli diventare accufatori,e quando l’accufa fi rifeon- 
tri vera , o premiarli, o non punirli ; ma. quando ella 
non firifeontri vera, punirli, come fu punito Manlio.

Cap. IX.
Come egli l neceflavio effere fola, a volere ordinare 

una Repubblica di nuovo, o al tutto fuori degli 
antichi fuoi ordini riformarla.

E’ parrà forfè ad alcuno che io fia troppo trafeorfo 
dentro nella i fiori a Romana, non avendo fatto 

alcuna menzione ancora degli Ordinatori di quella 
Repubblica, nè di quegli ordini che o alla religione, 
o alla milizia riguardaffero. E perù non volendo 
tenere più fofpcfi gli animi di coloro chefopra que
lle parti volcffero intendere alcune cofc, dico, co
me molti per avventura giudicheranno di cattivo 
efempio, che un fondatore d’un vivere civile, quale 
fu Romolo, abbia prima morto un luo fratello, 
dipoi confèntito alla morte di Tito Tazio Sabino, 
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eletto da luì compagno nel Regno; giudicando pes 
quello, che i fuoi cittadini poteffero ccn l’autorità 
del loro Principe, per ambizione e defiderio di 
comandare, offendere quelli che alla loro autorità 
li opponeffero. La quale opinione farebbe vera, 
quando non fi confideraffe che fine Favelle indotto 
a fare tal omicidio. E’ debbefi pigliare quello per 
lina regola generale, che non mai, odi rado, occorre 
eh’ alcuna Repubblica o Regno fia da principio ordi
nato bene, o al tutto di nuovo fuori degli ordini 
vecchi riformato, fe non è ordinato da uno; anzi 
è neceffario che uno folo fia quello che dia il mo
do, e dalla cui mente dipenda qualunque limile 
ordinazione. Però un prudente Ordinatore d’una 
Repubblica, e che abbia quell’ animo di volere gio
vare, non a fe, ma al bene comune, non alla fua 
propria fucceflìone, ma alla comune patria, debbe 
ingegnarli d’avere l’autorità folo ; né mai un in
gegno favio riprenderà alcuno, d’ alcun’ azione 
ftr aordinaria, che per ordinare un Regno, o cofti- 
tuire una Repubblica, ufaffe. Convien bene, chè 
accufandolo il fatto, l’effetto lo feufi ; e quando fia 
buono, come quello di Romolo, fempre lo feuferà; 
perchè colui che è violento per gu aliare, non quel
lo che è per racconciare, fi debbe riprendere. Debbo 
bene in tanto effere prudente e virtuofo, che quel
la autorità, che fi ha prefa, non la lafci ereditaria 
ad un altro : perchè offendo gli uomini più pronti 
al male eh’ al bene, potrebbe il fuo fucceffore ufa- 
re ambiziofamente quello, che da lui virtuofamente 
foffe flato ufato» Oltre di quello, fe uno è atto ad 
Ordinare, non è la cofa ordinata per durare molto, 
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quando ella rimanga l'opra le fpalle d’uno ; ma sì 
bene quando ella rimane alla cura di molti, e che 
» molti Aia il mantenerla. Perchè così come molti 
non fono atti ad ordinare una cofa, per non co- 
nofcerc il bene di quella, caufato dalle diverfe opi
nioni che fono fra loro, così conofciuto che l’hanno, 
non fi accordano a Inficiarlo. E che Romolo fotte 
di quei che nella morte del fratello e del compagno 
<neritaffe feufa, e che quello che fece, fotte per il 
bene comune, e non per ambizione propria, lo dimo- 
flra, lo avere quegli fubito ordinato un Senato, con il 
quale fi configliaffc, e fecondo l’opinione del quale 
deliberaffe. E chi confiderà bene l’autorità che 
Romolo fi riferbò, vedrà non fe ne effere nifcc^3121 
alcun altra che comandare agli eferciti quando fi 
era deliberata la guerra, c di ragunare il Senato. 
Il che fi vidde poi, quando Roma divenne libera 
per la cacciata de’ Tarquinj, dove da’ Romani non 
fu innovato alcun ordine dello antico, fe non che 
in luogo d’uno Re perpetuo, fodero due Confoli 
annuali. Il che teftifica tutti gli ordini primi di 
quella città effere flati più conformi ad un vivere 
civile e libero, che ad uno affoluto e tirannico. 
Potrcbbefi dare in corroborazione delle cofe fopra 
dette infiniti efempj, come Mofe, Licurgo, Solone, 
ed altri fondatori di Regni e di Repubbliche, i quali 
poterono, per averli attribuito un’ autorità, for
mare leggi a propofito del bene comune; ma gli 
voglio lafciare indietro, come cofa nota. Addur- 
ronne folamente uno, non sì celebre, ma da con- 
fiderarfi per coloro che defideraffero effere di buone 
leggi ordinatori ; il quale è, che defiderando Agide
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Re di Spaila ridurre gli Spartani tra quei termini 
che le leggi di Licurgo gli averterò rinchiufi, pa
rendogli che per efferne in parte deviati, la Tua cit
tà avèrte perduto affai di quella antica virtù, e per 
confeguente, di forze e d’imperio, fu ne’ fuoi pri
mi principi ammazzato dagli Efori Spartani, come 
uomo che voleffe occupare la tirannide. Ma fuc- 
cedendo dopo lui nel Regno Cleomene, e nafccndo- 
gli il modellino defiderio, per i ricordi e ferirti 
ch’egli aveva trovati di Agide, dove fi vedeva quale 
era la mente ed intenzione fua, conobbe non potere 
fare quello bene alla fua patria, fc non diventava 
folo di autorità; parendogli, per l’ambizione de 
gli uomini, non potere fare utile a molti, contro 
alla voglia di pochi : e prefa occafione conveniente, 
fece ammazzare tutti gli Efori, e qualunque altro 
gli poteffe contraltare : dipoi rinnovò in tutto le leggi 
di Licurgo. La qual deliberazione era atta a far 
refufeitare Sparta, e dare a Cleomene quella ripu
tazione che ebbe Licurgo, fe non forte fiata.la po
tenza de’ Macedoni, e la debolezza delle altre Re
pubbliche Greche* Perchè effendo dopo tale ordine 
affaltato da* Macedoni, e trovandoli per fe fteffo 
inferiore di forze, e non avendo a chi rifuggire, 
fu vinto, e reflò quel fuo difegno ( quantunque 
giufto e lodabile) imperfetto. Confidente adun
que tutte quelle cofe, conchiudo, come a ordinare 
una Repubblica, èneceffario effer folo, e Romolo 
per la morte di Remo e di Tazio meritare feufa, c 
non biafimo,

Cap,
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Ca?. X.

guanto fono lodabili i fondatori (Putta Repubblica 0 
d’un Regno t tanto quelli (duna Tirannide

fono vituperabili.

Tra tutti gli uomini lodati, fono i lodatilììmi 
quelli, che fono fiati capi e ordinatori delle

Religioni. Appreffo dipoi capelli che hanno fondato 
o Repubbliche o Regni. Dopo coftoro fono celebri 
quelli che prepolli agli eferciti, hanno ampliato, o 
il Regno loro, o quello della patria. A quelli fi 
aggiungono gli uomini letterati ; e perchè quelli 
fono di più ragioni, fono celebrati ciafcuno d’efit 
fecondo il grado loro. A qualunque altro uomo» 
il numero de’ quali è infinito, fi attribuifee qualche 
parte di lode, la quale gli arreca l’arte e l’efercizio 
fuo. Sono per lo contrario infami e deteflabili gli 
uomini difiruttori delle Religioni, diffipatori de’ 
Regni e delle Repubbliche, inimici delle virtù, del
le lettere, e d’ogni altra arte che arrechi utilità c 
onore alla umana generazione, come fono gli empj 
c violenti, gli ignoranti, gli oziofi, i vili ed i dap
poco. E neffuno farà mai sì pazzo, o sì favio, si 
trillo, o sì buono, che propofìoli la elezione delle 
due qualità d’uomini, non lodi quella che è da lo
dare e biafimi quella che è da biafimare. Niente
dimeno dipoi quali tutti, ingannati da un fallò 
bene, e da una falfa gloria, fi lafciano andare, o 
volontariamente, 0 ignorantemente, ne’gradi dì 
coloro che meritano più biafimo che lode. E po
tendo fare con perpetuo loro onore o una Repub
blica o un Regno, fi volgono alla Tirannide, nè
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lì avvegono per qucfto partito quanta fama, quanta 
gloria, quanto onore, ficurtà, quiete, con foddis- 
fazione d’animo e’ fuggono, e in quanta infamia, 
vituperio, biafimo, pericolo, c inquietudine incor
rono. Ed è impoffibile che quelli che in flato pri
vato vivono in una Repubblica, o che per fortuna o 
virtù nc diventano Principi, fe leggeffcrol’iftorie, e 
delle memorie delle antiche cofe faceifcro capitale, 
che non volcffero quei tali, privati vivere nella 
loro patria più toflo Scipioni che Ccfari; e quelli 
che fono Principi, piuttoflo Agefilai ; Timoleoni, 
eDioni, che Nabidi, Falari, e Dionisj; perchè 
vedrebbero quelli effere fommamente vituperati, e 
quelli ecceflìvamcnte lodati. Vedrebbero ancora 
come Timoleone e gli altri non ebbero nella patria 
loro meno autorità che fi avellerò Dionifio e Falari, 
ma vedrebbero di lunga avervi avuto più ficurtà. 
Nè fia alcuno che s’inganni per la gloria di Cefare, 
fentendolo maffime celebrare dagli fcrittori ; perchè 
quelli che lo lodano , fono corrotti dalla fortuna 
fua, e fpauriti dalla lunghezza dell’Imperio, il 
quale reggendoli fotto quel nome, non permetteva 
che gli fcrittori parlalfero liberamente di lui. Ma 
chi vuole conofcere quello che gli fcrittori liberi 
nc direbbero, vegga quello che dicono di Catilina. 
E tanto è più deteflabile Cefare, quanto più è da 
biafimare quegli, che ha fatto, che quegli che ha 
voluto fare un male. Vegga ancora con quante 
lodi celebrano Bruto; talché non potendo biafima- 
rc quello per la fua potenza, e’ celebrano il nemico 
fuo. Confideri ancora quegli ch’è diventato Prin
cipe in una Repubblica quante lodi, poiché Roma 
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fu diventata Imperio, meritarono più quelli Impe
ratori che viffero lotto le leggi, e come Principi 
buoni, che quelli che viffero al contrario, e vedrà 
come a Tito, Nerva, Trajano, Adriano, Antoni^ 
no, e Marco, non erano neceffarj i foldati prcto- 
riani, nè la moltitudine delle legioni a difenderli, 
perchè i coftumi loro, la benevolenza del popolo^ 
1’ amore del Senato gli difendeva. Vedrà ancora 
come a Caligola, Nerone , Virgilio , e a tanti altri 
federati Imperadori non ballarono gli eferciti orien
tali c occidentali a falvarli centra a quei nimici,che 
i loro rei coftumi, la loro malvagia vita aveva loro 
generati. E fe la ftoria di coftoro foffc ben confi-

* derata, farebbe affai ammaeftramento a qualunque 
Principe a inoltrargli la via della gloria o del biafì- 
mo, e della ficurta e del timore fuo. Pei che di 
26. Imperadori che furono da Cefare a Maflì- 
mino, 16. ne furono ammazzati, io, morirono 
ordinariamente ; e fe di quelli che furono morti ve 
ne fu alcun buono, come Galba e Pertinace, fu 
morto da quella corruzione che lo anteccffore fuo 
aveva lafciata ne’ foldati. E fe tra quelli che mori
rono ordinariamente ve ne fu alcuno federato, co
me Severo, nacque da una fua grandiffimafortuna 
e virtù, le quali due cofe pochi uomini accompa
gnano. Vedrà ancora per la lezione di quella ifto- 
ria come fi può ordinare un Regno buono; perche 
tutti gli Imperadori jche fuccederono all’ Imperio 
per eredità, eccetto Tito, furono cattivi; quelli 
che per adozione, furono tutti buoni, come furono 
quei cinque da Nerva a Marco. E come 1 Impe
rio cadde negli eredi, ei ritornò nella fua rovina.

Pon-
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Pongali adunque innanzi un Principe, i tempi da 
Sjerva, a Marco, e conferifcagli con quelli che era
no flati prima, e che furono poi; e dipoi elegga 
in quali voleffe effere nato, o a quali voleffe effere 
prepofto. Perché in quelli governati da’ buoni} 
vedrà un Principe ficuro in mezzo de’ fuoi ficuri 
cittadini, ripieno di pace c di giullizia il mondo, 
vedrà il Senato con la fua autorità, i magifìrati co’ 
fuoi onori, goderli i cittadini ricchi le loro ric
chezze, la nobilita e la virtù efalcata, vedrà ogni 
quiete ed ogni bene; e dall’altra parte, ogni rancore» 
Ogni licenza, corruzione, c ambizione fpenta; ve
drà i tempi aurei, dove-ciafcuno può tenere e difen
dere quella opinione che vuole: Vedrà in fine 
trionfare il mondo, pieno di riverenza c di gloria, 
il Principe, d’amore e di ficurtà i popoli. Se con- 
fidererà dipoi tritamente i tempi degli altri Irnpera- 
dori,gli vedrà atroci per le guerre, difeordi per 
le fedizioni, nella pace e nella guerra crudeli, tanti 
Principi morti col ferro, tante guerre civili, tante 
efferne, l’Italia afflitta, e piena di nuovi infortuni, 
rovinate e faccheggiate le città di quella : Vedrà Ro- 
ma arfa, il Campidoglio dai fuoi cittadini disfatto, 
defedati gli antichi templi, corrotte le cerimonie, 
ripiene le città di adulteri, vedrà il mare pieno di 
qhlj, gli fcogli pieni di fangue. Vedrà in Roma 
feguire innumerabili crudeltà, e la nobiltà, le ric
chezze, gli onori, e fopra tutto la virtù , effere im
putata a peccato capitale. Vedrà premiare gli accu- 
fatori, effere corrotti i fervi contro al fignore, i li
beri contro al padrone, e quelli a chi foffero man- 
«iti i nemici, effere oppreffi dagli amici. E co- 
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nofcerà allora beniffimo, quanti obblighi Roma, Ita
lia e il mondo abbia con Celare. E lenza dubbio, fe, 
e farà nato d’uomo, fi sbigottirà da ogni imitazione 
dei tempi cattivi, e accendcraffi d’ un immenfo 
defidcriodi feguire i buoni, E veramente cercando 
un Principe la gloria del mondo dovrebbe defide- 
rare di poffedere una città corrotta, non per gua- 
fttrla in tutto come Cefare, ma per riordinarla come 
Romolo, E veramente i cieli non poffono dare àgli 
Uomini maggiore occafione di gloria, nè gli uo
mini la pollone maggiore defiderare. E le a vo 
lere ordinare bene una città, fi avelie di neceflìtà 
a deporre il Principato, meriterebbe quello che non la 
ordinaHe,per non cadere di quel grado, qualche feufa. 
Ma potendoli tenere il Principato e ordinarla, non 
fi merita feufa alcuna. Ed in fomma confiderino 
quelli a chi i cieli danno tale occafione, come fono 
loro propelle due vie, luna che gli fa vivere ficuri, 
c dopo la morte gli rende gloriotì, l’altra gli fa vi» 
vere in continue anguftie, e dopo la morte Infoiare: 
di fe una fempiterna infamia.

Cap. Xì.
Della Religione de Romani

Ancora che Roma avelie il primo fuo ordinatore 
Romolo, e che da quello abbbia a riconofccre 

come figliuola il nafeimento .e la educazione fua. 
nondimeno giudicando i cieli che gli ordini di Ro
molo non badavano a tanto imperio,meffero nei petto 
del Senato Romano di eleggere Numa Pompilio per 
fucceflòrc a Romolo, acciocché- quelle cole che da, 
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lui foffero Hate lanciate indietro, foffero da Numa 
ordinate. Il quale trovando un popolo fcrociffmo, 
c volendolo ridurre nelle ubbidienze civili con le 
arti della pace, fi volfe alla religione, come cofa 
al tutto neceffaria a volere mantenere una civiltà, e 
la coftitui in modo, che per più fecoli non fu mai 
tanto timore di Dio quanto in quella Repubblica ; il 
che facilitò qualunque imprefa, che il Senato oquei 
grandi uomini Romani difegnaflero fare. E chi 
difeorrerà infinite azioni, e del popolo di Roma 
tutto infieme, e di molti de’ Romani di per fe, 
vedrà come quei cittadini temevano più affai rom
pere il giuramento, che le leggi, come coloro che 
{limavano più la potenza di Dio, che quella degli 
uomini, come fi vede manifeftamenteper gli efempj 
di Scipione e di Manlio Torquato ; perchè dopo la 
rotta che Annibaie aveva dato ai Romani a Canne, 
molti cittadini fi erano adunati infieme, e sbigot
titi e paurofi fi erano convenuti abbandonare l’Ita-' 
lia, e girfene in Sicilia: il che fentendo Scipione, 
gli andò a trovare, e col ferro ignudo in mano gli 
coftrinfe a giurare di non abbandonare la patria. 
Lucio Manlio, padre di Tito Manlio, che fu dipoi 
chiamato Torquato, era flato accufato da Marco 
Pomponio Tribuno della plebe, e innanzi che ve- 
niffe il dì del giudizio, Tito andò a trovar Marco, 
e minacciando d’ammazzarlo fe non giurava di le
vare l’accufa al padre, lo conftrinfe al giuramento, 
e quegli per timore avendo giurato gli levò l’accufa, 
E cosi quei cittadini, i quali 1’ amore della patria e 
le leggi di quella non ritenevano in Italia, vi furonFj- 
tcnutid’un giuramento che furono forzati a pigliare;
, C quel 
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e quel Tribuno pofe da parte 1’ odio che egli aveva 
col padre, f ingiuria che gli aveva fatta il figliuolo, 
e 1 onore ìlio, per ubbidire al giuramento prefo ; 
J1 che non nacque da altro, che da quella religione 
che Numa aveva introdotta in quella città. E vedefi, 
chi confiderà bene le iftorie Romane, quanto fer- 
viva la Religione a comandare agli eferciti, a riu
nire la plebe, a mantenere gli uomini buoni, a fa
re vergognare i trilli. Talché fe fi aveffe a difputare 
a quale Principe Roma foffe più obligata, o a Ro
molo, o a Numa, credo che piuttollo Numa otter
rebbe il primo grado; perchè deve è Religione, fa
cilmente fi poffono introdurre 1* armi, e dove fono 
1’ armi e non Religione, con difficoltà fi può intro
durre quella. E’ fi vede che a Romolo per ordinare 
il Senato, e per fare altri ordini civili e militari, 
non gli fu neceffario dell’ autorità di Dio, ma fu 
bene neceffario a Numa, il quale limulò di avere 
congreffo con una Ninfa, la quale lo configliava di 
quello eh’ egli aveffe a configliare il popolo; e tut
to nafeeva, perché voleva mettere ordini nuovi ed 
inufitati in quella città, e dubitava che la fua auto
rità non baftaffe. E veramente mai non fu alcuno 
Ordinatore di' leggi ftraordinarie in un popolo che 
non ricorrcffe a Dio, perché akrimente non fareb
bero accettate; perché fono molti beni, conofciuti 
da un prudente, i quali non hanno in fe ragioni evi
denti, da potergli perfuadere ad altri. Però gh uo
mini favj che vogliono torre quefta difficoltà, ri. 
corrono a Dio : Così fece Licurgo, così Solone, 
così molti altri che hanno avuto il medefimo fine 
di loro. Ammirando adunque il popolo Romano 
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la bontà e la prudenza fua, cedeva ad ogni faa deli
berazione. Ben è vero che 1’ efiere quc’ tempi pieni 
di Religione, c quegli uomini, coi quali egli ave
va a travagliare, grotti, gli dettero facilità grande 
a confeguire i dtfegni fuoi, potendo imprimere in 
loro facilmente qualunque nuova forma. E fenza 
dubbio chi voleffc ne* prefenti tempi fare una Re
pubblica, più facilità troverebbe negli uomini mon
tanari , dove non è alcuna civiltà, che in quelli 
che fono ufi a vivere nelle città, dove la civiltà è 
corrotta, ed un fcultore trarrà piti facilmente una 
bella ftatua d’uri marmo rozzo, che d’un male ab
bozzato da altri. Coniidcrato adunque tutto, con
chiudo, che la Religione introdotta da Numa fu 
tra le prime cagioni della felicità di quella città, 
perchè quella, causò buoni ordini, i buoni ordini 
fanno buona fortuna, e dalla buona fortuna nac
quero i felici fucceffi delle imprefe. E come la of- 
fervanza del culto Divino è cagione della grandezza 
delle Repubbliche, cosi il difpregio di quello, è ca
gione della rovina di effe: Perchè dove manca il 
timore di Dio, conviene che o quel regno rovini, 
o che fia foftenuto dal timore d’un Principe che 
fupplifca a’ difetti | della Religione. E perchè i 
Principi fono di corta vita, conviene che quel Regno 
manchi pretto, fecondo che manca la virtù d’eflb. 
Donde nafee, che i Regni i quali dipendono folo 
dalla virtù d’un uomo, fono poco durabili; per 
chè quella virtù manca con la vita di quello, e ra
de volte accade che ella fia rinfrefeata con fuccefllo- 
ne, come prudentemente Dante diceu.

Radi
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Rade volte difcende per li rami 
L umana probitate^ e quefto vuole 
Quei che la da, perchè da lui fi chiami*

Non è adunque la fallite d’una Repubblica o d* mi 
^cgno avere un Principe che prudentemente go
verni, mentre vive, ma uno che 1’ ordini in modo* 
che morendo, ancora ella fi mantenga, E benché 
agli uomini rozzi più facilmente fi perfuade un or
dine , o una opinione nuova, non e' per quefto im
ponìbile pervaderla ancora agli uomini civili, e che 
prefumono non effere rozzi. Al popolo di Firenze non 
pare eiferc né ignorante nè rozzo, nondimeno d$ 
Frate Girolamo Savonarola fu perfuafo che parlava 
con Dio. Io non voglio giudicare fe egli era vero 
o no, perchè d’un tanto uomo fe ne debbe parlare 
con riverenza. Ivla io dico bene che infiniti lo cre
devano , fenza aver vifto cofa neffunà ftraordinaria 
da farlo loro credere ; perchè la vita fua, la dot- 
trinà, il foggetto che prefe, erano fufficienti a far
gli preftare fede. Non fia per tanto neffuno che fi 
sbigottita di non potere confeguire quello, che è 
fiato confeguito da altri ; perchè gli uomini ( come 
nella prefazione noftra fi diffe) nacquero, vifferoy 
c morirono fempre con un medefimo ordine.

CAF. XIL
Di quanta importanza fta tenere conio della Religione^ 

e come l' Italia per efferne mancata mediante la
Qhiefa Romana t è rovinata, (

Que’ Principi, o quelle Repubbliche ìé quali fi 
vogliono mantenere incorrotte, fistino foprà
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ogni altra cofa a mantenere incorrotte le cerimonie 
della Religione, e tenerle Tempre nella loro venera
zione. Perchè neffun maggiore indizio fi può avere 
dalla rovina d’ una provincia, che vedere difpve- 
giato il culto Divino. Quello è facile a intenderei 
conofeiuto che fi è, in fu che fia fondata la Reli
gione, dovei’ uomo è nato. Perchè ogni Religione, 
ha il fondamento della vita fua in fu qualche prin
cipale ordine fuo. La vita della Religione Gentile, 
era fondata fopra le rifpolle degli Oracoli, c fopra 
la fetta degli Aridi e degli Arufpici; tutte le altre 
loro cerimonie, facrificj, riti, dipendevano da 
quelli. Perchè effi facilmente credevano che quello 
Dio, che ti poteva predire il tuo futuro bene, o il. 
tuo futuro male, telo potette ancora concedere. 
Di qui nafeevano i tempj, di qui i facrificj, di qui 
le fuppìica/ioni, ed ogn’ altra cerimonia in vene
rarli; perche 1’ oracolo di Delfo, il tempio di Giove 
Aminone, cd altri celebri Oracoli tenevano il mondo 
in ammirazione, e devoto» Come coftoro comincia
rono dipoi a parlare a modo de’ Potenti, e quella 
fallita fi fu feoperta ne’ popoli, divennero gli uo
mini increduli, e atti a perturbare ogni ordine buo
no. Debbono adunque i Principi d’ una Repubblica 
o d’ un Regno i fondamenti della Religione che ef
fi tengono, mantenergli; e fatto quello, farà loro 
ihcjl cofa a mantenere la loro Repubblica religiofa, 
e per confeguente buona ed unita. E’ debbono tutte 
le cofe che nafeono in favore di quella (come che 
le giudicafferofalfeYfavorirleedaccrelcerle; e tanto 
più Io debbono fare, quanto più prudenti fono, 
c quanto più cojiofGj&xj delle cofe pjitu/aU. E perché
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quello modo è flato offervato dagli uomini favj, ne 
e nata la opinione dei miracoli, che fi celebrano 
nede Religioni, eziandio falfe; perchè i prudenti 
gli aumentano, da qualunque principio effinafcono* 
e l’autorità loro dà poi a quelli fede appreffo a qua
lunque. Di quefli miracoli ne fu a Roma affai, e 
tra gli altri fu, che Taccheggiando i faldati Romani 
la città de’ Veicnti, alcuni di loro entrarono nel 
tempio di Giunone, ed accoflandofi alla immagine di 
Quella, e dicendole, Vis venite Roman, parve ad 
alcuno vedere che ella accennaffe ad alcun altro» 
che ella diceffe di si. Perchè fendo quegli uomini 
ripieni di Religione, (il che dimoftra T. Livio, 
perchè nell’ entrare nel tempio vi entrarono fenza 
tumulto, tutti devoti e pieni di riverenza) parve 
loro udire quella rifpofta, che alla domanda loro 
per avventura fi avevano prefuppofla ; la quale opi
nione e credulità, da Camillo e dagli altri Principi 
della città fu al tutto favorita e accrefciuta. La qual 
religione fa ne* Principi della Repubblica Crifliana 
fi foffe mantenuta fecondo che dal Datore d’effanefu ' 
ordinato, farebbero gli Stati e le Repubbliche Criflia- 
ne più unite e più fel ci affai ch’elle non fono. Nè li 
può fare altra maggiore coniettura della declinazione 
deffa, quanto è vedere come que’ popoli che fono 
più propinqui alla Chiefa Romana, capo della Re
ligione noftra, hanno meno Religione. E chi con- 
fideraffe i fondamenti fuoi, e vedeffe l’ufo prcfentc 
quanto è diverfo da quelli, giudicherebbe effer pro
pinquo fenza dubbio, o la rovina o il flagello. E 
perchè fono alcuni d’ opinione, che’! ben effere delle 
sole d’Italia dipende dalla Chiefa di Roma » voglia

D a coltra
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Contro ad effa difcorrere quelle ragioni che mi oc
corrono, e ne allegherò due potentiffime, le quali 
fecondo me non hanno repugnanza, La prima è, 
che per gli cfempj rei di quella corte, quefta pro
vincia ha perduto ogni divozione cd ogni Reli
gione: il che fi tira dietro infiniti inconvenienti c 
infiniti difordini; perchè così, come dove è Reli
gione fi prefupponc ogni bene, così, dove ella 
manca fi prefuppone il contrario. Abbiamo adun
que con la Chiefa c'coi Preti noi Italiani quello 
primo obligo, d’effere diventati fenza Religione e 
cattivi; ma ne abbiamo ancora un maggiore, il 
quale è cagione della rovina noftra. Quello è che 
a Chiefa ha tenuto e tiene quella noftra provincia 
divifa» E veramente alcuna provincia non fu mai 
unita o felice; fe ella non viene tutta alla ubbe- 
dienza d’una Repubblica o d’un Principe, come e 
avvenuto alla Francia ed alla Spagna. E la cagione 
che 1’ Italia non fia in quel medefimo termine, nè 
abbia anch’ ella o una Repubblica, o un Principe 
che la governi, è fidamente la Chiefa ; perchè aven
dovi abitato e tenuto Imperio temporale, non è 
fiata sì potente, nè di tal virtù che ella abbia po
tuto occupare il reftante d’Italia, e farfene Principe. 
E non è fiata dall’ altra parte sì debile, che per 
paura di non perdere il dominio delle cofe tempo- 
porali ella non abbia potuto convocare un potente 
che la difenda contro a quello che in Italia folfie 
diventato troppo potente ; come fi è veduto antica
mente per affai efperienze, quando mediante Carlo 
Magno ella ne cacciò i Lombardi, eh’ erano già.

> c quando ne’ tempi noftri 
* ella 
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ella tolfe la potenza a’ Veneziani coll’aiuto di Francia ; 
dipoi ne cacciò i Francefi colf aiuto degli Svizzeri» 
Non effondo dunque (lata la Chiefa potente da pote
re occupare l’Italia, né avendo permeilo che un al
tro la occupi, è fiata cagione che ella non è potuta 
Venire lotto un capo, ma è fiata lotto più Principi 
e Signori ; da’ quali è nata tanta difunione e tanta 
debolezza, che ella fi è condotta ad effere fiata preda, 
non folamente de’ barbari potenti, ma di qualun
que 1’ affalta. Di che noi altri Italiani abbiamo obbligo 
con la Chiefa, e non con altri, E chi ne voleffe 
per efperienza certa vedere più pronta la verità, bi-* 
legnerebbe che .fotte di tanta potenza, che man- 
daffe ad abitare la Corte Romana, con l’autorità che 
ella ha in Italia, nelle terre degli Svizzeri, i quali, 
oggi fono que’ foli Popoli che vivono, e quanto* 
alla Religione, e quanto agli ordini militari, fccon-, 
do gliordini antichi ; e vedrebbe che in poco tempo fa
rebbero più difordine in quella provincia i coftumi 
trilli di quella Corte, che qualunque altro accidente, 
che in qualunque tempo vi poteffe forgere,

Cab. XIIF»
Come i Romani (1[eruirono della Religione per ordii 

nave In città, e per fetuire le loro impresi e 
fermare tumulti»

Ei non mi pare fuor di propofito addurre alcun., 
efempio dove i Romani fi fervirono della^ 

Religione per riordinare la città, e per feguire l’im- 
prefe loro. E'quantunque in T. Livio nelìano 
molti, nondimeno voglio effere contento a quefii.

D | Avendo-
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Avendo eretto il popolo Romano i Tribuni di Po. 
teflà Confolare, e fuor che uno tutti Plebei, ed cf- 
fendo occorfo quell’ anno pelle c fame, e venuti 
certi prodigi, ufarono quella occafione i Nobili nel
la nuova creazione de’ Tribuni, dicendo che gli 
Dei erano adirati per aver Roma male tifata la maeltà 
del fuo Imperio, e che non era altro rimedio a pla
care gli Dei, che ridurre 1’ elezione de’ Tribuni, nel 
luogo fuo; di che nacque, che la Plebe sbigottita 
da quella Religione, creò i Tribuni tutti Nobili, 
Vcdefi ancora nella efpugnazione della città de* Vc- 
ienti, come i Capitani degli eferciti fi valevano 
della Religione, per tenergli difpoltiaduna imprefa; 
che offendo il lago Albano quell* anno crelciuto 
mirabilmente, ed effondo i ibldati Romani infalliditi 
perla lunga ofidione, e volendo tornarfene a Roma, 
trovarono iRomani come Apollo, e certe altre rifpolle, 
dicevano, che quell’ anno fi efpugnerebbe la città 
dei Veienti, che fi derivaffe il lago Albano ; la qual 
cofa fece ai faldati fapportare i faflidj della guerra 
c della offidione, prelì da quella fperanza di efpugnare 
la terra, e fletterò contenti a feguire la imprefa, 
tanto che Camillo fatto Dittatore efpugnò detta cit
tà dóp dieci anni, che eli’ era Hata affediara. E 
così la Religione ufata bene, giovò, e per la efpugna
zione di quella città, e per la reflituzione dei Tri
buni nella Nobiltà; che fenza detto mezzo, difficil
mente fi farebbe condotto c 1* uno e 1’ altro. Non 
voglio mancare di addurre a quello propofito un 
altro efempio, Erano nati in Roma affai tumulti 
per cagione di Tcrentillo Tribuno, volendo egli 
promulgare certa legge, per le cagioni che di for-

IQ
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to nel fuo luogo fi diranno : e tra i primi rimedi 
che vi usò la Nobiltà, fu la Religione, della qual© 
fi fervirono in due modi. Nel primo fecero veder» 
i libri Sibillini, e rifpondere, come, alla città, me
diante la civile fedizione, fopraftavano queir anno 
pericoli di perdere la libertà; la qual cofa (an
cora che folle feoperta da’Tribuni ) nondimeno meli» 
tanto terrore ne’ petti della Plebe, che la raffreddò 
nel feguirli. L’altro modo fu, che avendo un Ap
pio Erdonio, con una moltitudine di sbanditi, e di 
fervi in numero di quattro mila, uomini, occupato 
di notte il Campidoglio, in tanto che fi poteva te
mere, che fe gli Equi, ed i Volfci, perpetui nemici 
al nome Romano, ne fodero venuti a Roma, 1’ a- 
vr^bbero efpugnata; c non ceflando i Tribuni per 
quefto, di infiftere nella pertinacia loro di promul
gare la legge Terentilla, dicendo, che quello infulto 
era fittizio, c non vero, ufcì fuori del Senato un 
Publio Rubezio, Cittadino grave e di autorità, con 
parole, parte amorevoli, parte minacciami, inoltran
dogli i pericoli della città, e 1’ intcmpcfliva domati-, 
da loro, tanto che ei coltrinfe la Plebe a giurare di 
non fi partire dalla voglia del Confolo. Ondechè 
la Plebe ubbidiente, per‘forza ricuperò il Campi
doglio: ma effendo in tale efpugnazione morto 
Publio Valerio Confolo, fubito fu rifatto Confolo 
Tito Quinzio, il quale per non lafciarc ripofarc la 
Plebe, nè darle fpazio a'ripenfare alla legge Teren
tilla, le comandò fi ufeiffe di Roma per andare con
tro ai Volfci, dicendo, che per quel giuramento ave
va fatto, di non abbandonare il Confolo, era obli- 
gata a fcguirlo; a che i Tribuni fi opponevano,

D 4 dicén»
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dicendo, come quel giuramento s'era dato al Coni 
folo morto, e non a lui. Nondimeno T. Livio 
moflra come la Plebe, per paura della Religione, 
volle più prefto ubbidire al Confolo, che credere 
a Tribuni, dicendo in favore della antica Religione 
quelle parole : Nondum haec, quae nunc tenet faeculum» 
negligentia Deum venerai, nec interpretando fibi 
quoque iusjurandwn et leges aptas faciebat. Per la qual 
cofa dubitando i Tribuni di non perdere allora 
tutta la loro libertà, fi accordarono col Confolo di 
Ilare alla ubbidienza di quello, e che per un anno 
non fi ragionaffe della legge Terentilla, ed i Confolj 
per un anno non poteffero trarre fuori la Plebe 
alla guerra. E così la Religione fece al Senato vii> 
cere quella difficoltà, che fenza effa mai non avreb
be vinto.

Cap. XIV*
I Romani interpretavano gli Aufpicj fecondo la ne- 
(ejjìtà, e con la prudenza moftravano di ofermare la 
Religione quando forzati non r offervavano x e fe 

alcuno temerariamente la difpregiava
lo punivano*

Non folamente gli Augurj (dome di fopn fi è 
difeorfo) erano il fondamento in buona parte 

dell’ antica Religione de’ Gentili, ma ancora erano 
quelli, che erano cagione del bene effere della Re
pubblica Romana. Donde i Romani ne avevano più 
cura che di alcuno altro ordine di quella, e ufa- 
vangli ne’ Comizi Confolari, nel principiare le im- 
y^fe, nd trai fuori gli eferciti, nel fare le giornate 

ed
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ed in ogni azione loro importante, o civile, o mi
litare: ne mai farebbero iti ad una cfpedizione, che 
non aveffero, perfuafo ai foldati che gli Dei pro
mettevano loro la vittoria. E fra gli altri Aufpicj, 
avevano negli eferciti certi ordini di Aufpicj che e’ 
chiamavano Pollarj. E qualunque volta eglino or
dinavano dì fare la giornata col nemico, volevano 
che i Pollati faceffero i loro Aufpicj ; e beccando i 
polli, combattevano con buono Augurio; non 
beccando x fi attenevano dalla zuffa. Nondimeno 
quando la ragione inoltrava loro una cofa doverli 
fare, non ottante che gli Aufpicj foffero avvertì, 
la facevano in ogni modo J ma rivoltavanla con ter
mini e modi tanto attamente, che non pareffe che 
la faceffero con difpreggio della Religione : il qual 
termine fu tifato da Papirio Confalo, in una zuffa 
che fece importantiffima coi Sanniti, dopo la quale 
tettarono in tutto deboli ed afflitti. Perché fendo 
Papirio in fu i campi rincontro ai Sanniti, e paren
dogli avere nella zuffa la vittoria certa, e volendo 
per quefto fare la giornata, comandò ai Pollarj che 
faceffero i loro Aufpicj : ma non beccando i polli, 
e veggendo il Principe de’ Pollarj la gran difpofi- 
zione dello efcrcito di combattere, e 1’ opinione 
che era nel Capitano e in tutti i foldati di vincere, 
per non torre occafione di bene operare a quell’ e- 
fercito, rifertì al Confalo come gli Aufpicj proce-< 
devano bene; talché Papirio ordinando le fquadre, 
ed effondo da alcuni de’ Pollarj detto a certi faldati 
j polli non avere beccato, quelli lo differo a Spurio 
Papirio nipote del Confalo, e quello riferendolo 
gì Confalo, .rifpofe fubito eh* egli attendeffe a fare
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l'ufficio fuo bene, e che quanto a lui ed all’ efer- 
cito gli Aufpicj erano retti, e fe ilPollario aveva detto 
le bugie, ritornerebbero in pregiudicio fuo. E per
chè 1’ effetto corri-pondeffe al pronoftico, comandò 
ai legati, che conffituiffero i Pollarj nella prima 
fronte della zuffa. Onde nacque che andando con
tro ai nemici, fendo da un faldato Romano tratto 
Un dardo a cafo ammazò il Principe de* Pollarj; 
la qual cofa udita il Confalo, dilfe come ogni cola 
procedeva bene, c col favore degli Dei, perchè 
1’ cfercito colla morte di quel bugiardo fi era pur
gato da ogni colpa, e da ogni ira, che quelli avef- 
lero prefo contra di lui. E così, cpl fapere bene 
accommodare i difegni fuoi agli Aufpicj, prefe par
tito di azzuffarli, fenza che quell’ cfercito fi avve- 
deffe che in alcuna parte > quello avelie negletti gli 
ordini della loro Religione. Al contrario fece Ap
pio Fulcro in Sicilia nella prima guerra Punica, che 
volendo azzuffarli coll’ efercito Cartaginefe fece fare 
gli Aufpicj a’ Pollarj, e riferendogli quelli, come 
i polli non beccavano, dille, veggiamo fe voleffero 
bere, c gli fece gittate in mare, donde che azzuf
fandoli , perdette la giornata ; di che egli ne fu a 
Roma condannato, e Papirio onorato, non tanto 
per aver 1’ uno perduto e 1’ altro vinto, quanto per 
averi’ uno fatto contro gli Aufpicj prudentemente, 
e P altro temerariamente. Né ad altro fine tendeva 
quello modo dello aruipicare, che di fare i faldati 
confidentemente ire alla zuffa, dalla qual confidanza 
quali fempre nafee la vittoria. La qual cofa fu non 
fidamente tifata dai Romani, ma dagli ertemi; di che 
mi pare di addurre un riempio nel feguente capitolo.

Cap,



Libro Primo. 59

Cap. XV.

Come i Sanniti per eftreino rimedio alle enfi loro af
flitte ricorfero alla Religione.

Avendo i Sanniti avute più rotte dai Romani, 
ed effendo fiati per ultimo diffrutti in Tofca- 

na, c morti i loro efcrciti c i loro Capitani, ed 
effendo flati vinti i loro compagni, come Tofani, 
Francefi, ed Umbri, nec fuis nec externis viribus jam 
ftare poterant, tamen bello non abftinebant, adeo ne 
infeliciter quidem defenfae libertatis taedebat^ et vinci 
quam non tentare vittoriani malebant. Onde delibe
rarono fare l’ultima prova ; c perchè ci fapevano, 
che a voler vincere era neceffario indurre oflina- 
zione negli animi dei foldati, e che a indurla non 
v’ era miglior mezzo che la Religione, penfarono di 
ripetere un antico loro facrificio, mediante Ovio 
Faccio loro Sacerdote, il quale ordinarono in quella 
forma; che fatto il facrificio folcirne, e fatto tra le 
vittime morte e gli altari accefi giurare tutti i capi 
dell’ efcrcito di non abbandonare mai la zuffa, cita
rono i foldati ad uno ad uno, e tra quelli altari nel 
mezzo di più centurioni, con le fpade nude in ma
no, gli facevano prima giurare che non ridirebbero 
cofa che vedeffero o fenti fiero, di poi con parole 
cfecrabili, e verfi pieni di fpavento; gli facevano 
giurare e promettere agli Dei d’ effere prefli dove 
gli Imperadori gli cOmandaffero, e di non fi fug
gire mai dalla zuffa, e d’ ammazzare qualunque ve
deffero che fi fuggiffe, la qual cofa non offervata, 
tornaffe fopra il capo della fua famiglia e della fua 
ftirpe. Ed effendo sbigottiti alcuni di loro, non vo

lendo
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Icnda giurare, fubito da* loro centurioni erano 
morti ; talchi gli altri che fuccedevano poi, impau
riti della ferocità dello fpettacolo, giurarono tutti, 
E per far quello loro affembramento più magnifico 
fendo quarantamila uomini, ne veliirono la metà di 
panni bianchi, con creile e pennacchi fopra le ce
late, e così ordinati, fi pofero pretto ad Aquilonia: 
centra colloro venne Papirio, il quale nel confor
tarci fuoi faldati ditte; Non enim criftas vulnera fa» 
cere, et pitta at^ue aurata fatta, tranfìre Romanum 
pilum, E per debilitare 1’ opinione che avevano i 
fuoi faldati de nemici per il giuramento prefa, ditte, 
che quello era a timore, non a fortezza loro, perchè 
in quel medefimo tempo dovevano avere paura de’ 
Cittadini , degli Dei, e de’ nemici. E venuti al con
flitto , furono fuperati i Sannitiperchè la virtù 
Romana, e il timore concepito per le paffatte rotte, 
fuperò qualunque oftin azione e’ potettero aver prefa 
per virtù della Religione e per il giuramento prete. 
Nondimeno fi vede come a loro non parve poter 
avere altro rifugio, nè tentare altro rimedio a poter 
pigliare fpcranza di ricuperare la perduta virtù. Il 
che teftifica a pieno, quanta confidanza fi poffa avere 
mediante la Religione bene ufata. E benché quella 
parte piuttolio per avventura fi richiederebbe effere 
polla tra le cofc eilrinfeche,nondimeno dependenda 
da un ordine de’ più importanti della Repubblica 
di Roma, mi c parte da commetterlo in quella 
luogo, per non dividere quella materia, ed averci 
a ritornare più volte,

Cal



tisuo Prima. Ci

Cap. XVL ' - /
Un Popolo ufo a vivere fotto un Principe, fe per 

qualche accidente diventa libero, con difficolta 
mantiene la libertà.

Quanta difficoltà fia ad un popolo ufo a vivere 
fotto un Principe prefervare dipoi la libertà» 

fc per alcun accidente 1’ acquifìa, come 1’ acquiftò 
Roma dopo la cacciata de* Tarquinj, lo dimoftrano 
infiniti efempj che fi leggono nelle memorie delle 
antiche iftorie. E tal difficoltà è ragionevole ; per
chè quel popolo è non altrimenti che un animale 
bruto, il quale ( ancorché di natura feroce e filveltrc) 
fia ItatO nutrito Tempre in carcere cd in fervitù, che, 
dipoi lafciato a forte in una campagna libero, non 
effendo ufo a pafeerfi, nè fapendo le latebre dove 
fi abbia a rifuggire, diventa preda del primo che 
cerca rincatenarlo. Quello medefimo interviene ad 
un popolo, il quale fendo ufo a vivere fotto i 
governi d’altri,non fapendo ragionare, nè delle difefe, 
nè delle offefe pubbliche, non conofcendo i Principi, 
nè ctìèndo conofciuto da loro, ritorna prefto fotto 
Un giogo, il quale il più delle volte è più grave 
di quello, che per poco innanzi fi aveva levato di 
fui collo : e trovali in quelle difficoltà, ancoraché 
la materia non fia in tutto corrotta ; perchè in un 
popolo, dove in tutto è attratta la corruzione, non 
può, non che picciol tempo, ma punto viver li
bero, come di fotto fi difeorrerà: e però i ragiona
menti noftri fono di quei popoli dove la corruzione 
non fia ampliata affai, e dove fia più del buono, che 
del guado. Aggiungefi alla fopraferitta, un’ altra 

dif-
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difficoltà la quale è, che lo Stato che diventa libero, 
fi fa partigiani nemici, e non partigiani amici. Par
tigiani nemici gli diventano tutti coloro che dello 
Stato tirannico fi prevalevano, pafcendofi delle richez- 
zc del Principe; a’ quali fendo tolta la facoltà del 
valerli, non poffono vivere contenti, e fono forzati 
ciafcuno, di tentare di riaflìimere la tirannide, pei 
ritornare nell’ autorità loro. Non fi acquilta ( come 
ho detto) partigiani amici, perchè il vivere libero, 
propone onori c premj, mediante alcune onefte c 
determinate cagioni, c fuori di quelle, non premia 
nè onora alcuno; e quando uno ha quegli onori c 
quegli utili che gli pare meritare, non confeffa 
avere obbligo con coloro che Io rimunerano^ oltre 
a quello, quella comune utilità che del vivere libero 
fi trae, non è d’ alcuno ( mentre eh’ ella fi poffiede) 
conofciuta, la quale è di poter godere liberamente 
le cofe fue fenza alcun fofpetto, non dubitare dell* 
onore delle donne, di quel dei figliuoli, non temere 
di fe ; perchè niffuno confedera mai aver obbligo 
con uno che non l’offenda : Però ( come di lopra fi 
dice) viene ad avere lo Stato libero, e che di nuovo 
forge partigiani nemici, e non partigiani amici, E 
volendo rimediare a quelli inconvenienti, ed a qnefti 
difordini che le fopraferitte difficoltà fi arrechercb- 
bero feco, non ci è più potente rimedio, nè più 
valido, nè più fano, nè più neceffario, che am
mazzare i figliuoli di Bruto, i quali, come la ifto- 
ria moftra, non furono indotti infieme'con altri 
giovani Romani a congiurare contro alla patria, per 
altro s fe non perchè non fi potevano valere ffraor- 
dinariamente lotto i Copfoli, come fotto i Re ; in

1 modo 
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modo che la libertà di quel popolo, pareva che 
foffe diventata la loro fervitù. E chi prende a gover
nare una moltitudine, o per via di libertà, o per 
via di Principato, c non fi aflìcura di coloro che a 
quell’ ordine nuovo fono nemici, fa uno Stato di 
poca vita. Vero è eh’ io giudico infelici que’ Prin
cipi, che per afficurare Io Stato loro, hanno a te
nere vie ftraordinarie, avendo per nemici la mol
titudine; perchè quello che ha per nemici i pochi, 
facilmente, e fenza molti fcandafi fi aflìcura, ma 
chi ha per nemico l’univcrfale, non fi aflìcura mai, 
e quanta più crudeltà ufa, tanto diventa più debole 
il fuo Principato. Talché il maggior rimedio che 
fi abbia, è cercare di farli il Popolo amico, E 
benché qucfto difeorfo fia disformo dal fopraferitto, 
parlando qui d’un Principe, e quivi d’ una Repub
blica , nondimeno per non aver a tornare più in 
fu quefta materia, ne voglio parlare brievemente. 
Volendo per tanto un Principe guadagnarli un po
polo che gli foffe nemico (parlando di que’ Prin
cipi che fono diventati della loro patria Tiranni) 
dico eh’ ci debbe efaminare prima quello che il po
polo defidcra, e troverà fempre eh’ ei defidera due 
cofe ; Pana, vendicarli contro a coloro che fono 
cagione che fia fervo ; l’altra, di riavere la fua li
bertà. Al primo delìderio il Principe può foddisfare 
in tutto, al fecondo in parte. Quanto al primo, 
ce n’èlo efempio appunto. Clearco Tiranno di Era
elea fendo in elìlio, occorlc che per controverfia ve
nuta tra il popolo e gli Ottimati di Eraclea, veg. 
gendofi gli Ottimati inferiori, fi volfero a favorire 
Clearco, c congiurati^ fece, lo Bifferò ««uro «Ha di? 
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fpofizione popolare in Eraclea, e tollero la libertà 
al popolo. In modo che trovandoli Clearco tra la 
jnfolcnza degli Ottimati, i quali non poteva in al
cun modo nè contentare nè corregere, c la rabbia 
de’ popolari, che non potevano fopportare lo avere 
perduta la libertà, deliberò ad un tratto liberarli 
dal faliidio de’ Grandi, e guadagnarli il popolo. E 
picla l’opra quello conveniente occalione, tagliò a 
pezzi tutti gli Ottimati con una cllrema foddisfazione 
de’ Popolari. E così egli per quella via foddisfece 
ad una delle Voglie che hanno i popoli, cioè dì 
vendicarli» Ma quanto all’ altro popolare defiderio 
di riavere la fua libertà, non potendo il Principe 
Soddisfargli, debbo cfaminare quali cagioni fono 
quelle che gli fanno dcliderare d’effere liberi; e 
troverà, eh’una piccola parte di lorodefidera d’elfere 
libera per comandare, ma tutti gli altri, che fono 
infiniti, deliberano la libertà per vivere ficuri. 
Perchè in tutte le Repubbliche in qualunque modo 
ordinate, ai gradi del comandare, non aggiun
gono mai quaranta o cinquanta Cittadini, e perchè 
quello è piccolo numero, facil cofa è afficurarfene, o 
con levargli via, o con far loro parte di tanti onori, 
che fecondo le condizioni loro eflì abbiano in buona 
parte a contentarli. Quegli altri ai quali balta vi
vere ficuri, fi foddisfanno facilmente, facon» 
do ordini e leggi, dove infieme con la potenza fua. 
fi comprenda la ficurtà ùniverfale. E quando un 
Principe faccia quello, e che il popolò vegga che 
per accidente niffuno ei non rompa tali. leggi, co- 
min cerà in breve tempo a vivere ficuro c contento. 
In efempio ci è il Regno di Francia, il quale non 

vive 
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vive ficuro per altro, che per eflerfi quei Re obbli
gati ad infinite leggìi nelle quali fi comprende là 
ficurtà di tutti i fuoi popoli. E chi ordinò quello 
fiato, volle che quei Re, dell* arme e del danajo, 
faceflero a loro modo ; ma che d’ogn’ altra cofa non 
he potettero altrimenti difporre che le leggi fi ordipaf- 
fero, Quel Principe adunque, o quella Repubbli
ca che hon fi aflicura nel principio dello Stato fuo* 
Conviene che fi aflicuri nella prima óccàfiohe, coinè 
fecero i Romani. Chi lafcia pattare quella, fi pen
te tardi di non avere fatto quello che doveva fare* 
Sondo per tanto il popolo Romano ancora non cor
rotto quando ei ricuperò là libertà, potette mante* 
nerlai morti i figliuoli di Bruto e fpenti i Tafquinj> 
toil tutti quei rimedj cordini, che altra voltali fono 
difeorfi. Ma fe fotte flato quel popolo corrotto, nè 
in Roma nè altrove fi trovano rimedj validi a màns 
tenerla, come nel feguentè capitolo moftreremo,

cap. xvit
Un popolo corrotto venuto in liberta fi può con difficol

tà grandi firn a mantener libero,

IO giudico che gli era neceffario, ó che i Re fi 
eflingueflero in Roma, o che Rom" m breviffi* 

rno tempo diveniffe debole^ e di heffun valore* 
perchè confiderando a quanta corruzione erand 
Venuti que’ Re, fe follerò feguitate cosi due o tré 
fucceflìoni, e che quella corruzióne, che era in 
loro fi fotte cominciata a diftendere per le membràj 
come le membra foflero fiate corrotte, era imponì
bile mai più riformarla. Ma perdendo il capo*

Frodatori. Vi ti E quali» 
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quando il buffo era intero, poterono facilmente ri* 
durfi a vivere liberi e ordinati. E debbefi prefup- 
porre per cofa veriflìma, che una città corrotta che 
vive fotto un Principe, ancora che quel Principe 
con tutta la fua flirpe fi fpenga, mai non fi può 
ridurre libera, anzi conviene che f un Principe 
fpenga f altro; e fenza creazione d’ un nuovo figno- 
re non fi pofa mai, fe già la bontà d’ uno, inficine 
con la virtù, non la teneffe libera : ma durerà tanto 
quella libertà,quanto durerà la vita di quello;come 
intervenne aSiracufa di Dione cTimoleone, la virtù 
de’ quali in diverfi tempi, mentre viffero, tenne li
bera quella città; morti che furono, fi ritornò 
nell’ antica Tirannide. Ma non fi vede il più forte 
efempio che quello di Roma, la quale cacciati £ 
Tarquinj, potette fubito prendere e mantenere 
quella libertà ; ma morto Cefare, morto Caligola, 
morto Nerone, fpenta tuttala flirpe Ccfarea, non 
potette mai, non fidamente mantenere, ma neppure 
dar principio alla libertà. Nè tanta diverfità di 
evento in una medefima città nacque d’ altro, fe 
non da non effere ne' tempi de’ Tarquinj il popo
lo Romano ancora corrotto, ed in quelli ultimi 
tempi effere corrottilfimo. Perchè allora a mante
nerlo faldo, e difpoflo a fuggire i Re, ballò folo 
farlo giurare che non confentirebbe mai che a Roma 
alcuno regnaffe ; e negli altri tempi non ballò 1’ au
torità e feverità di Bruto con tutte le legioni Orien
tali a tenerlo difpofto a volere mantenerli quella li- 
iicrtà, che effo a fimilitudine del primo Bruto gli 
aveva renduta. Il che nacque da quella corruzione 
che le parti Mariane avevano mefle nel popolo, del

le
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le quali «Tendo capo Cefare, potette accecare quel* 
ia moltitudine, eh’ ella non conobbe il giogo che 
da fe medefima fi metteva in fui collo. E benché 
fucilo efempio di Roma fia da preporre a qualun
que altro efempio, nondimeno Voglio a quello pro- 
pofito addurre innanzi popoli conofciuti ne’ noftri 
tempi. Per tanto dico, che nefluno accidente (ben
ché grave e violento ) potrebbe ridurre mai Milano 
o Napoli libere, per edere quelle membra tinte cor
rotte. Il che fi vidde dopo la morte di Filippo 
Vifconti, die volendoli ridurre Milano alla libertà, 
non potette e non feppe mantenerla. Però fu feli
cità grande quella di Roma che quelli Re diventaf- 
ferp corrotti predo, acciò nc foffero cacciati, c in
nanzi che la loro corruzione foffepaffata nelle vifee- 
ro di quella città ; la quale corruzione fu cagione 
che gli infiniti tumulti, che furono in Roma (aven
do gli uomini il fine buono) non nocquero, anzi 
giovarono alla Repubblica. E fi può fare quella 
concludono, che dove la materia non è corrotta, £ 
tumulti cd aitri fcàudaìi non nuocono, dove ella è 
corrotta, le leggi bene ordinate non giovano, fe 
già elle non fon morte d’ uno che con una cftrcml 
forza le faccia offervare tanto che la materia diventi 
buona; il ehe non fo fc fia mai intervenuto, o 
fe foffe poflìbile eh’ egli • intervenirti ; perchè e* fi 
vede ( come poco di fopra dirti) eh’ una città ve
nuta in declinazione per corruzione di materia, fe 
mai occorre che ella fi levi, occorre per la virai 
d’.un uomo eh’ è vivo allora, non perla virtù dell’ 
univerfale che foftenga gli ordini buoni : e fubito 
che quel tale è morto, ella fi ritorna nel fuo prillino

£ a abito;-
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abito; come intervenne a Tebe, la quale per la 
virtù di Epaminonda, mentre egli vifle; potette te
nere forma di Repubblica e d’ Imperio, ma morto 
quéllo, ella fi ritornò ne’ primi difordini fuoi: la 
cagione è, che e’ non può e fiere un nomo di tanta 
vita, che ’l tempo baiti ad avvezzare bene una 
città lungo tempo male avvezza. E s’ uno d’ una 
lunghiffima vita, o due fucceffioni virtuofe conti
nue non la difpongono, come una manca di loro 
(come di fopra è detto) fubito rovina, fe già con 
molti pericoli e molto (angue e’ non la facefle ri- 
n afe e re. Perchè tal corruzione e poca attitudine 
alia vita libera, nafce d’ una inegualità che è in 
quella città; e volendola ridurre eguale, è necefla- 
rio ufare grandifiìmi ftraordinarj, i quali pochi fanno 
o vogliono ufare, come in altro luogo più particolar
mente fi dirà.

Cap. XVIII.

In che modo nelle città corrotte fi potefe mantener» 
uno Stato libero, e fendavi ; o non efendovi, 

ordinarvelo.

Io credo che non fia fuori di propofito, nè di- 
sforme dal foprafcritto difcorfo, tonfiderare fc 

in una città corrotta fi può mantenere lo Stato li
bero, fendovi, o quando e’ non vi foflc, fe vi fi 
può ordinare. Sopra la qual cofa dico, come egli 
è molto difficile fare o P uno o P altro; e benché 
fia quali impoflibile darne regola (perchè farebbe 
neceflario procedere fecondo i gradi della corruzio. 
ne) noudimancofendo bene ragionare d’.ogni cofa,

non
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non voglio lafciare qncfta indietro. E prefupporrò 
una città corrottiffima, donde verrò ad accrcfccre 
più tale difficoltà; perchè non fi trovano nè leggi 
nè ordini che baftino a frenare una Univerfale cor
ruzione. Perchè così come i buoni coftumi per 
mantenerli hanno bifogno delle leggi, così le leggi 
per offervarfi hanno bifogno dei buoni cortami. 
Oltre di quefto, gli ordini e le leggi fatte in una 
Repubblica nel nafcimento fuo, quando erano gli 
uomini buoni, non fono di poi più a propoli to, 
divenuti che fono trifti. E fe le leggi fecondo gli 
accidenti in una città variano, non variano mai, 
o rade volte, gli ordini fuoi : il che fa che le nuove 
leggi non baftano, perchè gli ordini che ftanno 
faldi, le corrompono. E per dare ad intendere 
meglio quella parte, dico come in Roma era 1’ or
dine del Governo, ovvero dello Stato, eie leggi 
dipoi, che con i Magirtrati frenavano i Cittadini. 
L’ ordine dello Stato era 1’ autorità del Popolo, 
del Senato, dei Tribuni, dei Confoli, il modo di 
chiedere c del creare i Magirtrati, e il modo di fare 
le leggi. Quelli ordini poco, o nulla, variarono 
negli accidenti. Variarono le leggi che frenavano 
i Cittadini, come fu la legge degli Adulteri, la 
Suntuaria, quella della Ambizione, e molte altre, fe
condo che di mano in mano i Cittadini diventavano 
corrotti. Ma tenendo fermi gli ordini dello Stato, 
che nella corruzione non erano più buoni, quelle 
leggi che fi rinovavano, non badavano a mantene
re gli uomini buoni ; ma farebbero bene giovate, 
fe colla innovazione delle leggi, fi foflero rimutati 
gli ordini. E che fia il vero, che tali ordini nella

E 3 città
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città corrotta non follerò buoni, e* fi vede efprelTo- 
in due capi principali. Quanto al creare i Magi
strati e le leggi, non dava il Popolo Romano il 
Confolato, e gli altri primi gradi della città , fe 
non a quelli che lo domandavano. Quello ordine 
fu nel principio buono, perchè e’ non gli doman
davano fe non quei Cittadini che fe ne giudicavano 
degni, e averne la rcpulfa era ignominiofo ; ficchi 
per efferne giudicati degni ciafcuno operava bene» 
Diventò quello modo poi nella città corrotta perni- 
ziofiffimo; perchè non quelli eh’ avevano più virtù, 
ma quelli che avevano più potenza, domandavano 
ìMagiflrati, c gli impotenti (come che virtuofi) 
lì attenevano di domandargli per paura.. Venne 
a quello inconveniente, non ad un tratto, ma per 
i mezzi, come li cade in tutti gli altri inconvenienti: 
perchè avendo i Romani domata l’Africa e l’Alia, e 
ridotta quali tutta la Grecia alla loro ubbidienza,, 
erano divenuti ficuri della libertà loro, nè pareva 
ad etti avere più nemici che dovettero far loro paura : 
quella ficurtà, c quella debolezza de’ nemici, fece 
che il popolo Romano nel dare il Confolato non 
riguardava più la virtù, ma la grazia, tirando a 
quel grado quelli che meglio Capevano intrattenere 
gli uomini, non quelli che fapevano meglio vin
cerei nemici: dipoi, da quelli che avevano più 
grazia, difeefero a dargli a quelli che avevano più 
potenza. Talché i buoni per difetto di tale ordine 
ne rimafero al tutto efclufi. Poteva un Tribuno, 
e qualunque altro Cittadino proporre al popolo una 
fogge » fopra la quale ogni Cittadino poteva parlare 
«in livore, q. contro, innanzi che quella fi deliberane,

Era
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Era quefl’ ordine buono, quando i Cittadini erano 
buoni; perchè Tempre fu bene, che ciafcuno che 
intende un bene per il pubblico, lo pofla proporre, 
ed è bene che ciafcuno lopra quello pofla dire 
1’ opinione fua, acciocché ’l popolo, intefo ciafcuno, 
pofla poi eleggere il meglio. Ma diventati i Citta
dini cattivi, diventò tale ordine peflimo; perchè 
folo i potenti proponevano leggi, non per la co
mune libertà, ma per la potenza loro, e contro a 
quelle noh poteva parlare alcuno per paura di quelli, 
talché il popolo veniva, o ingannato, o sforzato 
a deliberare la fua rovina. Era neceffario pertanto, 
a volere che Roma nella corruzione fi mantCneffe 
libera, che cosi come aveva nel proceffo del vivere 
fuo fatte nuove leggi» avelie fatti nuovi ordini; 
perchè altri ordini e modi di vivere fi debbon ordi
nare in un fogetto cattivo, che in un buono, nè 
può effere la forma fimi le in una materia al tutto
contraria. Ma perchè quelli ordini, o e’ fi hanno 
a rinovare tutti ad un tratto, feoperti che fono non 
effer più buoni, o a poco a poco, prima che fi 
conofcano per ciafcuno; dico, che 1’ una e 1’ altra 
di quelle due cofe è quali imponibile. Perchè a 
volergli rinovare a poco a poco, conviene che ne 
fia cagione un prudente che veggia quello incon
veniente affai difeofto , c quando e’ nafee. Di que
lli tali è faciliffima cofa che in una città non ne Ter
ga mai neffuno, c quando pure ve ne Torgeffe, 
non potrebbe perfuadere mai ad altrui quello che 
egli proprio intcndeffe; perchè gli uomini ufi a vi
vere in un modo, non lo vogliono variare, c tanto- 
più, non veggendo il male in vifo, ina avendo ad

E 4. effere
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effere loromoftrato pev conietture, Quanto qIIo inno
vare quelli ordini ad un tratto, quando ciafcuno 
conofce che non fon buoni, dico che quefta inuti
lità, che facilmente fi conofcc, è difficile a ricor- 
reggerla ; perchè a far quefto, non bafta tifare ter
mini ordinarj, effendo i modi ordinar) cattivi, ma 
e neceffario venire allo ftraordinario, come è, alla 
violenza ed all’ armi * e diventare innanzi ad ogni 
cofa Principe di quella città, e poterne difporre a 
fuo modo- E perchè il riordinare una città al vive
re politico, prefuppone un uomo buono, e il di
ventale per violenza Principe d’ una Repubblica, 
prefuppone Un uomo cattivo, per quefto fi troverà 
che radiffime volte accaggia, che un uomo voglia 
diventare Principe per vie cattive, ancora che il fine 
fuo foffe buono; e che uno reo,divenuto Principe, 
voglia operare bene, e che gli caggia nell’ animo 
ufare quella autorità bene, eh’ egli ha male acqui-, 
fiata. Da tutte le fopraferitte cofe nafee la difficol
tà, o impoffibilità, che è nelle città corrotte, a man
tenervi una Repubblica, o a crearvela di nuovo. 
E quando pure la vi fi aveffe a creare, o a mantene
re, farebbe neceffario ridurla più verfo lo flato 
Regio, che yerfo lo flato Popolare; acciocché que
gli uomini, i quali dalle leggi per la loro infolen- 
za non poffono effere corretti, foffero da una Po- 
deità quafi Regia, in qualche modo frenati. Ed a 
Volergli fare per altra via diventar buoni,( farebbe 
o crudeliffima imprefa, o al tutto impoffibile, come 
io diffi di fopra che fece Cleomene ; il quale fe per 
effere folo ammazzò gli Efori, e fe Romolo per le 
m.cdcfim? cagioni ammazzò il fratello e Tito Tazio

Sabi-
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Sabino , e dipoi tifarono bene quella loro autorità ; 
nondimeno fi debbe avvertire che 1’ uno e 1 altro 
di coftoro non avevano il foggetto di quella corru
zione macchiato, della quale in quello capitolo ra
gioniamo, e però poterono volere, e volendo, co
lorire il difegno loro^

CAP. XIX.
Uopo un eccellente principio fi può manteve un Prin

cipe debole; ina dopo un debole non fi può con un 
altro debole mantenere alcun Regno.

Confiderato la virtù, e il modo del procedere di
Romolo, di Numa, e di Tulio, i primi tre Re 

Romani, fi vede come Roma forti una fortuna gran- 
diflìma, avendo il primo Re ferocilfimo e bellicofo, 
1’ altro quieto c religiofo, il terzo limile di ferocia 
a Romolo, e più amatore della guerra che della 
pace. Perchè in Roma era neceffario che forgeffe 
nè primi principi fuoi, un Ordinatore del vivere 
civile, ma era bene poi neceffario che gli altri Re 
ripigliaffcro la virtù di Romolo, altrimenti quella 
città farebbe diventata effeminata, e preda de’ fuoi 
vicini. Donde fi può notare che un fucceffore, 
non di tanta virtù quanto il primo, può mantenere 
uno Stato perla virtù di colui che l’ha retto innan
zi, e fi può godere le fuc fatiche; ma fe egli avviene, 
o che fia di lunga vita, o che dopo lui non forga 
un altro che ripigli la virtù di quel primo, è ne- 
ceffitato quel Regno a rovinare. Così per il con
trario, fe due, 1’ uno dopo P altro, fono di gran 
virtù, fivedefpeffo che fanno cofe grandiffime, e che

E J ne 
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ne vanno con la fama in fino al cielo* David fen
za dubbio fu un uomo, per arme, per dottrina, per 
giudizio eccclkntiffimo, e fu tanta la fua virtù, che 
avendo vinti ed abbattuti tutti ifuoi vicini, lafciò a Sa
lomone £ho figliuolo un Regno pacifico, quale egli 
fi potette colle arti della pace e della guerra conferva- 
rc, e fi potette godere felicemente la virtù di fuo padre. 
Ma non potette già lafciarlo aRoboamofuo figliuolo, 
il quale non cffendo per virtù limile all’avolo, nè par 
fortuna limile al padre, rimafe con fatica erede della 
fella parte del Regno. BaifitSuìtan de’ Turchi,ancora 
che foffe più amatore della pace che della guerra, potet
te goderli le fatiche di Maometto fuo padre, il quale 
avendo, come David, abbattuti i fuoi vicini,, gli 
lafciò un Regno fermo, e da poterlo coll’ arte della 
pace facilmente confervarc. Ma fe il figliuolo fuo 
Salì prefente fignore foffe fiato limile al padre, e 
non all’ avolo, quel Regno rovinava; ma e’ fi vede 
coftui effere per fuperare la gloria dell’avolo Dico 
per tanto con quelli efempj, che dopo un eccellente 
Principe, fi può mantenere un Principe debole, 
ma dopo un debole non fi può con un altro debole 
mantenere alcun Regno, fe già e’ non foffe come 
quello di Francia, che gli ordini fuoi amichi lo 
mantcneffcro ; c quei Principi fono deboli, che non 
Hanno in fu la guerra. Conchiudo pertanto con 
quello difeorfo, che la virtù di Romolo fu tanta che 
ella potette dare fpazio a Numa Pompilio di potere 
molti anni coll’ arte della pace reggere Roma; ma 
dopo lui fucccffe Tulio, il quale perla fua ferocità 
riprefe la riputazione di Romolo; dopo il quale 
venne Anco, in modo dalla natura dotato, che potq.

va 
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va tifare la pace, e fopportare la guerra. E prima 
fi dirizzò a volere tenere la via della pace, ma fu- 
biro conobbe come i vicini giudicandolo effeminato» 
Io {limavano poco ; talmcntechè pensò che a voler 
mantenere Roma, bisognava, volgerli alla guerra, e 
fòmigliare Romolo, e non Numa. Da quello pigli
no efempio tutti i Principi che tengono Stato > che 
chi fomiglierà Ninna lo terrà, o non terrà, feconda 
che i tempi, o la fortuna gli girerà fotto; ma chi 
fomiglierà. Romolo , e ha come effe armato di pru
denza e d’ armi, lo terrà in ogni modo, fe da una 
oftinata ed ecceffiva forza non gli è tolto,. E certa
mente fi può ftimarc, che. fe Roma fortiva per terzo 
fno Re un uomo che non fapeffe colle armi ren
derle la fua riputazione, non avrebbe mai poi, o. 
con grandiffima difficoltà potuto pigliar piede,, nè 
fare quegli effetti eh’ cita fece. E così mentre eh* 
ella viffe fotto i Re, ella portò quelli pericoli di 
rovinare fotto un Re,, o debole o trillo.

Cap. XX.

Due continue fùcceffìoni di Principi virtuo/t fanno» 
grandi effetti; e come le Repubbliche bene ordinate' 

hanno di neceffìtà virtuofe fùcceffìoni, e però gli, 
acquifti e aumenti loro Jona grandi.

Poi effe Roma ebbe cacciati i Re, mancò di que3 
pencolìi quali di loprafono detti che ella por

tava, fucccdendo in Lei un Re o debole o trillo» 
Perchè la fomma dello Imperio fi ridufle ne’ Coni- 
foli, i quali non per eredità, o per inganni^ o per 
ambizione. violenta, ma^per fuffragj liberi venivano 
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a audio Imperio, ed erano Tempre uomini eccelien 
biffimi ; de’ qu,ali godendoli Roma la virtù e la for- 
runa di tempo in tempo, potette venire a quella 
ina ultima grandezza in altrettanti anni, che ella 
era fiata lotto i Re. Perchè fi vede come due con
tinue fucceffioni di Principi virtuofi fono Efficienti 
ad acquiftare il mondo, come furono Filippo di 
Macedonia ed Alcffandro Magno. li che tanto più 
debbe fare una Repubblica, avendo il modo dello 
eleggere non fidamente due fucceffioni, ma infiniti 
Principi virtuofiffimi, che fono 1’ uno dell’ altro 
fucceffori ; la quale virtuofa fucceffióne fia femprc 
in ogni Repubblica bene ordinata.

Cap. XXL
Quanto biafimo mel iti quel Principe e quella Re

pubblica, che manca d' armi proprie,

Debbono i prefenti Principi e le moderne Re
pubbliche, le quali circa le diffefe ed offefe 

mancano di foldati proprj, vergognarli di loro mc- 
defime, epenfarc coll’ efempio di Tulio tale difetto 
effere non per mancamento d’ uomini atti alla mili
zia, ma per colpa loro, che non hanno faputo fare 
i loro uomini militari. Perchè Tulio, fendo fiata 
Roma in pace 40. anni, non trovò ( fuccedendo 
lui nel Regno) uomo che foffe fiato mai alla guerra. 
Nondimeno difegnando lui far guerra, non pensò 
di valerli, nè di Sanniti, nè di Tofcani, nè d’ al» 
tri che foffero confueti ftare nell’ armi ; ma deli
berò, come uomo prudentiffimo, di valerli de’ fuoi :

e fu 
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e fu tanta la fua virtù, che in un tratto fotto il fuo 
governo gli potè fare faldati eccellentiflìmi. Ed è 
più vero che alcuna altra verità, che fe dove fono • 
uomini, non fono faldati, nafte per difetto del 
Principe, e non per altro difetto, o di fito, o di 
natura. Di che ce n é un efcmpio frefchiffimo : per
chè ognuno fa come ne’ proflimi tempi il Re 
d’ Inghilterra affatto il Regno di Francia, nè prefe 
altri faldati che i popoli fuoi; e per effere flato quel 
Regno più che trenta anni fenza far guerra, non 
aveva nè faldato nè Capitano che aveffe mai mili
tato , nondimeno ei non dubitò con quelli affaltare 
un Regno pieno di Capitani, e di buoni eferciti, 
i quali erano flati continuamente fotto 1’ armi nelle 
guerre d’ Italia* Tutto nacque da effere quel Re 
prudente uomo, e quel Regno bene ordinato ; il 
quale nel tempo della pace non intermette gli or
dini della guerra. Pelopida ed Epaminonda Tebani, 
poi eh’ egli ebbero libera Tebb, e trattala dalla fer- 
vitù dello Imperio Spartano, trovandoli in una cit
tà ufa a ferrite, ed in mezzo di popoli effeminati, 
non dubitarono (tanta era la virtù loro) di ridur
gli fotto 1’ armi, e con quelli andare a trovare alla 
campagna gli eferciti Spartani, e vincergli: e chi 
ne ftrive, dice, come quefti due in breve tempo 
moftrarono, che non folamente in Lacedemoni! 
nafcevano gli uomini di guerra, ma in ogni altra 
parte dove nafeeffero uomini, pure che li trovaffe 
chi gli fapeffe indirizzare alla milizia; come fi ve
de che Tulio feppe indirizzare i Romani. E Vir
gilio non potrebbe meglio efprimcre quefta opinio

ne. 
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ne, nè con altre parole mofirare di aderirli a quel, 
la, dove dice;

............. , Defidefaue movebù
Tullus in arma virai.

Cap. XXII.
Quello che fa (la notare nel cafo dei tre Orazj Ra* 

mani e dei tre Curiazj Albani,

Tulio Re di Roma e Mezio Re d’ Alba conven
nero che quel popolo foffe fignore dell’ altro, 

di cui i foprafcritti tre uomini vinceffero. Furono 
morti tutti i Curiazj Albani, reftò vivo uno degli 
Orazj Romani, e per quello reftò Mezio Re Albano 
con il fuo popolo fòggetto ai Romani. E tornando 
quello Orazio vincitore m Roma, e fcontrando 
una fua forella, che era ad uno de’ tre Curiazj morti 
maritata, che piangeva la morte del marito, 1’ am
mazzò. Donde quell’ Orazio per quello fallo fu 
mollo in giudizio, e dopo molte dirute fu libero, 
più per i preghi del padre, che per i fiioi meriti» 
Dove fono da notare tre cofe. Una, che mai non 
fi debbe con parte delle fue forze arrifchiare tutta 
la fua fortuna. L’ altra, che non mai in una città 
bene ordinata, i demeriti coi meriti fi ricompen- 
fano. La terza, che non mai fono i partiti favj, 
dove fi debba o poifa dubitare della inoffervanza. 
Perchè importa tanto a una città lo elfere ferva, 
che mai non fi doveva credere eh* alcuno di quei 
Re o di que’ Popoli, ftelfero contenti che tre loro 
Cittadini gli aveffero fottomeiìì, come fi vidde che 
volle fare Mezio; il quale benché, fubito dopo la 

vitto*. 
i



Libilo Primo. 79

vittoria de’ Romani fi confeffaffe vintoi e promet- 
teffe 1’ ubbidienza a Tulio, nondimeno nella prima 
efpedizione che eglino ebbero a convenire centra i 
Veienti, fi vidde come ei cercò d’ ingannarlo, come 
Quello che tardi s’ era avveduto della temerità del 
partito prefo da lui. E perchè di quello terzo nota
bile fe n’ è parlato affai, parleremo folo degli altri 
due ne’ feguenti due capitoli.

cap. xxin.
Cle nen fi debbe mettere a pericolo tutta la fortuna^ 

e non tutte le forze ; e per qnefio fpejfo il guar
dare i paffì è dannofo.

IVTon fu mai giudicato partito favio mettere a perì- 
J-N colo tutta la fortuna tua, e non tutte le forze. 
Quello fi fa in più modi. L’ uno è, facendo come 
Tulio e Mezio, quando e’ commifero la fortuna 
tutta della patria loro, e la virtù di tanti uomini, 
quanti aveva 1’ uno e 1’ altro di colloco negli efer- 
citi fuoi, alla virtù e fortuna di tre de’ loro Citta
dini , che veniva ad effere una minima parte del
le forze di ciafcuno di loro» Nè fi avviddero come 
per quello partito tutta la fatica che avevano durata 
i loro anteccffori nell’ ordinare la Repubblica, per 
farla vivere lungamente libera, c per fare i fuoi 
cittadini difenfori della loro libertà, era quali che 
fiata vana, llando nella potenza di sì pochi a per
derla. La qual cofa da quei Re non potè effer peg
gio confiderata» Caddi ancora in quello inconve
niente quali fempre per coloro che (venendo il ne
mico ) difegnano di tenere i luoghi difficili, a guar

dare 



Discorsi80

dare i pnffi. Perchè quali fempre 'queflà delibera
zione farà dannofa, fe già in quel luogo difficile 
comodamente tu non poteffi tenere tutte le forze 
tue. In quefto cafo , tal partito è da prendere ^ma 
fendo il luogo afpro, c non vi potendo tenere tutte 
le forze tue, il partito è dannofo. Quello mi fa 
giudicare così, 1’ efempio di coloro che effcndo af- 
faltati da un nemico potente, cd effendo il paefc 
loro circondato da monti c luoghi alpcftri, non 
hanno mai tentato di combattere il nemico in fu’ 
palli e in fu’monti, ma fono iti ad incontrarlo di là 
da effi, o quando non hanno voluto far quello, lo 
hanno afpettato dentro ad effi monti, in luoghi be
nigni e non alpcftri, E la cagione ne è Hata la pre
allegata; perchè non fi potendo condurre alla guar
dia de’ luoghi alpeftri molti uomini, sì per non vi 
potere vivere lungo tempo, sì per effere i luoghi 
flretti, e capaci di pochi, non è poffibile follenere 
un nemico che venga groffo ad urtarti : e al nemico 
è facile il venire groffo; perchè 1’ intenzione fua è 
paffare, e non fermarli j e a chi 1’ afpetta, è im- 
poffibile afpettarlo groffo, avendo ad alloggiarli per 
più tempo (non fapcndo quando il nemico voglia 
paffare)in luoghi (com’ ho io detto) flretti e Acrili. 
Perdendo adunque quel palio che tu ti avevi pre- 
fuppofto tenere, e nel quale i tuoi popoli e lo efer- 
cito tuo confidava, entra il più delle volte ne’ po
poli e nel refiduo delle genti tue tanto terrore, che 
fenza potere efperimentare la virtù di effi, rimani 
perdente, e così vieni ad avere perduta tutta la tua 
fortuna con parte delle tue forze* Ciafcuno sa con 
quanta difficoltà Annibale paflaffe le Alpi che divi

dono 
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dono la Lombardia dalla Francia, e con quanta dif* 
fìcolta paffatte quelle che dividono la Lombardia dal
la Tofcana ; nondimeno i Romani 1’ appettarono 
prima in fui Telino, e dipoi nel piano d* Arezzo, 
e vollero piuttofìo, che il loro efercito fotte confu- 
mato dal nemico ne’ luoghi dove poteva vincere, 
che condurlo fu per F Alpi ad elfer diftrutto dalla 
malignità del Hto. E chi leggerà fenfatamente tutte 
le iftorie, troverà pochiffimi virtuofi Capitani aver 
tentato di tenere limili palli, e per le ragioni dette, 
e perchè e’ non fi poffono chiudere tutti, fendo £ 
monti come campagna, e avendo non fidamente le 
vie confuete e frequentate, ma molte altre, le qua
li fe non fono note a’ foreflieri, fono note a’ paefani, 
con 1’ aiuto de’ quali fempre farai condotto in qua
lunque luogo centra alla voglia di chi ti fi oppone». 
Di che fe ne può addurre un frefehiffimo efempio 
nel iv if. quando Francefco Re di Francia difegna- 
va pattare in Italia per la ricuperazione dello Stato 
di Lombardia. Il maggiore fondamento che face
vano coloro eh’ erano alla fua imprefa contrari, era 
che gli Svizzeri lo terrebbero a’ patti in fn’ monti. 
E, come per efiperienza poi fi vidde, quel loro fon
damento reftò vano; perchè lafciato quel Re da par
te due o tre luoghi guardati da loro, fe ne venne 
per un* altra via incognita, e fu prima in Italia, e 
loro appretto, che lo aveflero prefentito. Talché 
eglino sbigottiti fi ritirarono in Milano, e tutti £ 
popoli di Lombardia fi aderirono alle genti Francefi, 
fendo mancati di quella opinione avevano che £ 
Francefi dovettero effere tenuti in fu’ monti.

♦
Prefatori. V. Z» F CA!\
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Cap. XXIV

Le Repubbliche bene ordinate conftitui]cono previ] e 
pene al loro cittadini, nè coinpenfano mai C 

uno con l’ altro.

ERano flati i meriti di Orazio grandiffimi, aven
do con la fua virtù vinti i Curiazj. Era flato 
jl fallo fuo atroce, avendo morto la forella. Non

dimeno difpiacque tanto tale omicidio ai Romani, 
che lo conduffero a difputare della vita, non oftante 
che i meriti fuoi foffero tanto grandi, e sì frefehi. 
La qual cofa a chi fuperficialmente la confideraffe, 
parrebbe uno efempio d’ ingratitudine popolare. 
Nondimeno chi la efaminerà meglio, e con migliore 
confiderazione ricercherà, quali debbono elfcre gli 
ordini delle Repubbliche, biafimerà quel popolo 
piuttoflo per averlo affoluto, che per averlo voluto 
condannare; e la ragione è quefta, che nefluna 
Repubblica bene ordinata, non mai cancellò i de
meriti con i meriti de’ fuoi cittadini, ma avendo 
ordinati i premj ad una buona opera, e le pene ad 
una cattiva, e avendo premiato uno per aver bene 
operato, fe quel medefimo opera dipoi male, lo 
caftiga fenza avere riguardo alcuno alle fue buone 
opere. E quando quefti ordini fono bene offervati, 
una città vive libera molto tempo ; altrimenti fem- 
pre rovinerà prefto. Perchè fe ad un cittadino che 
abbia fatto qualche egregia opera perla città, s’ ag. 
giugne, ultra alla riputazione, che quella cofa gj£ 
arreca, un’ audacia e confidenza di potere fenza 
temer pena, far qualche opera non buona, diven
terà in breve tempo tanto infoiente, che fi rifol- 

verà
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Vera ogni civiltà. e' ben neceffario, volendo che 
fia temuta la pena per le trifte opere, offervare i 
premj per le bùone, come fi vede che fece Roma. 
E benché una Repubblica fia povera, e poffa dare 
poco, debbe di quel poco non aftenerfi ; perchè 
fempre ogni piccolo dono, dato ad alcuno per ri- 
compenfa di bene, ancora che grande, farà Rima
to da chi lo riceve onorevole e grand iflìmo. E no. 
tiffima la iftoria di Orazio Code e quella di Muzio 
Scevola ; come 1’ uno foftenne i nemici fopra un 
ponte tanto che fi tagliaffe, 1’ altro fi arfe la mano, 
avendo errato, volendo ammazzare Porfena Re de’ 
Tofcani. A coftoro per quefte due opere tanto 
egregie, fu donato dal pubblico due ftaiora di terra 
per ciafcuno. E' nota ancora 1 iftoria di Manlio 
Capitolino. A coftui per aver falvato il Campido
glio da’ Galli che vi erano a campo, fu dato da 
quelli che infieme con lui vi erano affediati dentro, 
una piccola mifura di farina. Il qual premio (fe
condo la fortuna che allora correva in Roma ) fu 
grande, e di qualità che moffo poi Manlio, o da 
invidia, o dalla fua cattiva natura, a far nafeere 
fedizionc in Roma, e cercando guadagnarli il Po
polo, fu fenza rifpetto alcuno de’ fuoi meriti, git- 
tato precipite da quel Campidoglio eh’ egli prima 
con tanta fua gloria aveva falvato,

Cap. XXV.
Chi vuol riformare uno flato antico in una città libe

ra, ritenga almeno l* ombra de modi antichi.

Colui che defidera o che vuole riformare uno fiato 
d’ una città, a volere che fia accetto, e poterlo 
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con foddisfazione di ciafcuno mantenere, è ncceffi- 
tato a ritenere 1’ ombra almanco de’ modi antichi, 
acciocché ai popoli non paia avere mutato ordine, 
ancora che in fatto gli ordini nuovi follerò al tutto 

da' paifati; perchè 1’ univerfale degli uomini 
fi pafee così di quel che pare, come ^li quello che 
* • anzi molte volte fi muovono pm per le co
le cne paiono, che per quelle che fono. Per que- 
fta cagione, i Romani conofeendo nel principio del 
loro vivere libero quella neceftìtà, avendo in cam
bio d’ un Re, creati due Confoli, non vollero che 
cgh aveffero più che 12. littori, per non paliate 
il numero di quelli che miniftravano ai Re. Oltra 
di quefto facendoli in Roma un facrificio anniver- 
lario, il quale non poteva elfer fatto fe non dalla 
perfona del Re, e volendo i Romani che quel po
polo non avelie a,deliberare peri’ alicnza dei Re al
cuna cofa delle antiche, crearono un capo di detto 
facrificio, il quale cfli chiamarono Re facrificolo, 
c 1C / veliero al fommo facerdote. Talmente
che ->1° per quella via venne a foddisfarfi
di qu * icio, e non avere mai cagione per man
camene ? ilo di deliberare la tornata de’ Re, E 
quefto debbe offervare da tutti coloro che vo- 
gliom {cancellare un antico vivere in una città, e 
rie*...... ad un vivere nuovo e libero. Perchè alte
rando le cofe nuove le menti degli uomini, ti deb
bi ingegnate che quelle alterazioni ritengano più 
dell’ antico che fia pollìbile ; e fe i Magiftrati variano, 
c di numero, e di autorità, c di tempo dagli antichi, 
che almeno ritengano il nome, E quefto ( come 
ho detto} debbe olfervare colui che vuole ordinare 

Una
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una potenza affoluta, o per via di Repubblica, o di 
Regno; ma quello che vuol fare una potcftà affolu
ta, h quale dagli autori è chiamata Tirannide, 
debbo rinnovare ogni cofa, come nel fogliente Ca« 
pitolo fi dirà.

Caf. XXVL

Un Principe nuovo in una citta o Provincia prefa da 
luif debbe fare ogni cofa nuova»

Qualunque diventa Principe o d’ una città o 
d’ uno Stato, c tanto più quando i fondamenti 

fuoi foffero deboli, c non fi volga o per via di 
Regno o di Repubblica alla vita civile, il migliore 
rimedio eh’ egli abbia a tenere quel Principato, è 
(fendo egli nuovo Principe) fare ogni cofadi nuo
vo in quello Stato, come è, nelle città fare nuovi 
Governi con nuovi nomi, con nuove autorità, con 
nuovi uomini, fare i poveri ricchi, come fece 
David quando ei diventò Re, qui efurienter imple* 
vii bonis, e divitei dimifìt inanes. Edificare oltra di 
quello nuove città, disfare delle vecchie; cambiare 
gli abita ori da un luogo ad un altro, e in fomma non 
Inficiare cofa ninna intatta in quella provincia, e 
che no: vi fia nè grado, nè ordine, nè flato, 
richezza, che chi la tiene non la riconofca da te; 
c pigb i pei fua mira Filippo di Macedonia pa-> 
dre di .. reffandro, il quale con quelli modi, di 
piccolo Re, diventò Principe di G -eia. E chi ferivo 
di lui, dice, che tramutava gli uomini di provincia 
in provincia, come i mandriani tramutano le man
drie lorou Sono quelli modi crudeliflìnii, e ne-
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mici d’ ogni vìvere, non fidamente Criftiano, ma 
umano; e debbegli qualunque uomo fuggire, e 
volere pivi piuttofìo vivere privato, che Re con tanta 
rovina degli uomini. Nondimeno colui che non 
vuol pigliare quella prima via del bene, quando 
fi voglia mantenere, conviene che entri in quello 
male. Ma gli uomini pigliano certe vie del mez
zo, che fono dannofiflime; perchè non fanno effere 
nè tutti buoni nè tutti cattivi, come nel tegnente 
capitolo per efempio fi inoltrerà,

Cap, XXVII.

Sanno rariflìme volte gli uomini effere al tutto 
trifti, o al tutto buoni.

Papa Giulio fecondo andando nel 1505. a Bo- 
logna per cacciare di quello Stato la cafa de’ 

Bentivogli, la quale aveva tenuto il Principato di 
quella città cento anni, voleva ancora trarre Gio- 
Vampagolo Baglioni di Perugia, della quale era Ti
ranno , come quello che aveva congiurato contro a 
tutti i Tiranni che occupavano le terre della Chiefa. 
E pervenuto pretto a Perugia con quell’ animo e 
deliberazione nota a ciafcuno, non afpettò di en
trare in quella città coll’ efercito fuo, che lo guar- 
daffe, ma vi entrò difarmato, pon ottante vi fotte 
dentro Giovampagolo con genti affai, quali per di
fefa di fe aveva rannate : ficchè portato da quel 
furore col quale governava tutte le cofe; con la 
femplice fua guardia fi rimette nelle mani del ne
mico, il quale dipoi ne menò feco, lafciando uno 
governatore in quella città che rendette ragione per 

la
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la Chiefa. Fu notata dagli uomini prudenti, che 
col Papa erano, la temerità del Papa, e la viltà di 
Giovampagolo; nè potevano flimare donde fi ve- 
niffe, che quello non aveffe con fua perpetua fama 
oppreffo ad un tratto il nemico fuo , e fe arricchito 
di preda, fendo col Papa tutti i Cardinali con tutte 
le loro delizie : nè fi poteva credere fi foffe aftenu- 
to, o per bontà, o per cofcienza che lo riteneffe ; 
perchè in un petto d’ un uomo facinorofo, che lì 
teneva la forella, eh’ aveva morti i cugini, ed i ni
poti per regnare, non poteva feendere alcun pieto- 
fo rifpetto: ma fi conchiufe, che gli uomini non 
fanno effere onorevolmente trifti, o perfettamente 
buoni ; e come una triftizia ha in fe grandezza, o 
è in alcuna parte generofa, eglino non vi fanno 
entrare» Così Giovampagolo, il quale non filmava 
effere incetto, e pubblico parricida, non feppe, 
o a dir meglio, non ardì (avendone giufta occa- 
fione ) fare una imprefa, dove ciafcuno aveffe am
mirato 1’ animo fuo, ed aveffe di fe lafciato memoria 
eterna ; fendo il primo che aveffe dimoftrato ai Pre
lati, quanto fia da ttimarc poco chi vive e regna co
me loro, c aveffe fatto una cofa, la cui grandezza 
aveffe fuperato ogni infamia, ogni pericolo che da 
quella palette dipendere.

Cap. XXVIIL

Per qual cagione i Romani furono meno ingrati a* 
loro cittadini che gli Atenief.

Qualunque legge le cofe fatte dalle Repubbliche, 
troverà in tutte, qualche fpezie d’ ingratitu-
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dine contro a’ fuoi cittadini ; ina ne troverà meno 
in Roma che in Atene, e per avventura in qualun
que altra Repubblica. E ricercando la cagione di 
quello, parlando di Roma e di Atene, credo acca- 
delfe, perchè i Romani avevano meno cagione di 
fofpettare de’ fuoi cittadini che gli Ateniefi. Perchè 
a Roma (ragionando di lei dalla cacciata de’Re in
fino a Siila e Mario) non fu mai tolta la libertà da 
alcun fuo cittadino ; in modo che in lei non era 
gran cagione di fofpettare di loro, e per confeguen- 
te d’ offendergli inconlìderatamente. Intervenne 
bene ad Atene il contrario ; perchè fendole tolta la 
libertà da Pilìftrato nel fuo più florido tempo, e 
fotto un inganno di bontà; come prima ella di
ventò poi libera, ricordandoli delle ingiurie rice
vute, e della pallata fervitìi. diventò acerrima ven
dicatrice , non fedamente degli errori, ma dell* 
ombra degli errori de’ fuoi cittadini: di qui nacque 
lo efilio e la morte di tanti eccellenti uomini : di 
quìi’ ordine dello Oftracifmo, ed ogni altra violenza 
che centra i fuoi Ottimati in varj tempi da quella 
città fu fatto. Ed è veriffimo quello che dicono que
lli fcrittori della Civiltà, che i popoli mordono più 
fieramente poi eh’ egli hanno ricuperata la libertà, 
che poi che 1’ hanno confervata. Chi confidererà 
adunque quanto è detto, non biasimerà in quello 
Atene, nè loderà Roma; ma ne accuferà folo la ne- 
ceflìtà, per la diverfità degli accidenti che in quella 
città nacquero. Perchè fi vedrà, chi confidererà 
le cofe fottilmente, che fe a Roma fofle Hata tolta 
la libertà come a Atene, non farebbe Hata Roma 
più pia verfo i fuoi cittadini che fi fofle quella. Di 

che
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che fi può fare veriffitna coniettura per quello che 
occorfc dopo la cacciata de’ Re, contro a Collatino 
ed a P. Valerio; de’ quali il primo (ancora che fi 
trovaffe a liberare Roma ) fu mandato in efilio, non 
per altra cagione, che per tenere il nome de’ Tar
quinj; l’altro avendo folo dato di fe fofpetto per 
edificare una cafa in fui monte Celio, fu ancora 
per effere fatto efulc. Talché fi può /limare ( ve
duto quanto Roma fu in quelli due fofpettofa e fe- 
vera) che ella avrebbe ufata 1’ ingratitudine come Ate
ne, fe da’ fuoi cittadini come quella ne’ primi tempi, 
e innanzi all’ aumento fuo, foffe Hata ingiuriata 
E per non avere a tornare più fopra quella materia 
della ingratitudine, ne diro, quello ne occorrerà nel 
feguentc capitolo,

Caf. XXIX
Quale fia più ingrato, o un Popolo, o un Principe.

Egli mi pare a propofito della fopraferitta materia 
da difeorrere quale ufi con maggiori efempj 

quella ingratitudine , o un Popolo, o un Principe. 
E per difputare meglio quella parte , dico, come 
quello vizio della ingratitudine nafee, o dalla ava
rizia, o dal fofpetto. Perché quando o un Popolo, 
o un Principe ha mandato fuori un fuo capitano 
in una cfpcdizione importante, dove quel capitano 
(vincendola) ne abbia acquetata affai gloria, quel 
Principe o quel Popolo è tenuto allo incontro a 
premiarlo; e fe in cambio di premio, o ei lo difo- 
nora, o ei F offende, inoffo dalla avarizia, non 
volendo (ritenuto da quella cupidità) foddisfargli,
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fa un errore che non ha fcufa ; anzi fi tira dietro 
una infamia eterna. Pure fi trovano molti Principi 
che ci peccano. E Cornelio Tacito dice con quefta 
fentenza la cagione ; Proclività efl: injuriae quam 
beneficio vicem exolvere, quia gratia. oneri, uL 
tio in quaeflu habetur. Ma quando ci non lo pre
mia , o (a dir meglio) 1’ offende, non moffo da 
avarizia, ma da Ibfpetto, allora merita ed il Popolo 
ed il Principe qualche fcufa. E di qucfte ingrati
tudini ufate per tal cagione fe ne legge affai; per. 
che quel capitano, il quale virtuofamente ha acqui- 
fiato un Imperio al fuo Signore, fuperando i ne
mici, e ^empiendo fe di gloria, e i fuoi foldati 
di ricchezze, di neceffità, e con i foldati fuoi, e con 
i nemici, c con i fudditi proprj di quel Principe 
acquifia tanta riputazione, che quella vittoria non 
può fapere di buono a quel Signore che lo ha man
dato. E perchè la natura degli uomini è ambiziofa 
e fofpettofa, e non fa porre modo a niffuna fua 
fortuna, è imponibile che quel fofpetto, che fubi- 
to nafce nel Principe dopo la vittoria di quel fuo 
capitano, non fia da quel medefimo accrefciuto per 
qualche fuo modo o termine tifato infolentemente. 
Talché il Principe non può penfare ad altro che 
afficurarfene ; c per fare quello, penfa, o di farlo 
morire, o di torgli la riputazione, che egli fi ha 
guadagnato nel fuo efercito, o ne’ fuoi popoli, e 
con ogni induftria moftrare, che quella vittoria è 
nata, non per la virtù di quello, ma per fortuna, 
o per viltà dei nemici, o per prudenza degli altri 
capitani che fono fiati feco in tale fazione. Poiché 
Vefpafiano fendo in Giudea fu dichiarato dal fuo 
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efercito Impcradore, Antonio Primo, che (ì tro
vava con un altro efercito in 111 irla, prefe le parti 
fue, e ne venne in Italia contro a Vitelli©, il qua* 
le regnava a Roma, e virtùofiffimamente ruppe due 
cferciti Vitelliani, e occupò Roma, talché Muziano 
mandato da Vefpafiano, trovò per la virtù d’ Anto, 
nio acquiftato il tutto, e vinta ogni difficoltà. IL 
premio che Antonio ne riportò, tu che Muziano 
gli tolfc fubito l’ubbidienza dello efercito, e a poco a 
poco lo ridufie in Roma fenza alcuna autorità ; talché 
Antonio ne andò a trovare Vefpalìano, il quale era 
ancora in Alia, dal quale fu in modo ricevuto, che 
in breve tempo, ridotto in neffun grado, quali difpe- 
rato morì. E di quelli efempj ne fono piene le 
iftorie. Nei noftri tempi, ciafcuno che al prefente 
vive, fa con quanta induftria e virtù, Confalvo Fer
rante, militando nel Regno di Napoli contro ai 
Francefi per Ferrando Re di Ragona, conquiftalfe 
e vinccffe quel Regno, e come per premio di vitto
ria ne riportò, che Ferrando fi partì da Ragona, 
e venuto a Napoli, in prima gli levò 1’ ubbidienza 
delle genti d’ arme, e dipoi gli tolle le fortezze, e 
approdò lo menò feco in Spagna, dove poco tempo 
poi inonorato morì. E' tanto dunque naturale que- 
flo fofpetto nei Principi, che non fe ne poffono 
difendere, ed è impedìbile eh’ egli ulìno gratitudine 
a quelli che con vittoria hanno fatto fotto le infegne 
loro grandi acquifti. E da quello che non fi di
fende un Principe, non è miracolo, nè cofa degna 
di maggior confiderazionc fe un popolo non fe ne 
difende. Perchè avendo una città che vive libera 
due fini, • F uno 1’ acquiftare, 1’ altro il mantenerli 

libera. 
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libera, conviene che nell’ una cola e nell’ altra per 
troppo amore erri. Quanto àgli errori nello acqui- 
ftare, fe nc dirà nel luogo fuo. Quanto agli er- 
rorrper mantenerli libera, fono tra gli altr. quelli, 
di offendere quei cittadini che ella dovrebbe pre
miare: avere fofpetto di quelli in cui fi dovrebbe 
confidare* E benché quelli modi ii una Repub
blica venuta alla corruzione fieno cagione di grandi 
mali, e che molte volte piuttofio ella viene alla ti
rannide, come intervenne a Roma ci" Cefare, che 
per forza fi tolfe quello, che la ingratitudine gli 
negava ; nondimeno in una Repubblica non cor
rotta, fono cagione di gran beni, e fanno che ella 
ne vive libera più , mantenendoli per paura di pu
nizione gli uomini migliori e meno ambiziofi. Vero 
è che fra tutti i popoli che mai ebbero Imperio, 
per le cagioni di fopra difeorfe, Roma fu la meno 
ingrata; perchè della fua ingratitudine fi può dira 
che non cifia altro efempio che quello di Scipione; 
perchè Coriolano e Camillo furono fatti efuli per 
ingiuria, che I’ uno e 1’ altro aveva fatto allaPlebe: 
Ma all’ uno non fu pc 5onato, per averli fempre 
riferbato contro al Popolai* animo nemico; 1’ altro 
non fidamente fu richiamato, ma per tutto il tem
po della fua vita adorato come Principe. Ma l’in
gratitudine ufata a Scipione, nacque da unfofpetto 
che Cittadini cominciarono avere di lui che degli 
altri non s era avuto, il quale nacque dalla gran
dezza del nemico che Scipione aveva vinto, dalla 
riputazione che gli aveva data la vittoria di si lunga e 
pericolqfa guerra, dalla celerità di effa, dai favori 
che la gioventù, la prudenza, e le altre fue memo

rabili 
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labili virtù gli acquietavano. Le quali cofe furono 
tante, che, non che altro, i Magifìrati di Roma 
temevano della fua autorità; la qual cofa fpiaceva 

uomini favj, come cofa incontueta in Roma.
E parve tanto liraordinario il vivere fuo, che Ca
tone prifeo, riputato fanto, fu il primo a fargli 
centra, e a dire che una città non fi poteva chia
mare libera, dove era un Cittadino che foffe temu
to dai Magistrati. Talché fe il popolo di Roma 
feguì in quello cafo 1’ opinione di Catone, meriti 
quella feufa che di fopra ho detto meritare quei 
popoli c que’ Principi, che per fofpetto fono in
grati. , Conchiudendo adunque quello difeorfo, di
co, che tifandoli quello vizio della ingratitudine o 
per avarizia opcr fofpetto, fi vedrà come i popoli 
non mai per avarizia 1’ tifarono, c per fofpetto 
affai manco che i Principi, avendo meno cagione 
di fofpettare, come di fotte fi dirà.

CAP. XXX.

Quali modi debbe ujare un Principe o una Repubblica 
per fuggire quefio vizio della ingratitudine, e quali 

quel Capitano o quel Cittadino per non ejjere 
eppreffo da quella.

Un Principe per fuggire quella neceffità di avere 
a vivere con fofpetto, o effere ingrato, debbe 

perfonalmente andare nelle efpedizkmi, come face
vano nel principio quegli Imperadori Romani, come 
fa ne’ tempi nollri il Turco, e come hanno fatto 
e fanno quelli che fono virtuofi. Perche' vincen
do , la gloria e lo acquisto è tutto loro : e quando 

non 
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non vi fono (fendo la gloria d’ altrui) non pare 
loro potere ufare quello acquifto, s’ ci non fpeng-o. 
no in altrui quella gloria che eglino non hanno faputo 
guadagnarli, e diventare ingrati ed ingialli ; c fenza 
dubbio è maggiore la loro predita, che ilguadagno. 
Ma quando, o per negligenza o per poca prudenza e’ fi 
rimangono a cafa oziofi, e mandano un Capitano, 
io non ho che precetto dar loro altro, che quello 
che per lor medefimi fi fanno. Ma dico bene a 
quel Capitano, giudicando che non poffa fuggire 
i morii della ingratitudine, che faccia una delle due 
cofe, o fubito dopo la vittoria lafci 1’ efcrcito, e 
rimettali nelle mani del fuo Principe, guardandoli 
d’ ogni atto infoiente o ambiziofo; acciocché quel
lo fpogliato d’ ogni fofpetto abbia cagione, o di 
premiarlo, o di non 1’ offendere; o quando quello 
non gli paia di fare, prenda animofamente la par
te contraria, e tenga tutti que’ modi per i quali cre
da che quello acquifto fia fuo proprio e non del 
Principe fuo, faccndofi benevoli i foldati ed i (rid
diti, e faccia nuove amicizie coi vicini, occupi con 
i fuoi uomini le fortezze , corrompa i Principi dei 
luo efcrcito, e di quelli che non può corrompere 
fi afficuri, e per quelli modi cerchi di punire il fuo 
Signore di quell’ ingratitudine che effo gli tifereb
be. Altre vie non ci fono; ma (come di fopra 
fi diffe ) gli uomini non fanno effere nè al tut
to trilli » nè al tutto buoni. E fempre interviene 
che fubito dopo la vittoria, lafciare lo efcrcito non 
vogliono, portarli modeftamente non poffono, ufare 
termini violenti e che abbiano in fe 1’ onorevole 
non fanno. Talché ftando ambigui, tra quella loro 

dimora 
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dimora ed ambiguità , fono oppreflì. Quanto ad 
una Repubblica, volendo fuggire quello vizio dello 
ingrato, non fi può dare il medefimo rimedio che 
al Principe; cioè che vada, e non mandi nelle efpe- 
dizioni fue, fendo neceffitata a mandare un fuo 
Cittadino. Conviene per tanto che per rimedio io 
le dia, che ella tenga i medcfiini modi che tenne 
la Repubblica Romana , ad cffer meno ingrata che 
1’ altre: Il che nacque dai modi del fuo governo; 
perchè adoperandoli tutta la città, e i Nobili', e gli 
Ignobili nella guerra, forgevano fempre in Roma 
in ogni età tanti uomini virtuofi, ed ornati di varie 
vittorie, che il popolo non aveva cagione di dubi
tare di alcuno di loro, fendo aliai, e guardando 
T uno 1’ altro. E in tanto fi mantenevano interi, 
e rifpettivi di non dare ombra di alcuna ambizione, 
nè cagione al popolo, come ambiziofi d’ offendergli, 
che venendo alla Dittatura, quegli maggior gloria 
ne riportava, che più tofto la deponeva. E così 
non potendo limili modi generare fofpetto, non 
generavano ingratitudine. In modo che una Re
pubblica che non voglia aver cagione d’ effere in
grata, fi debbe governare come Roma; e un 
Cittadino che voglia fuggire quei fuoi morii, 
debbe offervare i termini offervati dai Cittadini 
Romani.

Cap.
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Gap. XXXI.

Cle i Capitani Romani per errore commeffo non fu
rono mai iftraordinariamente puniti ; nè furono mai 

ancora puniti, quando per V ignoranza loro, o 
trijli partiti preft da loro ne fofero fegui- 

ti danni alla Repubblica,

Romani non fidamente (come di fopra abbiamo 
difeorfo ) furono manco ingrati che 1’ altre Re

pubbliche, ma furono ancora più pii e più rifpet- 
tivi nella punizione de’ loro Capitani degli eferciti 
che alcune altre» Perchè fe il loro errore foffe fla
to per malizia, e’lo caftigavano umanamente; fe 
egli era per ignoranza, non che lo puniffero, e’ lo 
premiavano ed onoravano. Quello modo del pro
cedere era ben confiderato da loro, perchè e’ giudi
cavano che foffe di tanta importanza a quelli che 
governavano gli eferciti loro, lo avere P animo li
bero e fpedito, c fenza altri eftrinfechi rifpetti, nel 
pigliare i partiti, che non volevano aggiugnere ad 
ima cofa per fe fleffa difficile e pericolofa, nuove 
difficoltà c pericoli, penfando che aggiugnendoveli, 
infilino poteffe effere, che operafle mai virtuofa- 
mcntc. Verbi gratta ; e’ mandavano un efcrcito 
in Grecia contro a Filippo dì Macedonia, o in Ita
lia contro à que’ popoli che vitifero prima. Era 
quefto Capitano che era prepoflo a tale efpedizione» 
angufliato da tutte quelle cure che fi arrecavano 
dietro quelle faccende, le quali fono gravi ed im- 
portantiffime. Ora fe a tali cure fi foffero aggiunti 
più efempj di Romani eh’ eglino avellerò croci- 
fiffi, o altrimente morti, quelli che avellerò perdute 

le 
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le giornate, egli era imponìbile che quel Capitano 
tra tanti fofpetti poteffe deliberare flrenuamente. 
Però giudicando effi che a quelli tali foffe affai pena 
1* ignominia dell’ aver perduto; non gli vollero con 
altra maggior pena sbigottire. Un cfempio ci è 
guanto allo errore coinmeffo non per ignoranza. 
Erano Sergio, e Virginio à campo à Veio; ciafcuno 
prepoflo ad uria parte dello efercito, de’ quali Ser
gio era all’ incontro ; donde potevano venire i To- 
fcani, e Virginio dall’ altra parte. Occorfe che fen
do affaltato Sergio dai Falifci c da altri popoli; fop- 
portò d’ effere rotto e fugato prima che mandar 
per aiuto a Virginio: e dall’ altra parte Virginio, 
afpettando che fi umiliàffc; volle piuttofto vedere 
il difonore della patria fua ; e la rovina di quell’ 
efercito, che foccorrerlo. Cafo veramente malvag- 
gio, e degno d’ effere notato ; e da fare non buona 
coniettùra della Repubblica Romana; fe 1’ uno e 
1’ altro non foffero flati caligati. Vero è che dove 
ùn’ altra Repubblica gli avrebbe puniti di pena ca- 
pitale, quella gli punì in danari; Ì1 che nacque, 
non perchè i peccati loro non meritaffero maggior 
punizione, ma perchè i Roinani vollero in quello 
cafo; per le ragioni già dette, mantenere gli anti
chi coltumi loro. E quanto agli errori per igno
ranza ; non ci è il più bello cfempio che quello di 
Varrone; per la temerità del quale fendo rotti i 
Romani a Canne da Annibale, dove quella Repub
blica portò pericolo della fua libertà; nondimeno 
perchè vi fu ignoranza e non malizia, non folamen- 
te non lo caligarono, ma lo onorarono, e gli an
dò incontro nella tornata fua in Roma tutto f or-

Projatorii Voi» !• G dine 
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dine Senatorio, non Io potendo ringraziare della 
zuffa 5 lo ringraziarono eh’ egli era tornato in Ro
ma, c non lì era difperato delle cole Romane. 
Quando Papirio Curfore voleva far morire Fabio, 
per avere contro il fuo comandamento combattuto 
coi Sanniti, tra le altre ragioni che dal padre di 
Fabio erano affegnate contro alla orinazione del 
Dittatore, era, che il Popolo Romano in alcuna 
perdita de’ fuoi Capitani non aveva fatto mai quello 
che Papirio nella vittoria voleva fare.

Cap. xxxn.

Una Repubblica o un Principe non debbe differire a 
beneficare gli uomini nelle loro necefiità.

Ancora che ai Romani fucccdeffe felicemente ef
fere liberali al popolo, fopravvenendo il peri

colo, quando Porfcna venne ad affaltare Roma per 
rimettere i Tarquinj, dove il Senato dubitando del
la plebe , che non voleffe più tolto accettare i Re 
che foftenere la guerra, per aiììcurarfene la fgravò 
delle gabelle del fale, e d’ ogni gravezza, dicendo 
come i poveri affai operavano in beneficio pubblico, 
fe ci nutrivano i loro figliuoli, e che per quefto be
neficio quel popolo fi elponeffe a fopportare olfidio- 
ne, fame, e guerra; non fia alcuno che confidatoli 
in quefto efempio differifea ne’ tempi di pericoli a 
guadagnarli il popolo, perchè mai gli riufeirà quel
lo che riufeì ai Romani ; perchè F univerfalc giudi
cherà non aver quel bene da te, ma dagli avver- 
farj tuoi, e dovendo temere che paffata la nccefiità- 
tu ritolga loro quello che Irai forzatamente loro da

to
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to, non avrà reco obbligo alcuno E la cagione per
chè ai Romani tornò bene quefto partito, fu per
chè lo ftato era nuovo, e non per ancora fermo, 
ed aveva veduto quel popolo, come innanzi fi era
no fatte leggi in beneficio fuo, come quella della 
appellazione alla Plebe, in modo che ei potette per- 
fuaderfi che quel bene, che gli era fatto, non era 
tanto caufato dalla venuta dei nemici, quanto dalla 
difpofizione del Senato in beneficarli» Oltra di que
fto la memoria dei Re era frefea, da’ quali erano 
flati in molti modi vilipefi ed -ingiuriati. E per
chè limili cagioni accaggiono rade volte, occorrerà 
ancora rade volte che Umili rimedj giovino. Però 
riebbe qualun uc tiene così Repubblica, come Prin
cipe, confidcrarc innanzi quali tempi gli poifono 
Venire addoffo contrari, e di quali uomini ne’ tem
pi avverfi fi può avere di bifogno, c dipoi vivere 
con loro in quel modo che giudica (fopravvegnente 
qualunque cafo ) effere neceflìtató vivere. E quel
lo che altrimente fi governa, o Principe, o Repub
blica, e maftìme un Principe, e poi in fui fatto 
crede, quando il pericolo fopravviene, coi benefici 
riguadagnarli gli uomini, fe ne inganna; perchè 
non follmente non fe ne alìicura, ma accelera la 
fua rovina.

Càp. xxxiit.
Quando un inconveniente è cre/ciuto, o in uno Statoi 

0 contro ad uno Stato , è più /aiutifero partito 
temporeggiarlo che urtarlo.

Crefcendo la Repubblica Romana in riputazione, 
forze, ed imperio, i vicini, i quali priiqa

G a non
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non avevano penfato quanto quella nuova Repub
blica potefle arrecare loro di danno, cominciarono 
( ma tardi ) a conofcere 1’ errore loro, e volendo ri
mediare a quello che prima non aveano rimediato, 
cofpirarono ben quaranta popoli contro a Roma; 
donde i Romani, tra gli altri rimedj foliti farli da 
loro negli urgenti pericoli, fi volfero a creare il 
Dittatore, cioè dare poteftà ad un uomo che fenza 
alcuna confulta potefle deliberare, e fenza alcuna 
appellazione potefle efeguire le fue deliberazioni. 
Il quale rimedio come allora fu utile, e fu cagione 
che vinceflero gli imminenti pericoli, così fu fem
pre utiliflimo in tutti quegli accidenti che nello au
mento dello Imperio, in qualunque tempo forgef- 
fero contro alla Repubblica. Sopra il qual acci
dente è da difeorrere prima, come quando uno in
conveniente che forga, o in una Repubblica, o 
contro ad una Repubblica, caufato da cagione in- 
trinfecà o eftrinfeca, è diventato tanto grande che 
c’ cominci a far paura a ciafcuno, è molto più fi- 
curo partito temporeggiarli con quello, che tenta
re d’ eltinguerlo : perchè quali fempre coloro che 
tentano d’ ammorzarlo, fanno le fue forze mag
giori, e fanno accelerare quel male che da quello fi 
fofpettava. E di quelli limili accidenti ne nafte 
nella Repubblica più fpeflb per cagione intrinfeca, 
che eftrinfeca; dove molte volte o e’ fi lafcia pi
gliare ad un Cittadino piu forze che non è ragione
vole , o e’ fi comincia a corrompere una legge, la 
quale è il nervo e la vita del vivere libero ; e lafcia- 
fi trafeorrere quefto errore intanto, che le è più 
dannofo partito il volervi rimediare, che lafciarlo

feguire*
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feguire. E tanto più è difficile il conofcere quelli 
inconvenienti quando e’ nafcono, quanto e* pare 
più naturale agli uomini favorire Tempre i prin
cipi delle cofe. E tali favori poffono più che il al
cuna altra cofa, nelle opere che paiono che abbiano 
in fe qualche virtù, e fieno operate da' giovani : 
perchè fe in una Repubblica fi vede forgere un gio
vane nobile, quale abbia in fe virtù ftraordinaria, 
tutti gli occhi de’ Cittadini fi cominciano a voltare 
verfo lui, e concorrono fenza alcun rifpetto ad 
onorarlo; in modo che fe in quello è puntod’ am
bizione, accozzati i favori che gli dà la natura c 
quello accidente, viene fubito in luogo che quan
do i Cittadini fi.avveggono dell’ error loro, hanno 
pochi rimedj ad ovviarvi, e volendo quei.tanti eh’ 
egli hanno, operarli, non fannovaltro.che accele
rare la potenza, fua. Di quello fe ne potrebbe ad
durre aliai efempj ; ma io ne voglio dare folamente 
uno della città noHra. Cofimo de’ Medici, dal 
quale la cafa de’ Medici nella noftra città ebbe il 
principio della fua grandezza, venne in tanta ripu
tazione col favore che gli dette la fua prudenza, c 
F ignoranza degli altri Cittadini, che ei cominciò 
a far paura allo fta^o, in modo che gli altri Citta
dini giudicavano 1’ offenderlo pericolofo, ed il lafci- 
arlo Ilare cofa pericolofiffima. Ma vivendo in quei 
tempi Niccolò daUzzano, il quale nelle cofe civili 
era tenuto uomo efpertiffimo, ed avendo fatto il 
primo errore di non conofcere i pericoli che dalla 
riputazione di Cofimo potevano nafeere, mentre 
che viffe, non permeffe mai che fi faceffc il fecon
do, cioè, che fi tentaffe di volerlo fpegnere, giudi-
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cando tale tentazione effere al tutto la rovina dello 
Stato loro/ come fi vidde in fatto, che fu dopo la 
fua morte; perchè non otfervando quei Cittadini 
chi rimafero quello fuo configlio, fi fecero forti 
contro a Cofimo, e lo cacciarono da Firenze. Don' 
de ne nacque che la fua parte per quefta ingiuria 
rifentitafi, poco dipoi lo chiamò, e lo fece Prin
cipe della Repubblica; al qual grado fenza quella 
manifèfta oppofizione non farebbe mai potuto af- 
cenderc. Quefto medefimo intervenne a Roma con 
Cefare, che favorita da Pompeo e dagli altri quella 
fua virtù, fi convertì poco dipoi quel favore in 
paura; di che fa teftimonio Cicerone, dicendo che 
Pompeo aveva tardi cominciato a temer Cefare. La 
qual paura fece che penfarono ai rimedj ed i rimedj che 
fecero accelerarono la rovina della loro Repubblica» 
Dico adunque, che poiché egli e' difficile conofcere 
qucfti mali quando e* forgono; caufata quefta diffi, 
colta da un inganno che ti fanno le cole in prin
cipio, è più favio partito il temporeggiarle ppichè le 
fi conofcono, che 1’ oppugnarle. Perchè tempo
reggiandole, o per lor medefime fi fpengono, o al
meno il male fi differifee in più lungo tempo. Ed 
in tutte le cofe debbono aprir gli occhi i Principi 
che disegnano cancellarle, o alle forze e impeto 
loro opporli , di non dare loro in cambio di detri
mento aumento, e credendo fofpignere una cofà 
tirarfela dietro, ovvero foffocare una pianta coll’ 
annaffiarla. Ma fi debbe confiderar bene le forze 
del malore, e quando ti vedi fufficiente a fallarlo, 
metterviti fenza rifpctto, altrimente lafciarlo ftare, 
nè in alcun modo tentarlo. Perchè interverrebbe

come
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eome di l'opra fi difcorre, e come intervenne a’ vi
cini di Roma ; ai quali» poiché Roma era crefciuta 
in tanta potenza, era più falutifcro con i modi del
la pace, cercare di placarla c ritenerla a dietro, che 
coi modi della guerra, farla penfare a nuovi ordini 
c nuove difefe. Perchè quella loro congiura non 
fece altro, che farli più uniti, più gagliardi, c 
penfare ai modi nuovi, mediante i quali in'più 
breve tempo ampliarono la potenza loro: tra i 
quali fu la creazione dei Dittatore, per lo qual nuovo 
ordine non fidamente fuperarono gl’ imminenti pe
ricoli, ma fu cagione di ovviare a infiniti mali, ne* 
quali fenza quel rimedio quella 'Repubblica fareb
be incorfa.

Cap. XXXIV.

Jd autorità Dittatoria fece bene e non danno alla Re~ 
pubblica Romana; e come le autorità che i Cittadini 

fi tolgono, non quelle che fono loro dai fuffragj 
liberi date, fono (dia vita Civile perniciose.

E' fono flati dannati da alcun fcrittorc quei Ro
mani che trovarono in quella città il modo di 

creare il Dittatore, come cofa che folfc cagione col 
tempo della tirannide di Roma; allegando, come 
il primo tiranno che fofle in quella città, la coman
dò fotto queflo titolo Dittatorio, dicendo che fe non 
vi foffe flato queflo, Cefare non avrebbe potuto 
fotto alcun titolo pubblico adoneftare la fua ti
rannide. La qual cofa non fu bene da colui che 
tenne quefta opinione efaminataj e fu fuori d’ ogni 
ragione creduta. Perchè e’ non fu il nome, nè il 
grado del Dittatore che faceffe ferva Roma, ma fu 
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? autorità prefa da’ Cittadini per la diuturnità dell* 
Imperio; e fe in Roma foffe mancato il nome Dit
tatorio, n’ avrebbero prefo un altro, perchè e* 
fono le forze, che facilmente s- acquiftano i nomi, 
non i nomi le forze. E fi vidde che ’l Dittatore, 
mentre che fu dato fecondo gli ordini pubblici, e 
non per autorità propria, fece fempre bene alla 
città» Perchè e’ nuocono alle Repubbliche i Ma- 
giftrati che fi fanno, e le autorità che fi danno per 
vie ftraordinarie, non quelle che yengono per vie 
ordinarie. Come fi vede che feguì in Roma in tan
to progreffo di tempo, che mai alcun Dittatore 
fece fe non bene alla Repubblica. Di che ce ne 
fono ragioni evidentiffime : prima, perchè a volere che 
un Cittadino poffa offendere, e pigliarli autorità ftra- 
ordinaria, conviene, eh’ egli abbia molte qualità, 
le quali in una Repubblica non corrotta, non può 
mai avere ; perchè gli bifogna effere ricchiflìmo, 
ed avere affai aderenti e partigiani, i quali non può 
avere dove le leggi fi offervano; e quando pure ve 
gli aveffe, limili uomini fono in modo formidabili, 
che i fuffragj liberi non concorrono in quelli. Ol. 
tra di quefto, il Dittatore era fatto a tempo, e non 
in perpetuo, e per ovviare fedamente a quella ca
gione, mediante la qual era creato; e la fua auto
rità fi eftendeva in potere deliberare per fe fìeffo 
circa i modi di quell’ urgente pericolo, e fare ogni 
cofa fenza cpnfulta, e punire ciafcuno fenza appel
lazione; ma non poteva far cofa che foffe in dimi
nuzione dello Stato, come farebbe ftato torre auto
rità al Senato, o al popolo, disfare gli ordini vec- 
chi della città, e farne de’ nuovi. In modo che

rac-
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raccozzato il breve tempo della fua Dittatura, e 1’ 
autorità limitata eh’ egli aveva, e il Popolo Roniano 
non corrotto, era imponìbile eh’ egli ufeiffe de’ ter
mini fuoj, e nuocelfe alla città; e per efperienza 
fi vede che Tempre mai giovò. E veramente fra 
gli altri ordini Romani, quello è uno che merita ef- 
^cre confiderato, c connumerato fra quelli che fu
rono cagione della grandezza di tanto Imperio, 
Perchè fenza un limile ordine, le città con difficol
tà ufeiranno degli accidenti ftraordinarj; perche',gli 
ordini confueti nelle Repubbliche, che hanno il 
moto tardo (non potendo alcun configlio, ne 
alcun Magilìrato per fe fteffo operare ogni cofa, 
ma avendo in molte cpfe bifogno 1’ uno deli’ altro) 
nel raccozzare inficine quelli voleri, va tempo, e fo
no i rimedj loro pericolofiflìmi, quando egli hanno 
a rimediare a una cofa che non afpetti tempo, E 
però le Repubbliche debbono tra i loro ordini avere 
un fimile modo. E la Repubblica Veneziana ( la 
quale tra le moderne Repubbliche è eccellente) ha 
rifervato autorità a pochi cittadini, che ne’ bifogni 
urgenti, fenza maggior confulta tutti d’ accordo 
pollano deliberare. Perchè quando in una Repub
blica manca un fimil modo, è neceffario, o fcr- 
vando gli ordini rovinare, o per non rovinare rom
pergli. Ed in una Repubblica non vorrebbe mai 
accader cofa, che coi modi ftraordinarj s’ avelie a 
governare. Perchè ancora che il modo ftraordina- 
rio per allora faceffe bene, nondimeno lo efempio 
fa male; perchè fi mette una ufanza di rompere gli 
ordini per bene, che poi fotte quel colore fi rom
pono per male. Talché mai fia perfetta una Re^ 

G 5 pubbli-
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' pubblica, fe con le leggi fue non ha provifto a 
tutto, e ad ogni accidente pollo il rimedio, e da
to il modo a governarlo. E però con chiudendo di
co, che quelle Repubbliche, le quali negli urgenti 
pericoli non hanno rifugio o al Dittatore, o a li
mili autorità, fempre ne’ gravi accidenti rovine
ranno. E' da notare in quello nuovo ordine il 
modo dello eleggerlo quanto da’ Romani fu favia- 
mentc provillo. Perchè fendo la creazione del Dit
tatore con qualche vergogna dei Confoli, avendo, 
di Capi della città, a venire fotto una ubbidienza 
come gli altri, e prefupponendo che di quello ave£ 
fe a nafeere ifdegno fra i cittadini, vollero che 1’ 
autorità dello eleggerlo foffe ne’ Confoli ; penfando 
che quando 1’ accidente veniffe, che Roma aveffè 
bifogno di quefta R.egia potellà , e’ 1’ aveffero a far 
volentieri, e facendolo effi, che dolcffe lor meno. 
Perchè le ferite, ed ogn’ altro male che 1’ uomo 
fi fa da fe fpontaneamente e per elezione, dolgono 
di gran lunga meno, che quelle che ti fono fatte 
da altri. Ancorché poi negli ultimi tempi, i Ro
mani ufaffero, in cambio del Dittatore, di dare tale 
autorità al Confòlo, con quelle parole: Videat Con^ 
jnl ne Refpubìica quid detrimenti capiat. E pcr 
tornare alla materia noftra, conchiudo, come i vi
cini di Roma cercando opprimergli, gli fecero or
dinare, non {blamente a poterli difendere, ma a 
potere con più forza, più conhglio, c più autorità 
offender loro.

C A ?.
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Cap. XXXV.

107

la cagione perche in Roma la creazione del Decem
virato fu nociva alla liberta dt quella Repubblica» 

non 0 [tante che foffe creato per fuffragj pub
blici e liberi.

E’ pare contrario a. quel che di fopra è difeorfo, 
che quella autorità che fi occupa con violenza,, 

non quella eh’ ,è data con i fuffragj nuoce alle Re
pubbliche; ciò però lodimoftrala elezione de3 dieci 
cittadini creati dalpopolo Romano per fare le. leggi 
in Roma, i quali ne diventarono col tempo Tiranni, 
e lenza alcun, rifpctto occuparono la libertà di quel
la. Dove fi debbe confideradare i( modi del dar 
re 1’ autorità», ed il' tempo perchè la fi dà. E 
quando e’ fi dia autorità libera, col tempo lungo 
(chiamando il tempo lungo un anno o più) Tempre 
sia pericolofa, e farà gli effetti o buoni 0 trifti, fe
condo che fieno trifti o buoni coloro a chi ella fari 
data. E fe fi confiderà h’ autorità che ebbero i Dieci, 
e quella che aveono i Dittatori, fi vedrà fenza com
parazione quella de* Dieci maggiore.. Perchè creato 
il Dittatore rimanevano i Tribuni, i Confoli, il 
Senato, con la loro autorità, nè il Dittatore la po, 
teva torre loro , e s’ egli aveffe potuto privare uno 
del Confidato , uno del Senato, ci non poteva an
nullare 1’ ordine Senatorio, e fare nuove leggi. In 
modo che il Senato, i Confoli,ed i Tribuni, reftan- 
do coll autorità loro, venivano ad effere come fua 
guardia > a farlo non. ufeire della via diritta. Ma 
nella creazione de’Dicci, occorfe tutto il contrario; 
perchè egli annullarono i Confidi e i Tribuni, det

terà 
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toro loro autorità di far leggi, e ogn’ altra cofa co
me il Popolo Romano. Talché trovandoli foli, 
fenza Confoli, fenza Tribuni, fenza appellazione 

' al Popolo, e per quello non venendo ad avere chi 
gli offcrvaffe, ei poterono il fecondo anno, molli 
dall’ ambizione d’ Appio, diventare infoienti, E 
per quello lì debbe notare, che quando e’ fi è det
to che un’ autorità data da* fuffragj liberi non of- 
fefe mai alcuna Repubblica, fi prefuppone che un 
Popolo non fi conduca mai a darla, fe non con le 
debite circoftanze, e ne’ debiti tempi: ma quan
do, o per effere ingannato, o per qualche altra 
cagione, che lo accecaffe, e’ fi conduceffe a darla 
imprudentemente, e nel modo che ’l popolo Roma
no la dette a’ Dieci gli interverria Tempre come a 
quello. Quello fi prova facilmente, confiderando 
quali cagioni manteneffero i Dittatori buoni, e 
quali faccffero iDieci cattivi ; c confiderando ancora 
come hanno fatto quelle Repubbliche che fono fiate 
tenute bene ordinate nel dare 1’ autorità per lungo 
tempq, come davano gli Spartani ai loro Re, e 
come danno i Veneziani ai loro Duci; perché fi 
vedrà all’ uno e all’ altro modo di cofioro effer 
polle guardie, die facevano che i Re non potevano 
ufar male quell’ autorità. Nè giova in quello ca- 
fo che la materia non fia corrotta; perchè un’auto
rità affoluta, ii^ breviffimo tempo corrompe la ma
teria, e fi fa amici e partigiani. Nè gli nuoce, o 
effer povero, o non aver parenti; perchè le ricchez
ze, e ogni altro favore fubito gli corre dietro, come 
particolarmente nella creazione de’ detti Dicci 
difeorremmo.

Cap.
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Cab. XXXVL

Non debbono i Cittadini che hanno avuti i maggiori 
onori, f(legnar/ì de* minori.

Avevano i Romani fatti Marco Fabio e C. Mani
lio Confoli, e vinta una gloriofiflìma giorna

ta contro a’ Veienti, e gli Etrufci, nella qual fu 
morto Quinto Fabio fratello del Confolo, il quale 
F anno d’ avanti era flato Confolo. Dove fi debbe 
confiderare quanto gli ordini di quella città erano 
atti a farla grande, e quanto le altre Repubbliche 
che fi difeoftano dai modi fuoi s’ ingannano. Per
chè ancoraché iRomani fodero amatori grandi del
la gloria, nondimeno non iitimavano cofa difonore- 
volc ubbidire ora a chi altra volta effi avevano co
mandato , e trovarli a fervire in quell’ efercito del 
quale erano flati Principi* Il qual coftume è con
trario alla opinione, ordini, e modi de’ Cittadini 
de’ tempi noflri : ed in Venezia è ancora quello er
rore, che un Cittadino, avendo avuto un grado 
grande, fi vergogni di accettarne un minore, e la 
città gli confente che fe ne polla difcollare. La qual 
cofa quando folle onorevole per il privato, è al tut
to inutile per il pubblico. Perchè più fpcranza 
debbe aver una Repubblica, e più confidare in un 
Cittadino che d’ un grado grande feenda a gover
nare un minore, che in quello che d’ uno minore 
falga a governare un maggiore. Perchè a coftui 
non può ragionevolmente credere, fe non gli vede 
uomini intorno, i quali Ceno di tanta riverenza o 
di tanta virtù, che la novità di colui poffa effere 
«ol configlio ed autorità loro moderata. E quande 

in 
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jn Roma Riffe fiata la confuetudine quale è in Vene
zia c nell’ altre Repubbliche e Regni moderni, che 
chi era flato una volti Cónfolo, non volcffe mai 
più andar negli eferciti fe non Confolo, ne fareb
bero nate infinite cofe in disfavore del viver libero, 
e per gli errori che avrebbero fatti gli uomini nuovi, 
c per 1’ ambizione che olii avrebbero potuto tifare 
meglio, non avendo uomini intorno nel confpctto 
de’ quali ci temeffero errare, c così farebbero ve
nuti ad effere più fciolti, il che farebbe tornato 
tutto in detrimento pubblico.

Cap. XXXVII.

Quali [caudali partorì in Roma la legge Agraria; e 
come fare una legge in una Repubblica che rifguardì 

affai in dietro, e (ìa cantra ad una confuetudine 
antica della città , e Jcandaloffìmo.

Egli è fentenza degli antichi fcrittori, come gli 
uomini fogliono affliggerli nel male, e fioc

carli nel bene, e come dall’ una e dall’ altra di 
quelle due paffioni nafeono i medelìmi effetti. Per
chè qualunque volta è tolto agli uomini il combat
tere per neceffita, combattono per ambizione; la 
quale è tanto potente ne’ petti umani, che mai, 
a qualunque grado lì falgono, gli abbandona. La 
cagione è, perchè la natura ha creato gli uomini 

, in modo che poffono delidcrare ogni cofa, e non 
poffono confeguire ogni cofa; talché effendo fempre 
maggiore il delìderto che la potenza dello acquiftare» 
ne rifulta la inala contentezza di quello che li pof- 
liede, c la poca foddisfazione di effe» Da quello 
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nafte il variare della fortuna loro > perchè delibe
rando gli uomini, parte di avere più, parte te
mendo di non perdere 1’ acquillato, fi viene alle 
inimicizie ed alla guerra, dalla qual nafte la rovina 
di quella provincia, e 1’ efaltazione di quell’ altra* 
Quello difeorfo ho fatto, perchè alla Plebe Romana 
non ballò afficurarfi de’ Nobili per la creazione de’ 
Tribuni, al qual defidcrio fu coftrettaper neceffità, 
che ella, fubito ( ottenuto quello ) cominciò a com
battere per ambizione, e voler con la Nobiltà di
videre gli onori c le foftanze, come cofa Rimata 
più dagli uomini. Da quello nacque il morbo che 
partorì la contenzione della legge Agraria, ed in 
fine fu CBtifa delia diffrazione della Repubblica Ro
mana. E perchè le Repubbliche bene ordinate 
hanno a tenere ricco il pubblico, ed i loro citta
dini poveri, convenne che foffe nella città di Roma 
difetto in quella legge, la quale, o non folfe fatta 
nel principio, in modo che ella non fi avelie ogni di 
a ritrattare ; o che fi differiffe tanto in farla, che 
foffe fcandalofo il riguardarli in dietro ; o fendo or
dinata bene da prima, era fiata poi dall’ ufo cor
rotta. Talché in qualunque modo fi foffe, mai non 
fi parlò di quella legge in Roma, che quella città 
non andaffe fotto fopra. Aveva quella legge due 
capi principali. Per 1’ uno fi difponeva, che non 
fi poteffe polfedere per alcun Cittadino più che tan
ti jugeri di terra, per 1’ altro, che i campi di che 
fi privavano i nemici, fi divideffero tra ’1 popolo 
Romano. Veniva pertanto a fare di due forte offe- 
fe a’ Nobili ; perchè quelli che poffedevano più beni, 
che non permetteva la legge ( quali erano la mag

gior
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gior parte de* Nobili) ne avevano ad efler privi, 
c dividendoli tra la Plebe i beni de’ nemici ,■ fi to
glieva a quelli la via dello arricchire. Sicché ve
nendo ad effere quelle offefe contro ad uomini po
tenti, e che pareva loro controllandole j difendere 
il pubblico, qualunque volta ( com’ e' detto ) fi ri
cordava > andava folto l'opra quella città, ed i No
bili con pazienza e induftria la temporeggiavano, o 
con trar fuora un efercitoi ó che a quel Tribuno 
che la proponeva j s’ ópponeffe un altro Tribuno, 
ó tal volta cederne parte, ovvero mandare una Co
lonia in quel luogo, che s’ aveffe a diltribuire, co
me intervenne del contado di Anzio, per il quale 
Tergendo quella difputa della legge, fi mandò in 
quel luogo una Colonia tratta di Roma, alla qual fi 
confeghaffe detto contado; Dove Tito Livio ufa 
ùn termine notabile, dicendo: che con difficoltà fi 
trovò in Roma, chi delle il nome per ire in detta 
Colonia; tanto era quella Plebe, più pronta a voler 
defiderar le cofe in Roma, eh’ a pollederle in Anzio, 
Andò quello umore di quella legge così travaglian
doli un tempo ì tanto che i Romani cominciarono 
a condurre le loro armi nelle eftreme parti d’Italia, 
ó fuori d’Italia, dopo al qual tempo, parve che 
ella rcltaHe; II che nacque perchè i campi che pof- 
fedevano i nemici di Roma effendo difcolli 
dagli occhi della Plebe, éd in luogo dove non gli 
era facile il coltivargli, veniva meno ad efferne de- 
fiderofa, e ancora i Romani erano meno punitori 
dei loro nemici in firmi modo , e quando pure fpo- 
gliavano alcuna terra del fuo contado, vi diltribui- 
vano Colonie. Tanto che per tali cagioni quella 
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legge flette come addormentata infino a' Gracchi, 
da’ quali eflendo poi {vegliata, rovinò al tutto la 
libertà Romana, perchè ella trovò raddoppiata la 
potenza de’ fuoi avverfarj, e fi accefe per quefto 
tanto odio tra la Plebe ed il Senato, che fi venne 
all’ armi e al fangue fuor d1 ogni modo e coftume 
civile* Talché non potendo i pubblici Magiftrati 
rimediarvi, nè fperando più alcuna delle fazioni in 
quelli, fi ricorfe a’ rimedj privati, c ciafcuna delle 
parti pensò di farli un capo che la difendefle. Per
venne in quefto fcandalo c difordilie la Plebe , e 
volte la fua riputazione a Mario , tanto che ella lo 
fece quattro ''olte Confolo; ed in tanto continuò 
non pochi intervalli il fuo Confolato, che fi potette 
per fe fteifo far Confolo tre altre volte. Contro al
la qual pedo non avendo la Nobiltà alcun rimedio, 
fi volte a favorir Siila, e fatto quello Capo della 
parte fua, vennero alle guerre civili, e dopo molto 
fangue, e variar di fortuna, rimate fuperiore la 
Nobiltà. Rifufcitarono poi quefti umori a tempo 
di Cefare e di Pompeo, perchè fattoli Cefare Capo 
della parte di Mario, c Pompeo di quella di Siila, 
venendo alle mani, rimafe fuperiore Cefare, il qua
le fu primo Tiranno in Roma; talché mai fu poi 
libera quella città. Tale aduque principio e fine 
ebbe la legge Agraria. E benché noi moftraffimo 
altrove, come le inimicizie di Roma tra il Senato e 
la Plebe manteneflero libera Roma , per nafeere da 
quelle leggi il favor della libertà; c per quefto 
paia disforme a tale concludono il fine di quella 
legge Agraria, dico, come per quefto io non mi 
rimuovo da tale opinione ; perchè egli è tanta 1’ am-
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dizione dei Grandi, che fe per varie vie e in varj 
modi, ella non è in una città sbattuta, tofto riduce 
quella città alla rovina fua, In modo che fe la con
tenzione della legge Agraria penò 300. anni a far 
Roma ferva, fi farebbe condotta per avventura 
molto piuttofto in fervitù, quando la Plebe, e con 
qucfta legge, e con altri fuoi appetiti non avelie 
fempre frenato 1’ ambizione de’Nobili. Vedcfi per 
quello ancora, quanto gli uomini (limano più la 
robba, che gli onori. Perché la Nobiltà Romana 
lèmpre negli onori, cede fenza fcandali ftraordinarj 
alla Plebe ; ma come fi venne alla robba, fu tanta 
1’ oftinazione fua nel difenderla, che la Plebe ri- 

। corfe, per isfogare 1’ appetito fuo, a quegli ftraor- 
dinarj che di fopra fi difeorrono. Del qual difor- 
dine furono motori i Gracchi, de’ quali fi debbe 
lodare più 1’ intenzione che la prudenza. Perchè a 
voler levar via un difordine crefciuto in una Re
pubblica, e per quefto fare una legge che riguardi 
affai indietro, è partito male confiderato, e (come 
di fopra largamente jfi difeorfe) non fi fa altro che 
accelerar quel male a che quel difordine ti conduce ; 
ma temporeggiandolo, o il male viene più tardo, 
o per fe medefimo col tempo (avanti che venga al 
fine fuo ) fi fpegne.

Cap. XXXVHL
Xf Repubbliche deboli fono male ritoltitele non fi fan, 

no deliberare ; e fe elle pigliano mai alcuno partito, 
nafee più da necejfttù che da elezione.

Tp (Tendo in Roma una grandilfima peftilenza; e 
•E' parendo per quefto ai Voifci e agli Equi che 

folle 
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Fotte venuto il tempo di potere oppreffaf Roma» 
fatto quelli due popoli un groffiffimo efercito attu
tarono i Latini e gli Eroici, e guadando il loro 
paefe furono coftretti i Latini e gli Etnici farlo in
tendere a Roma, e pregare che fodero difefi da* 
Romani ; a’ quali, fendo i Romani gravati dal mor
bo, rifpofero, che piglialfero partito di difenderli 
da loro medefimi e con le loro armi, perchè cflì 
non gli potevano difendere. Dove fi conofce la ge- 
nerofità e prudenza di quel Senato, e come fempre 
in ogni fortuna volle effere quello che fotte Principe 
delle deliberazioni che aveffero a pigliare i fuoi, nè 
fi vergognò mai deliberare una cofa che fotte con
traria al fuo modo di vivere, o da altre delibera
zioni fatte da lui, quando la neceffità gliene co
mandava. Quello dico, perchè altre volte il me- 
delimo Senato aveva vietato ai detti popoli 1’ armarli 
c difenderli ; talché ad un Senato meno prudente 
di quello farebbe parfo cadere del grado fuo a con
cedere loro tal difenfiòne. Ma quello, fempre giu
dicò le cofe come fi debbono giudicare, e fempre 
prefe il meno reo partito, per migliore ; perchè 
male gli fapeva non poter difendere i fuoi fuddit^ 
male gli fapeva che fi armattero fenza loro , per le 
ragioni dette , e per molte altre che fi intendono ; 
nondimeno conofcendo che fi farebbero armati per 
neCcffità a ogni modo, avendo il nemico adotto, 
prefe la parte onorevole, c volle che quello eh* 
egli avevano a fare, lo faceffcro con licenza fua, 
acciocché avendo difubbidito per neceffità, non fi 
avvezzaffero a dilùbbidire per elezione. E benché 
quello paia partito che da ciafcuna Repubblica do
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veffe effer prcfo, nientedimeno le Repubbliche de
boli e male configliate non lo fanno pigliare, nè fi 
fanno onorare di limili neceflità. Aveva il Duca 
Valentino prefa Faenza, e fatto calare Bologna agli 
accordi fuoi. Dipoi volendofene tornare a Roma 
per laTofcana, mandò in Firenze un fuo uomo a do
mandare il paffo per fe e per il fuo efercito. Con- 
fultoilì in Firenze, come fi aveffe a governare que
lla cofa, nè fu mai configliato per alcuno di conce- 
clerglicne. In che non fi feguì il modo Romano, 
perchè fendo il Duca armati Unno, ed i Fiorentini in 
modo difarmati che non gli potevano vietare il paf- 
fare, era molto più onore loro, che parche che 
paffaffe con permiflìone di quelli, che a forza; per
chè dove vi fu al tutto il loro vituperio, farebbe 
ftato in parte minore quando 1’ avellerò governata 
altrimente. Ma la più cattiva parte che abbiano le 
Repubbliche deboli, è effere irrefolute; in modo 
che tutti i partiti che elle pigliano, gli pigliano 
per forza, e fe viene loro fatto alcun bene, lo 
fanno forzato, e non per prudenza loro. Io voglio 
dare di quello due altri efempj, occorfi ne’ tempi 
noltrùnello Stato della noftra città, nel mille cin
quecento. Riprefo che il Re Luigi XII. di Francia 
ebbe Milano, defiderofo di rendergli Fifa, per aver 
cinquanta mila ducati che gli erano fiati promeflì 
da’ Fiorentini dopo tale reftituzione, mandò i fuoi 
eferciti verfo Fifa, Capitanati da Monfig. di Beati- 
monte, benché Fraticefe, nondimanco uomo, in 
cui i Fiorentini affai confidavano. Conduffefi que
llo efercito e quello Capitano tra Cafcina e Pifa per 
andare a combattere le mura, dove dimorando al

cun
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cun giorno per ordinarli alla cfpugnazione, venne
ro oratori Pifani a Beaumonte, e gli offerirono di 
dare la città allo efcrcito Francefc con quelli patti, 
che fotto la fede del Re promettcffe non la mettere 
in mano de’ Fiorentini, prima che dopo quattro meli* 
Il qual partito fu da* Fiorentini al tutto rifiutato, 
in modo che fi feguì nello andarvi a campo, e par- 
tirfcne con vergogna. Nè fu rifiutato il partito per 
altra cagione, che per diffidare della fede del Re, 
come quelli che per debolezza di configlio, fi erano 
per forza incili nelle mani fuo, e dall' altra parte 
non fc nc fidavano, nè vedevano quanto era me» 
glio che il Re potette rendere loro Pifa fendevi den
tro, e non la rendendo fcòprire 1’ animo fuo, che 
non 1’ avendo, poterla loro promettere, ed eglino effer 
forzati comperare quelle promette; talché molto 
più utilmente avrebbero fatto a confentire che Beau
monte 1’ aveffe fotto qualunque prometta prefa, co
me fc nc vidde 1’ efpericnza dipoi nel ifoz. eh ef- 
fendofi ribellato Arezzo, venne a’ foccorfi de’ Fio
rentini, mandato dal Re di Francia, Monfignor Im- 
balt con gente Francefe, il qual giiwto propinquo 
ad Arezzo, dopo poco tempo cominciò a praticar 
accordo cogli Aretini, i quali fotto certa fede 
volevano dare la terra a fimilitudinc de’ Pifani. Fu 
rifiutato in Firenze tal partito; il che veggendo 
Monfignor Imbalt, e parendogli, come i Fiorentini 
fe ne intendettero poco , cominciò a tenere le pra
tiche dello accordo da fe, fenza partecipazione de 
commiffarj; tanto che e’ loconchiufe a fuo modo, e 
fotto quello, con le fue genti fe n* entrò in Arezzo, 
facendo intendere a’ Fiorentini come egli erano

H 3 matti.



DiscorsiirS

inatti, e non fi intendevano delle cofe del mondo; 
che fe volevano Arezzo, lo faceffero intendere al 
Re, il quale lo poteva dar loro molto meglio, aven
do le fue genti in quella città, che fuori. Non fi 
rodava in Firenze di lacerare c biafimare detto Im- 
balt, nè fi reftò mai, in fino a tanto che fi conobbe, 
che fe Beaumonte folle fiato limile a Imbalt, fi fa
rebbe avuto Pifa come Arezzo. E cosi, per tornar 
a propofito, le Repubbliche irrefolute non pigliano 
mai partiti buoni, fe non per forza, perchè la de
bolezza loro non le lafcia mai deliberare dove è al
cun dubbio, e fe quel dubbio non è cancellato da 
urna violenza che le fofpinga, Ranno fempre mai 
fofpefe.

Gap. XXXIX

In diverG Popoli fi veggono Jpefia i medefimi 
accidenti.

E’ fi conofce facilmente per chi confiderà le colè 
prefenti c P antiche, come in tutte le citta ed in 

tutti i popoli fono quei medefimi deliderj e que’ 
medefimi umori, e come vi furono fempre. In 
modo eh’ egli è facil cofa a chi efamina con dili
genza le cofe paffute, prevedere in ogni Repubblica 
le future, e farvi que’ rimedj che dagli antichi fono 
fiati ufati, o non ne trovando degli ufati, penfarne 
de’ nuovi, per la fimilitudine degli accidenti. Ma 
perchè quelle confiderazioni fono neglette, o non 
jntefe da chi legge> o fe elle fono intefe, non fono 
conofciutc da chi governa, ne feguita che fempre 
fono i medefimi fcandali in ogni tempo. Avendo 
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la città di Firenze dopo il 94. perduta parte dello 
Imperio fuo, come Pifa ed altre terre, fu neceffi- 
tata a far guerra a coloro, che le occupavano: e 
perchè chi le occupava era potente, ne feguiva che 
fi fpendeva affai nella guerra fenza alcun frutto:, 
dallo {pendere affai ne refultava affai gravezze, dalle 
gravezze infinite querele del popolo : e perchè que
lla guerriera amminiftrata da unMagiftro di dieci 
Cittadini, che fi chiamavano i Dicci della guerra^ 
P univerfale cominciò a recarfelo in difpetto, come 
quello che foffe cagione, e della guerra, e delle 
fpefe d’ effa, e cominciò a perfuaderfi che tolto via 
detto Magiftrato, foffe tolta via la guerra;, tanto che 
avendoli a rifare, non fe g|i fecero gli fcambj, e, 
lafciatofi fpirarc, fi commifero- le azioni fue afta- 
Signoria. La qual deliberazione fu tanto pernizio- 
fa, che non fidamente non levò la guerra ( come. 
1’ univerfale fi perfuadeva) ma tolto via quegli uo
mini che con prudenza 1’ am mi mitravano, ne fegut 
tanto difordine, che oltre a Pifa, fi perde Arezzo 
e molti altri luoghi;in-modo che ravvedutoli il po- 
pplo dell’ error fuo, e come la cagione del male era 
la fèbbre e non il medico, rifece il Magiftrato de* 
Dièci. Quello medefimo umore fi levò in Roma 
contro al nome de’ Confóli perchè veggendo quel 
popolo nafeere 1’ una guerra dall’ altra, e non poter 
mai ripofarfi, dove e’ dovevanq penfare che eli# 
nafccffe dall’ ambizione de’ vicini che gli volevano 
opprimere , penfavano nafeeffè dall’ ambizione de’ 
Nobili, che non potendo dentro in Roma caftigare 
la Plebe, difefa dalla poteftà Tribunizia, la volevano 
condurre fuori di Roma fotto i Confoli a per oppri-
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merla, dove ella non aveva aiuto alcuno: e’ penfa- 
rono per quefto, che foffe neceffario, o levar via i 
Confoli, o regolare in modo la loro poieftà, che 
e non aveffero autorità fopra il popolo, nè fuori» 
ne m cafa. Il primo che tentò quella legge , fu 
uno Tercntillo Tribuno, il quale proponeva che fi 
doveffero creare cinque uomini, che doveffero con- 
fiderare la potenza de’ Confoli, e limitarla. Il che 
alterò affli la Nobiltà, parendole che la maeftà dell’ 
Imperio foffe al tutto declinata, talché alla Nobiltà 
non reftafle più alcun grado in quella Repubblica. 
Fu nondimeno tanta 1’ oftinazione de’ Tribuni, che 
il nome Confidare fi fpenfe, c furono in fine con
tenti dopo qualche altro ordine, piuttofto creare i 
Tribuni con poteftà Confolnre, che i Confoli ; tanto 
avevano più in odio il nome , che 1’ autorità loro, 
E così feguirono lungo tempo, infino che conófciu- 
to 1’ error loro, come i Fiorentini tornarono ai 
Dieci, così effi ricrearono i Confoli.

Cap. XL.

La creazione del Decemvirato in Roma, e quello che 
in eJfa f' notare; dove fi confiderà, tra molte altre 

cofe, come fi può falvare per fintile accidente, o 
oppreffare una Repubblica,

Volendo difeorrere particolaamente fopra gli ac
cidenti che nacquero in Roma per la creazione 

del Decemvirato, non mi pare foperchio narrare 
prima tutto quello che feguì per fimile creazione; 
e dipoi deputare quelle parti òhe fono in effe azio
ni notabili; le quali fono molte, e di grande con
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federazione, così per coloro che vogliono mante
nere una Repubblica libera, come per quelli che 
difegnaffero fdttometterla. Perchè in tal difcorfo lì 
vedranno molti errori fatti dal Senato, e dallaPlebe 
Jn disfavore della libertà, e molti errori fatti da 
■Appio, Capo del Decemvirato in disfavore di quel
la Tirannide che egli fi aveva prefuppotto Rabilirc 
in Roma. Dopo molte difputazioni e contenzioni 
feguite tra il Popolo e la Nobiltà, per fermare 
nuove leggi in Roma, per le quali fi fiabiliffe più 
la libertà di quello Stato, mandarono d’ accordo 
Spurio Pottumio con due altri Cittadini ad Atene, 
per gli efempj di quelle leggi che Solone dette a 
quella città, acciocché fopra quelle potettero fon
dare le leggi Romane. Andati c tornati coftoro, fi 
venne alla creazione degli uomini eh’ avellerò ad 
cfaminare c fermare dette leggi ; e crearono Dieci 
Cittadini per un anno, tra i quali fu creato Appio 
Claudio, uomo fagace ed inquieto. E perchè e’ 
potettero fenza alcun rifpctto creare tali leggi, fi le
varono di Roma tutti gli altri Magittrati, ed in par
ticolare i Tribuni ed i Confali, c levotti lo appello 
al popolo; in modo che tal Magiftrato veniva ad 
effere al tutto Principe di Roma. Appretto ad Ap
pio fi riduffe tutta 1’ autorità degli altri fuoi com
pagni, per i favori che gli faceva la Plebe; per
chè egli s’ era fatto in modo popolare con le dimo- 
fìrazioni, che pareva maraviglia eh’ egli aveffe 
prefo si pretto una nuova natura ed un nuovo 
ingegno» effendo fìato tenuto innanzi a quefto 
tempo un crudele perfecutore della Plebe. Gover- 
naronfi quefti Dicci affai civilmente, non tenendo 
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più che dodici littori, i quali andavano davanti a 
quello eh’ era fra loro prepofto. E benché egli avef- 
fcro 1’ autorità1 affohita, nondimeno avendoli a pu
nire un Cittadino Romano per omicidio, lo citaro
no nel confpetto del Popolo, e da quello lo fecero 
giudicare. ScrifTero le loro leggi in dieci tavole, 
c avanti che le confcrmaffero , le mifero in pubbli
co , acciocché ciafcuno le poteffe leggere e difpu- 
tarle, acciocché li conofceife fe v* era alcun difetto, 
per poterlo innanzi alla confermazione loro emen
dare. Fece in fu quefto Appio nafcerc un remore 
per Roma, che fe a quelle dieci tavole fe n’ aggiun- 
geffero due altre, li darebbe a quelle la loro per
fezione; talché quefta opinione, dette occalìone al 
Popolo di rifare i Dieci per un altro anno; a che il 
Popolo s’ accordo volentieri, sì perchè i Confoli 
non li rifaceffero, sì perchè fperavano poter Ilare 
fenza Tribuni, fendo eglino giudici delle caufe, 
come di fopra fi diffe. Prcfo adunque partito di 
rifargli, tutta la Nobiltà fi moffe a cercare quelli 
onori, e tra i primi era Appio ; ed ufava tanta uma
nità verfo la Plebe nel domandarla, che ella comin
ciò ad effere fofpetta a’ fuoi compagni ; Credebant 
tnimbaudgratuitam in tanta fuperbia coma aleni fave. 
E dubitando d’ opporfegli apertamente, delibera
rono farlo con arte;e benché foffe minore di tempo 
di tutti, dettero a lui autorità di proporre i futuri 
Dieci al Popolo, credendo eh’ egli offervaffe i ter
mini degli altri di non preporre fe medefimo, fen
do cofa inufitata ed ignominiofa in Roma, lite vero 
impedimentum prò occasione arripuit, e nominò fe 
tra i primicon maravigliac difpiacerc di tutti i 
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Nobili : nominò poi nove altri al fuo propofito. La 
qual nuova creazione fatta per un altro anno, co
minciò a inoltrare al Popolo ed alla Nobiltà 1’ error 
fuo» Perchè fubito Appio Finem fecit ferendo 
^ienae perfonae , c cominciò a inoltrare 1’ innata 
Ina fuperbia, c in pochi dì riempiè di fuoi coftumi 
i fuoi compagni. E per sbigottire il Popolo ed il 
Senato, in ifcambio di dodici littori ne fecero cento 
venti. Stette la paura eguale qualche giorno ; ma 
cominciarono poi ad intrattenere il Senato, e bat
tere la Plebe, c s’ alcuno battuto dall’ uno appel
lava all’ altro, era peggio trattato nell’ appellazione 
che nella prima caufa. In modo che la Plebe , co- 
nofeiuto lo error fuo, cominciò piena d’ afflizione, 
a riguardar in vifo i Nobili, Et inde libertatìs cap- 
Tare auram, unde fervitutem timendo, in eum fiatum 
Rempublicam adduxerant. Ed alla Nobiltà era grata 
quella loro afflizione, Ut ipji, taedio praefentium 
Confules desiderar ent.. Vennero i dì che termina
vano P anno; le due tavole delle leggi erano fatte, 
ma non pubblicate. Da quello i Dieci prefero 
occafione di continuare nel Magiftrato, e comin
ciarono a tenere con violenza lo Stato, c farli fa- 
tclliti della gioventù Nobile, alla quale davano i 
beni di quelli che effi condannavano : Quibus do- 
nis juventus corrumpebatur ; et walebat licentiaìH fuam, 
quam omnium libertatem. Nacque in quefto tempo, 
che i Sabini ed i Volfci mufferò guerra a’ Romani, 
in fu la qual paura cominciarono i Dieci a vedere 
la debolezza dello Stato loro, perchè fenza il Senato 
non potevano ordinare la guerra, e ratinando il 
Senato pareva loro perdere lo Stato. Pure necclli- 
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tati, prefero quell ultimo partito; e tannati i Se
natori infieme, molti de’ Senatori parlarono contro 
alla iuberbia de’ Dieci, ed in particolare Valerio ed 
Orazio ; c 1’ autorità loro fi farebbe al tutto fpenta, 
fe non che il Senato, per invidia della Plebe, non 
volle inoltrare 1’ autorità fua, penfando che fe i 
Dieci deponevano il Magiltrato volontarj, che po- 
teffe edere che i Tribuni della Plebe non fi rifacefi 
fero. Deliberoffi adunque la guerra, ufeiffi fuori 
con due eferciti guidati da parte di detti Dieci. Ap
pio rimafe a governare la città: donde nacque che 
fi innamorò di Virginia, e che volendola torre per 
forza, il padre Virginio , per liberarla P ammazzò ; 
donde fegu irono i tumulti di Roma e degli eferciti, 
i quali ridottili infieme col rimanente della Plebe 
Romana fe n’ andare nel monte Sacro, dove flet
terò tanto che i Dieci depofero il Magiltrato, e che 
furono creati i Tribuni cd i Confoli, e ridotta Roma 
nella forma dell’ antica fua libertà. Notali adunque 
per quello tetto, in prima efler nato in Roma quello 
inconveniente di creare quella Tirannide, per quelle 
medefime cagioni che nafcono la maggior parte del
le Tirannidi nelle città; e quello è, da troppo de- 
fiderio del Popolo, d’ eifer libero, e da troppo de- 
fiderio de’ Nobili di comandare. E quando e’ non 
convengono a far una legge in favore della libertà, 
ma gettali qualcuna delle parti a favorire uno, allo
ra è, che'fnbito la Tirannide forge. Convennero 
Jì Popolo ed i Nobili di Roma a creare i Dicci, c 
crearli cop tanta autorità, per defidcrio che ciafcu- 
na delle parti aveva, 1* una di Ipegnere il nome

Con-
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Confidare, 1* altra il Tribunìzio. Creati che furo
no, parendo alla Plebe che Appio foffe diventato 
Popolare, e batteffe la Nobiltà, fi volfe il Popolo a 
favorirlo. E quando un Popolo fi conduce a far 
quefto errore «li dar riputazione ad uno, perchè 
batta quelli eh’ egli ha in odio, e che quell’ uno 
fia favio, fempre interverrà che diventerà Tiranno 
di quella città. Perchè egli attenderà inficine col 
favore del Popolo a fpegnere la Nobiltà, c non 
fi volterà mai alla oppreflìone del Popolo, fc non 
quando ei 1’ avrà fpenta; nel qual tempo conofciu- 
tofi il Popolo effer fervo, non abbia dove rifuggire. 
Quefto modo hanno tenuto tutti coloro che hanno 
fondato Tirannidi nelle Repubbliche; e fé quefto 
modo avelie tenuto Appio, quella fua tirannide 
avrebbe prefo più vita, e non farebbe mancata si 
prefto. Ma ei fece tutto il contrario, nè fi potet
te governare più imprudentemente, che per tener 
la tirannide e’ fi fece inimico di coloro che glie 1’ 
avevano data, c che gliene potevano mantenere, cd 
amico di quelli che non erano concoidi a dargliene, 
c che non gliene avrebbero potuto mantenere, c 
perdeffi coloro che gli erano amici, c cercò di ave
re amici quelli che non gli potevano effcrc amici. 
Perchè ancora che i Nobili defidcrino tiranneggiare, 
quella parte della Nobiltà che fi trova fuori della 
Tirannide è fempre inimica al Tiranno; nè quegli 
fe la può mai guadagnare tutta, per 1’ ambizione 
grande, e grande avarizia eh’ è in lei, non poten
do il Tiranno avere, nè tante ricchezze, nè tanti 
onori, che a tutta foddisfaccia. E cosi Appio lafcian- 
do il Popolo, cd accollandoli a’ Nobili, fece un
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errore cvidentiffimo, c per le ragioni dette di fopra, 
e perchè a volere con violenza tenere una cofa, bi- 
fogna che fia più potente chi sferza, che chi è sfor
zato. Donde nafee che quei Tiranni eh’ hanno 
amico 1’ univerfale, c inimici i Grandi, fono più 
ficuri, per effer la loro violenza foftenuta da mag
gior forze, che quella di coloro, che hanno per 
inimico il Popolo ed amica la Nobiltà. Perchè con 
quel favore ballano a confervarfi le forze intrinlc- 
che, come ballarono a Nabide Tiranno di Sparta, 
quando tutta Grecia ed il Popolo Romano lo adat
tò il quale afficuratofi di pochi Nobili, a endo ami
co il Popolo, con quello fi difefe; il che non avreb
be potuto far avendolo inimico. In quell’ altro 
grado per aver pochi amici dentro, non ballano le 
forze intrinfeche, ma gl* conviene cercare di fuora. 
Ed hanno ad effere di tre forti; P una, Estolliti fo- 
relbcri, che ti guardino la perfona; P altra, armare 
il contado, che faccia quell’ officio eh’ avrebbe a 
far la Plebe ; la terza, aderirli co’ vicini potenti, 
che ti difendine. Chi tiene quelli modi, e gli off 
ferva bene, ancora eh’ egli avelie per inimico il 
Popolo, potrebbe in qualche modo falvarfi. Ma 
Appio non poteva far quello di guadagnarli il con
tado, fendo una medefima cofa il contado e Roma, 
e quel che poteva far non feppe; talmentechè ro
vinò ne’ primi principi fuoi. Fecero il Senato ed 
il Popolo in quella creazione del Decemvirato erro
ri grandiflimi ; perchè ancora che di fopra fi dica 
in quel difeorfo che fi fa del Dittatore, cheque’ 
Magiflrati che fi fanno da per loro, non quelli che 
fa il Popolo, fono nocivi alla libertà ; nondimeno
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il Popolo debbo, quando egli ordina i Magillrati, 
fargli in modo eh’ egli abbiano ad avere qualche 
rifpetto a diventare trilli. E dove e’ fi debbe pro
porre loro guardia per mantenergli buoni, i Ro
mani la levarono, facendolo folo Magiftrato in Ro
ma, ed annullando tutti gli altri, per 1’ ccccffiva 
voglia (come di fopra dicemmo) che il Senato ave
va di fpegnere i Tribuni, e la Plebe di fpegnere i 
Confoli; la quale gli accecò in modo, che concor- 
fcro in tal difordine. Perche' gli uomini, come 
diceva il Re Ferrando, fpelfo fanno come certi mi
nori uccelli di rapina, ne’quali é tanto defidcrio 
di confeguire la loro preda, a che la natura gli 
incita, che non fentono un altro maggior uccello 
che fia loro fopra, per ammazzargli. Conofccfi 
adunque per quello difeorfo, come nel principio 
propoli, 1’ errore del popolo Romano, volendo Tal- 
vare la libertà; c gli errori di Appio, volendo oc
cupare la Tirannide.

Gap. XLI.
Saltare dalla umiltà alla (uperbia, dalla pietà alla 

crudeltà, Jenza debiti mezzi, è cofa impru
dente ed inutile.

Oltre agli altri termini male tifati da Appio per 
mantenere la tirannide, non fu di poco mo

mento, faltar troppo prefto da una qualità ad un’ 
altra. Perchè 1’ altuzia fu a nello ingannare la Ple
be, fimulando d’ effere uomo Popolare, fu bene 
«fata : furono ancora bene ufati i termini che tenne» 
perchè i Dieci fi aveffero a rifare : fu ancora bene 
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tifata quell’ audacia, di creare fe ftelfo contro all’ 
opinione della Nobiltà: fu bene ufato creare colleghi 
a iuo propofìto: ma non fu già bene ufato, come 
egli ebbe fatto quello (fecondo che di fopra dico) 
mutare in un fubito natura, c d’ amico inoltrarli 
nemico alla Plebe; d’ umano, fupcrbo; di facile, 
difficile; e farlo tanto pretto, che fenza fcufa veru- 
na ogni uomo aveifc a conofcer la fallacia dell’ ani
mo fuo. Perchè chi è partito buono un tempo, 
e vuol a fuo propolito diventar trillo, lo debbo far 
per i debiti mezzi, e in modo condurvifi con le 
occafioni, che innanzi che la diverta natura ti tolga 
de’ favori vecchi, ella te n’ abbia dati tanti de’ 
nuovi, che tu non venga a diminuite la tua auto
rità; altrimenti trovandoti fcoperto e fenza ami
ci, rovini.

Gap. XLIT.

Quanto gli uomini facilmente fi poffano 
corrompere.

T^Totafi ancora in quella materia del Decemvirato, 
X^ quanto facilmente gli uomini li corrompono» 
c fannofi diventare di contraria natura, ancora che 
buoni e bene educati. Conlìderando quanto quel
la gioventù che Appio fi aveva eletta intorno, co
minciò ad effere amica della tirannide per un poco 
d’ utilità che. gliene confcguiva; e come Quinto 
Fabio, uno del numero de’ fecondi Dieci, fendo 
uomo ottimo, accecato da un poco d’ ambizione 
c perfuafo dalla maglinità d’ Appio, mutò i fuoi 
buoni coltami in peffimi, e diventò limile a lui.

Il
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Il che eliminato bene , farà tanto più pronti i Legi
slatori delle Repubbliche o de' Regni a frenare gli 
appetiti umani, c torre loro ogni fperanza di po
tere impune errare.

Cap. XLIII.
Quelli che combattono per la gloria propria, fono 

buoni e fedeli faldati»

Confiderai! ancora per il foprafcritto trattato, 
quanta differenza è da un efcrcito contento, 

c che combatte per la gloria fua, a quello eh’ è 
male difpofto , e che combatte per f ambizione d* 
altri. Perchè dove gli eferciti Romani folevano 
Tempre effer vittoriofi fotto i Confoli, fotto i De
cemviri fempre perdettero. Da quello efempio fi 
può conofcere parte delle cagioni della inutilità de’fol- 
dati mercenari, i quali non hanno altra cagione 
che li tenga fermi, che un poco di flipendio che 
tu dai loro, La qual cagione non è, nè può effer 
ballante a fargli fedeli, nè tanto tuoi amici, che 
vogliano morire per te. Perchè in quegli eferciti 
che non è un’ affezione verfo di quello per chi e’ 
combattono, che gli faccia diventare fuoi partigiani, 
non mai vi potrà effere tanta virtù, che balli a re- 
filler e ad un nemico un poco virtuofo. E perchè 
quell’ amore non può nafeere, nè quella garagi’ 
altro che da’ Ridditi tuoi, è neceffario a voler te
nere uno Stato, a volere mantenere una Repubblica 
o un Regno, armarli de’ Ridditi fuoi, come h ve» 
de che hanno fatto tutti quelli che con gli eferciti 
hanno fatto grandi progreflì. Avevano gli eferciti
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Romani lotto i Dieci, quella medefima virtù; ma 
perchè in loro non era quella medefima difpofizione, 
non facevano gli ufitati loro effetti. Ma come pri
ma il Magiftrato de’ Dieci fu fpento, e che eflì 
come liberi cominciarono a militare, ritornò in 
loro il medefimo animo, e per confeguente le loro 
imprefe avevano il loro fine felice fecondo 1* antica 
confuetudine loro.

Cap. XLIV.

Una moltitudine fenza capo è inutile, e non fi debbe 
minacciare prima, e poi chiedere F autorità,

Era la Plebe Romana, per 1’ accidente di Virginia, 
ridotta armata nel monte facro. Mandò il 

Senato fuoi Ambafciadori a dimandare con quale 
autorità egli avevano abbandonati i loro Capitani, 
e ridottili nel monte. E tanta era {limata 1’ auto- 
tà del Senato, che non avendo la Plebe tra loro 
capi, ninno fi ardiva a rifpondere. E T. Livio di
ce , eh’ e’ non mancava loro materia a rifpondere, 
ma mancava loro chi faceffe la rifpofta. La qual 
cofa dimoflra appunto 1’ inutilità d’ una moltitu
dine fenza capo. Il qual difordine fu conofciuto 
da Virginio, e per fuo ordine fi creò 20. Tribuni 
militari, che follerò loro capo a rifpondere e con
venire col Senato. Ed avendo chielto che fi man- 
daffe loro Valerio ed Orazio, a’ quali eglino direbbero 
la voglia loro, non vi vollero andare fe prima i 
Dieci non deponevano il Magiftrato; ed arrivati 
fopra il monte, dove era la Plebe, fu domandato 
toro da quella, che volevano che fi creaifcro i Tri

buni
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buni della Plebe, e che s’ aveffe ad appellare al Po
polo d’ ogni Magiftrato, e che fi dettero loro tutti 
1 Dieci, che gli volevano ardere vivi. Lodarono 
Valerio e Orazio le prime loro domande; biafima- 
rono 1’ultima come empia, dicendo, Crudelitatein 
damnatis > in crudelitatem ruttisi e configliarongli 
che dovettero lafciare il fare menzione de’ Dieci, 
e eh’ egli arrendettero a pigliare P autorità e potè- 
Uà loro, dipoi non mancherebbe loro modo a fod- 
disfarfi. Dove apertamente fi conofce, quanta 
flokizia e poca prudenza è domandare una cofa, 
e dire prima ; io voglio far mal con effa ♦ perchè 
non fi debbe inoltrare 1’ animo fuo, ma vuoili cer
care d’ ottener quel fuo defiderio in ogni modo» 
Perchè e’ balla dimandare a uno le armi, fenza di
re io ti voglio ammazzare con effe, potendo poi 
che tu hai 1’ arme in mano foddisfarc all’ appeti
to tuo.

Cap. XLV,

E' cofa di malo efempio non ojfervare una legge fattay 
e muffirne dall' autore d' effa; e rinfrefeare ogni dì 

nuove ingiurie in una città, è a chi la go
verna dannoftffimo,

Seguito 1’ accordo, e ridotta Roma nell’ antica 
fua forma, Virginio citò Appio innanzi al Po

polo a difendere la fua caufa. Quegli comparfe ac
compagnato da molti Nobili. Virginio comandò 
che folle melìo in prigione. Cominciò Appio a gri
dare, ed appellare al Popolo: Virginio diceva che 
non era degno d’ avere quella appellagione che egli

I a aveva 
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aveva diftrutta, ed avere per difenfore quel Popolo 
eh’ egli aveva offelo : Appio replicava, come e’, non 
aveano a violare quell* appellagione eh’ egli aveva
no con tanto defiderio ordinata. Pertanto egli fu 
incarcerato, e avanti al dì del giudizio ammazzò fe 
fteffo. E benché la federata vita d* Appio meritaffé 
ogni fupplicio, nondimeno fu cofa poco civile vio
lare le leggi, e tanto più quella eh’ era fatta allora. 
Perchè io non credo che fia cofa di più cattivo efem. 
pio in una Repubblica, che fare una legge e non 
la oflcrvare, e tanto più, quanto ella non è offer- 
vata da chi 1’ ha fatta. Effendo Firenze dopo il 
94. fiata riordinata nel fuo Stato con 1’ aiuto di 
Frate Girolamo Savonarola ( gli fcritti del quale mo- 
ftrano la dottrina, la prudenza, la virtù dell’ ani
mo fuo ) ed avendo tra ? altre coftituzioni, per aifi- 
curare i Cittadini fatto fare una legge che fi potefie 
appellar al Popolo dalle fentenze che per cafo di 
Stato, gli Otto, eia Signoria detfero (la qual 
legge perfuafe piti tempo, e con difficoltà grandiffi- 
ma ottenne ) occorfe che poco dopo la confermazio
ne d’ effa, furono condannati a morte dalla Signo
ria per conto di Stato cinque Cittadini, e volendo 
quelli appellare, non furono lafciati, e non fu of. 
fervata la legge. Il che tolfe più riputazione a quel 
Frate che neffun altro accidente; perchè fe quella 
appellazione era utile, ei doveva farla oifervare; s’ 
ella non era utile, non doveva farla vincere. E 
tanto più fu notato quello accidente, quanto che il 
Frate in tante predicazioni che fece poi che fu rotta 
quella legge, non mai, o dannò chi 1’ aveva rotta» 
o lo feusò, come quello che dannare non voleva

come
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come cofa che gli tornava a propofito, e fcufare non 
lo poteva. Il che avendo fcorperto 1’ animo fuo 
ambiziofo e partigiano, gli tolfe riputazione, e det
tegli affai carico. Offende ancora uno Stato affai» 
rinfrefeare ogni dì nell’ animo de* tuoi Cittadini 
nuovi umori, per nuove ingiurie che a quello e 
quello li facciano, come intervenne a Roma dopo il 
Decemvirato. Perchè tutti i Dieci, ed altri Citta- 

• dini in diverfi tempi furono accufati e condannati, 
in modo eh’ egli era uno fpavento grandiffimo m 
tutta la Nobiltà, giudicando che e’ non fi aveffe 
mai a porre fine a limili condannazioni, fino a tan
to che tutta la Nobiltà non foffe diftrutta. E avreb
be generato in quella città grande inconveniente, 
fe da Marco Duellio Tribuno non vi foffe flato pro
veduto, il qual fece un editto, che per un anno 
non foffe lecito ad alcuno citare, o accufare alcun 
Cittadino Romano ; il che ralficurò tutta la Nobiltà. 
Dove fi vede quanto fia dannofo ad una Repubblica 
o ad un Principe, tenere con le continue pene e 
offefe fofpefi e paurolì gli animi de’ fudditi. E fen
za dubbio non fi può tenere il più perniziofo or
dine; perchè gli uomini che cominciano a dubitare 
di aver a capitar male, in ogni modo s’ afficurano 
ne’ pericoli, e diventano più audaci, e meno lifpet- 
tivi a tentare cofe nuove. Però è neceffario, o non 
offendere mai alcuno, o fare le offefe ad un trat
to , e dipoi rafficurare gli uomini, e dare loro ca
gioni di quietare e fermare 1’ animo

I 9 Caf.
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Cap. XLVI

Gli uomini falgono da una ambizione ad uny altra} 
e prima fi cerca non e fiere ofiefo f dipoi 

di offendere altrui,

Avendo il Popolo Romano ricuperata la libertà, 
ritornato nel fuo primo grado, c in tanto 

maggiore, quanto fi erano fatte di molte leggi nuo
ve in corroborazione della fua potenza, pareva ra
gionevole che Roma qualche volta quietale. Non
dimeno per efpcrienza fi vidde il contrario, perchè 
ogni di vi Porgeva nuovi tumulti e nuove difeordie. 
E perchè Tito Livio prudentiflìmamente rende la 
ragione donde quello nafeeva, non m; pare, fe non 
a propofito riferire appunto le fue parole, dove 
dice, che fempre, o il Popolo, o la Nobiltà infu- 
perbiva* quando f altro fi umiliava ; c ftando la 
Plebe quieta tra i termini iuoi, cominciarono i gio
vani Nobili ad ingiuriarla; e i Tribuni vi poteva
no far pochi rimedj, perchè ancora loro erano vio
lati. La Nobiltà dall’ altra parte, ancora che le pa- 
reffe che la fua gioventù folle troppo feroce, non
dimeno aveva a caro che avendoli a trapaffar il mo
do, lo trapaffaffero i fuoi, e non la Plebe. E così 
il defiderio di difendere la libertà, faceva che cia- 
feuno tanto fi prevaleva, eh’ egli oppreffava 1’ al
tro. E P ordine di quelli accidenti è, che mentre 
che gli uomini cercano di non temere, cominciano 
a far temer altrui ; e quella ingiuria eh* egli fcac- 
ciano da loro, la pongono fopra un altro; come fe 
folle uccellano offendere, o effere offefoi Vedefi 

per
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per quello in qual modo, fra gli altri, le Repub
bliche fi rifolvonOj e in che modo gli uomini lal- 
gono da un’ ambizione ad un' altra, c come quella 
Sentenza Salurtiana porta in bocca di Cefare è ve. 
riflìma, Quod omnia mala exemplay bonis initiir orta 
funt. Cercano ( come di fopra è detto) que’ Citta
dini che ambiziofamente vivono in una Repubblica, 
la prima cofa, di non potere effere offefì, non fo- 
lamente dai privati, ma eziandio da’ Magiilrati: 
cercano, per potere far quello, amicizie, e quelle 
acquiftano per vie in apparenza onerte, o con fov- 
venire di danari, o con difendergli da’ potenti: e 
perchè quello pare virtuofo, s’inganna facilmente 
ciafcuno , e per quello non vi fi pone rimedio ; in 
tanto eh’ egli fenza ortacolo perfeverando, diventa 
di qualità, che i privati Cittadini ne hanno paura, 
ed i Magiilrati gli hanno rifpetto. E quando egli 
è falito a quello grado, e non fi fia prima ovviato 
alla fua grandezza, viene ad effere in termine, che 
volerlo urtare è pericolofiflimo, per le ragioni che 
io dirti di fopra del pericolo, che è nello urtare uno 
inconveniente che abbia già fatto aumento in una 
città; tanto che la cofa fi riduce in termine, che 
bifogna, o cercare di fpegnerlo con pericolo d’ una 
fubita rovina, o lafciandolo fare entrare in una 
fervitù manifefta, fe morte, o qualche accidente 
non te ne libera. Perchè venuto a’ fopraferitti ter
mini, che i Cittadini ed i Magiilrati abbiano paura 
ad offender lui e gli amici fuoi, non dura dipoi 
molta fatica a fare che giudichino e offendano a fuo 
modo. Donde una Repubblica tra gli ordini fuoi 
debbe avere quello, di vegghiare che i fuoi Citta.

I 4 dini
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dini fotte ombra di bene non pollano far male; 
« eh’ egli abbiano quella riputazione che giovi e 
non nuoca alla libertà, come nel fuo luogo da noi 
farà difputato»

Cap. XLVIE
Gli uomini ancora che x* ingannino ne' generali , «e* 

particolari non s' ingannano.

Effendofi il popolo Romano (come difoprafi dice) 
recato a noia il nome Confolare, e volendo che 

potettero etter fatti Confoli uomini plebei, oche 
fotte limitata la loro autorità, la Nobiltà, per non 
dconeftare 1’ autorità Confolare, nè con 1’ una, nè 
con 1’ altra cofa, prefe una via di mezzo, e fu con
tenta che lì creattero quattro Tribuni con poteftà 
Confolare, i quali potettero effere coli Plebei come 
Nobili. Fu contenta a quello la Plebe , parendo
le fpegnere il Confolato, ed avere in quefto fommo 
grado la parte fua. Nacque di quefto un cafo no- 
tabite, che venendoli alla creazione di quelli Tri
buni , e potendoli creare tutti Plebei, furono dal 
popolo Romano creati tutti Nobili. Onde Tito Li
vio dice quelle parole. Quorum comitiorum even* 
tus docuit, alias animo: in contentione libertari: et 
honoris, alias fecundum depofìta certamina, in incor- 
rupto judicio effe. Ed cfaminando donde poffa pro
cedere quello, credo proceda che gli uomini nelle 
cofe generali s’ ingannano affai, nelle particolari 
non tanto. Pareva generalmente alla Plebe Roma
na di meritare il Confolato, per aver più parte nel
la città, per portare più pericolo nelle guerre, 

per
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per cffer quella che con le braccia lue manteneva 
Roma libera, e la faceva potente. E parendole 
(come è detto) quefto fuo dcfiderio ragionevole, 
volle ottenere quella autorità in ogni modo. Ma 
come ella ebbe a fare giudizio degli uomini fuoi 
particolarmente, conobbe la debolezza di quelli, e 
giudicò che neffuno di loro meritafle quello che 
tutta inficine le pareva meritare. Talché vergogna
tali di loro, ricorfe a quelli che lo meritavano» 
Della qual deliberazione maravigliandoli meritamen
te Tito Livio dice quelle parole, Hanc modeftiant 
aequitateìnque et altitudinem animi ubi nunc in uno 
intenerii, quae tunc populi univerfi fuitì In corro
borazione di quefto fe ne può addurre un altro no
tabile efempio, feguito in Capua da poi che Anni
baie ebbe rotti i Romani a Canne; per la qual rotta 
fendo tutta follevata Italia, Capua ftava ancora per 
tumultuare, per 1’ odio eh’ era tra ’l Popolo ed il 
Senato: e trovandoli in quel tempo nel fupremo 
Magiftrato Pacuvio Calano, e conofcendo il peri
colo che portava quella città di tumultuare, difegnò 
con fuo grado riconciliare la Plebe con la Nobiltà: 
e fatto quefto penderò, fece raunare il Senato, e 
narrò loro 1’ odio che ’l Popolo aveva centra di lo
ro, ed i pericoli che portavano di eflere ammazzati 
da quello, c data la città ad Annibaie, Pendole 
cofe de’Romani afflitte* dipoi foggiunfe, che fe 
volevano lafciar governare qucfta cofa a lui, fareb
be in modo che li unirebbero inficine ; ma gli vo
leva ferrare dentro al palazzo, e col fare poteftà al 
popolo di poterli caftigarc, falvarli» Cedettero 
a qucfta fila opinione i Senatori, e quegli chiamò

I 5 il
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il popolo a concione, avendo rinchiufo in palazzo 
il Senato, e dille come egli era venuto il tempo di 
poter domare la fuperbia della Nobiltà, e vendicarli 
delle ingiurie ricevute da quella, avendogli rin- 
chiufi tutti fotto la fua cuftodia; ma perchè credeva 
che ei non volcffero che la loro città rimanclTe fen- 
za governo, era uccellano (volendo ammazzarci 
Senatori vecchi) crearne de’ nuovi. E per tanto 
aveva meffo tutti i nomi dei Senatori in una borfa, 
e comincierebbe a trargli in loro prefenza, ed egli 
farebbe i tratti di mano in mano morire , come 
prima eglino avellerò trovato il fucceffore. E comin
ciato a trarne uno, fu al nome di quello levato un 
romor grandiifimo, chiamandolo uomo fuperbo, 
crudele, ed arrogante; e chiedendo Pacuvio, che 
faceflero lo fcambio, fi racchetò tutta la concinne: 
e dopo alquanto fpazio fu nominato uno della Plebe, 
al nome del quale chi cominciò a fifehiare, chi a 
ridere, chi a dirne male in un modo, e chi in un 
altro ; e cosi leguitando di mano in mano, tutti 
quelli che furono nominati gli giudicavano indegni 
del grado Senatorio: in modo che Pacuvio prefa 
fopra quello occafionc dilfe : poiché voi giudicate 
che quella città dia male fenza Senato, ed a fare 
gli fcambi a’ Senatori vecchi non v’ accordate, io 
penfo che fia bene che voi vi riconciliate infieme* 
perchè quella paura nella quale i Senatori fono flati 
gli avrà fatti in modo riumiliare, che quella uma
nità che voi cercavate altrove troverette in loro. E 
accordatili a quello, nc feguì 1’ unione di quello 
ordine, e quello inganno in che egli erano, fi feo- 
perfe, come e’ furono coflretti venire a’ particolari.

Ingan«
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Ingannanti oltra di quello i popoli generalmente 
nel giudicare le cofe c gli accidenti d’ effe, le quali 
dipoi che etti conofcono particolarmente, fi avveg
gono di tale inganno. Dopo il 1514. fendo flati i 
Principi della città cacciati da Firenze , e non vi 
effondo alcun governo ordinato, ma piuttofto una 
certa licenza ambiziofa, e andando le cofe pubbli
che di male in peggio, molti popolari veggendo la 
rovina della città, c non ne intendendo altra cagione, 
ne accufavano 1’ ambizione di qualche potente che 
nutriffe ì difordini, per poter fare uno Stato a fuo 
propofito, e torre loro la libertà: e ftavano quelli 
tali per le logge c per le piazze, dicendo male di 
molti Cittadini, e minacciandogli che fe mai fi tro- 
vaffero de’ Signori feoprirebbero quello loro ingan
no, e gli Gattiglierebbero. Occorreva fpeffo che di 
limili n’ attendeva al fupremo Magiftrato, e come 
egli era falito in quel luogo, e che e’ vedeva le cofe 
più dappreffo, conotteva i difordini donde natte- 
vano , ed i pericoli che fopraftavano, e la difficol
tà del rimediarvi. E veduto come i tempi e non 
gli uomini caufavano il difordine, diventava fubito 
d’ un altro animo, c d’ un’ altra fatta; perchè la 
cognizione delle cofe particolari gli toglieva via 
quello inganno che nel confiderare generalmente fi 
aveva prefuppofto. Di modo che quelli che lo ave
vano prima (quando era privato) fentito parlare,e 
vedutolo poi nel fupremo Magiftrato ftar quieto, 
credevano che nafeeffe, non per più vera cogni
zione delle cofe, ma perchè folle fiato aggirato e 
corrotto dai grandi. Ed accadendo qucfto a molti 
uomini, c molte volte, ne nacque tra 1°10 un prò- 

verbio, , 
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verbio, che diceva : coftoro hanno un animo in 
piazza, cd uno in palazzo. Confiderando dunque 
tutto quello fi è difcorfo , fi vede come e’ fi può 
far tofto aprire gli occhi a’ Popoli, trovando modo 
(veggendo eh’ un generale gl’ inganna) eh’ egli 
abbiano a difeendere a’ particolari, come fece.Pa- 
cuvio in Capua, ed il Senato in Roma. Credo 
ancora che fi poffa conchiudere, che mai un uomo 
prudente non debbe fuggire il giudizio Popolare 
nelle cofe particolari, circa le diftribuzioni de* gra
di e delle dignità ; perchè folo in quefto il Popolo 
non s’ inganna, e fe s’inganna qualche volta, fi a 
si raro, che s inganneranno più volte i pochi uo
mini che aveffero a fare limili diftribuzioni. Nè 
mi par fuperfluo moftrare nel Tegnente capitolo, 1* 
ordine che teneva il Senato per ingannare il Popo
lo nelle diftribuzioni fue.

Cap, XLVIH.

Chi vuole che un Magift rato non fa dato ad un vile* 
0 ad un trifto , lo faccia domandare, o ad un troppo 

vile e troppo trifto, o ad un troppo nobile 
e troppo buono,

Quando il Senato dubitava che i Tribuni con 
poteftà Confolare non foffero fatti d’ uomini 

Plebei, teneva uno de’ due modi; o e’ gli faceva 
domandare ai più riputati uomini di Roma, o ve
ramente per i debiti mezzi corrompeva qualche 
Plebeo fordido e ignobiliffimo, che mefcolati con 
i plebei, che di miglior qualità per P ordinario lo 
domandavano, anche effi lo domandaffero. Queft* 

ultimo 
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ultimo modo faceva che la Plebe fi vergognava a 
darlo, quel primo faceva che ella fi vergognava a 
torlo. Il che tutto torna a propofito del prece
dente difcorfo, dove fi moftra che il Popolo fe s’ 
inganna de’ generali, de’ particolari non s’inganna.

Cap. XLIX.

Se quelle città che hanno avuto il principio libero, 
come Roma, hanno difficoltà a trovare leggi che le 

mantengano, quelle che lo hanno immediate fervo 
ne hanno quafi un' impoffbilità.

Quanto fia difficile nell’ ordinare una Repubbli
ca prevedere a tutte quelle leggi che la man

tengano libera, lo dimoftra affai bene il proceffo 
della Repubblica Romana, dove non ottante che 
foffero ordinate di molte leggi da Romolo prima» 
dipoi daNuma, da Tulio Oflilio, e Servio, e 
ultimamente dai Dieci Cittadini creati a limile ope
ra, nondimeno fempre nel maneggiare quella città, 
fi feoprivano nuove necelfità, ed era neceffario crea
re nuovi ordini; come intervenne quando crearono 
i Cenfori, i quali furono un di quei provedimenti 
che aiutarono a tenere Roma libera, quel tempo 
che ella viffe in libertà. Perchè diventati arbitri 
de’ cottumi di Roma, furono cagione potiffima 
che i Romani differiffero più a corromperli. Fe
cero bene nel principio della creazione di tal Ma» 
giftrato un errore, creando quello per cinque anni ; 
ma dipoi non molto tempo, fu corretto dalla pru
denza di Mamerco Dittatore;il qual per nuova leg
ge riduce detto Magifìrato a diciotto meli: il che i

Ccn-
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Cenfori che ragghiavano cbbcr tanto per male, che 
privarono Mamerco del Senato; la qual cola e dal
la Plebe, e dai Padri fu aliai biasimata ; e perchè la 
jftoria, non molta che Mamerco fe ne potette di
fendere, conviene, o che lo itterico fin difettivo, 
o gli ordini di Roma in quella parte non buoni ; 
perche non e bene eh una Repubblica ha in modo 
ordinata, che un Cittadino per promulgare una 
legge conforme al viver libero ne polla effere fenza 
alcun rimedio offefo. Ma tornando al principio di 
quello difcotfo, d;co che li debbo per la creazione 
di quello nuovo Magiftraro confiderai, che fe 
quelle città che hanno avuto il principio libero, c 
che per fe medefimo fi è rotto, come Roma, hanno 
difficoltà grande a trovar leggi buone per mante- 
perle libere, non è maraviglia che quelle città che 
hanno avuto il principio loro immediate fervo, ab
biano , non che difficoltà, ma impoffibilità ad or
dinarli mai in modo che elle poffano vivere civil
mente e quietamente ; come fi vede che è interve
nuto alla città di Firenze, la quale per aver avuto 
il principio fuo fottopofto all’ Imperio Romano, ej 
effendo vivuta fempre lòtto governo d’ altri, flette 
un tempo foggetta, c fenza pcnfarc' a fe medefima; 
dipòi, venuta f occafione di refpirare, cominciò a 
fare fuoi ordini, i quali fendo mefcolati con gli an
tichi eh’ erano trilli, non poterono effere buoni; e 
cosi e ita maneggiandoli per dugento anni, che lì 
ha di vera memoria, fenza aver mai avuto Stato, 
per il quale ella pofla veramente effere chiamata 
Repubblica. E quelle difficoltà che f®no fiate in 
lei, fono fiate fempre in tutte quelle città che hanno

avuto 
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avuto i principi limili a lei. E benché molte volte 
per fuffragj pubblici e liberi fi fia dato ampia au
torità a pochi Cittadini di poter riformarla, non 
pertanto mai 1’ hanno ordinata a comune utilità»

Tempre a propofito della parte loro ; il che ha 
fatto, non ordine, ma maggiore difordine in quel
la città. E per venire a qualche efempio partico
lare, dico come tra 1’ altre cofe che fi hanno a con- 
fiderare da un ordinatore d’ una Repubblica, è, 
cfaminare nelle mani di quali uomini ei ponga 1’ 
autorità del fangue centra de’ fuoi Cittadini ; quello 
era bene ordinato in Roma; perchè e’ fi poteva ap
pellare al Popolo ordinariamente, e fe pure folle 
occorfa cofa importante, dove il differire 1’ efecu- 
zione mediante 1’ appellazione foffe pcricolofo, ave
vano il rifugio del Dittatore, il quale efeguiva im
mediate; al qual rimedio non rifuggivano mai, fe 
non per neceffità: Ma Firenze, c F altre città na
te nel modo di lei ( fendo ferve ) avevano quella 
autorità collocata in un foreftiero, il quale man
dato dal Principe faceva tale ufficio : Quando dipoi 
vennero in libertà, mantennero quella autorità in 
un foreftiero, il quale chiamavano Capitano. Il 
che ( per potere effere facilmente corrotto da’ Citta, 
dini potenti ) era cofa perniciofiffima. Ma di poi 
mutandoli per la mutazione degli flati quell’ordine, 
crearono Otto Cittadini che faceffero 1’ uffizio di 
quel Capitano. Il quale ordine di cattivo diventò 
peffimo , per le cagioni che altre volte fono dette, 
che i pochi furono fempre miniftri de' pochi, e 
de1 più potenti. Da che fi è guardata la città di 
Venezia, la quale ha Dieci Cittadini che, fenza 

appcl- 
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appello j poffono punire ogni Cittadino* E perchè 
e’ non baierebbero a punire i potenti, ancora che 
n* avellerò autorità, v’ hanno collituito le Qua- 
rantie; e di più hanno voluto che ’l Configlio de’ 
Pregai (che è il configlio maggiore} polla calti- 
gargli. In modo che non vi mancando 1’ accufa- 
tore, non vi manca il giudice a tenere gli uomini 
potenti a freno. Non è adunque maraviglia veg- 
gendo come in Roma, ordinata da fe medelima e 
da tanti uomini prudenti, forgevano ogni dì nuo
ve cagioni per le quali fi aveva a far nuovi ordini 
in favor del vivere libero, fe nell’ altre città, che 
hanno più difordinato principio, vi forgono tali 
difficoltà, che ei non fi poifono riordinarli mai.

Gap. L.
Nati debbe un Coniglio o un Magifirato poter fer- 

mare le azioni della citta.

Erano Confoli in Roma T. Quinzio Cincinnato e
Gn. Julio Mento, i quali fendo difuniti ave

vano ferme tutte le azioni di quella Repubblica. 
Il che veggendo il Senato, gli confortava a creare 
il Dittatore, per fare quello che per le difeordie 
loro non poteva fare. Ma i Confoli difeordando in 
ogni altra cofa, folo in quello erano d’ accordo di 
non voler creare il Dittatore. Tanto che il Senato 
non avendo altro rimedio, ricorfe allo aiuto de’ 
Tribuni, i quali coll’ autorità del Senato sforza
rono i Confoli ad ubbidire. Dove fi ha da notare 
in prima la utilità del Tribunato, il quale non era 
folo utile a frenare f ambizione che i potenti ufa- 

vano 
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vano Contro alla Plebe, ma quella ancora eh’ egli 
tifavano fra loro. L* altra, che mai fi debbo ordi
nare m una città che i pochi pollano tenere alcu
na deliberazione di quelle che ordinariamente fono 
neceffarie a mantenere la Repubblica. Verbi grada, 
fe tu dai una autorità ad un conliglio di fare una 
diftribuzione d’ onori c d’ utile , o ad un Magi- 
Arato d’ amminittrare una faccenda, conviene, o 
imporgli una neceflità perchè egli 1’ abbia a fare 
in ogni modo, o ordinare, quando non la voglia 
fare egli, che la poffa e debba fare un altro; al- 
trimente queft ordine farebbe difettivo e perìcolo» 
fo, come fi vedeva che era in Roma, fe alla otti- 
nazione di quei Confoli non fi poteva opporre 1* 
autorità de’ Tribuni. Nella Repubblica Veneziana 
il Configlio grande diftribuifee gli onori e gli utili. 
Occorreva alle volte che 1’ univerfalità, per ifdegno, 
o per qualche falfa fuggettione, non creava i fuc- 
ceffori a* Magittrati della città, ed a quelli che fuori 
amminiftravano l’Imperio loro. Il che era difor- 
dinc grandiffimo ; perchè in un tratto, e le terre 
fuddite, e la città propria mancavano de’ fuoi le
gittimi giudici, nè fi poteva ottenere cofa alcuna, 
fe quella univerfalità di quel configlio non fi fod- 
disfaceva, o non s’ ingannava. Ed avrebbe ridotta, 
qucfto inconveniente quella città a mal termine, fo 
dai Cittadini prudenti non vi fi fotte preveduto ; i 
quali prefa occafione conveniente, fecero una legge» 
che tutti i Magittrati che fono o foffero dentro e 
fuori della città mai vacaffero, fe non quando fof
fero fatti gli fcambi ed i fucccflbri loro. E cosi fi 
tolfe la comodità a quel configlio di potere con

Prefatori. Voi. !• K perì- 



146 Discorsi

pericolo della Repubblica fermare le azioni pub
bliche.

Cap. LI.

Una Repubblica 0 un Principe riebbe mo/trare di far 
per liberalità , quello a che la necejjìtà 

lo eoflringe.

Gli uomini prudenti fi fanno grado Tempre delle 
cofe in ogni loro azione, ancora che la ne- 

ceflìtà gli coftringcffe a farle in ogni modo, Que- 
fta prudenza fu ufata bene dal Senato Romano, 
quando ei deliberò cheli delle lo fìipendio del pub
blico agli uomini che militavano, elfendo con- 
fueti militare del loro proprio- Ma veggendo il 
Senato, come in quel modo non fi poteva fare lun
gamente guerra, e per quello non potendo nè affe- 
diare terre, nè condurre gli eferciti difcollo, e 
giudicando effere necefiario poter fare F uno c 1’ 
altro, deliberò che fi deffero detti llipendj: ma lo 
fecero in modo, che fi fecero’grado di quello 3 
che la neceffità gli coftringeva; c fu tanto accetto 
alla Plebe quello preferite, che Roma andò fotto- 
fopra per 1 allegrezza, parendole un beneficio 
grande, quale mai fperavano di avere, e quale mai 
per loro medefimi avrebbero cercato. E benché 1 
Tribuni s’ ingegnaffero di cancellare quello grado, 
moflrando, come ella era cofa, che aggravava non 
alleggeriva la Plebe; (fendo neceffario porre i tri
buti per pagaie quello llipendio) nientedimeno 
non potevano fare tanto che la Plebe non lo avelie

accet- 



Libro Primo. 147

accetto : il che fu ancora aumentato dal Senato» per 
il modo che diftribuivano i tributi ; perchè i più 
gravi ed i maggiori furono quelli eh’ e’ pofero alla 
Nobiltà, ed i primi che furono pagati.

CAP. LII.

A reprimere V indolenza di uno che porga in una Re. 
pubblica potente > non vi è più ficuro e meno fcanda. 

lofo modo, che preoccuparli quelle vie per le quali 
e’ viene a quella potenza-

Vedefi per il foprafcritto difcorfo quando credito 
acquiftaffe la Nobiltà con la Plebe, per le di* 

moftrazioni fatte in beneficio fuo dello fiipendio 
ordinato, sì ancora del modo del porre i tributi. 
Nel qual ordine fe la Nobiltà fi foffe mantenuta, fi 
farebbe levato via ogni tumulto in quella città, e 
farebbefi tolto ai Tribuni, quel credito eh’ egli 
avevano colla Plebe, e per confequentc quella auto
rità. E veramente non fi può in una Repubblica» 
e maflime in quelle'che fono corrotte, con miglior 
modo, meno fcandalofo, e più facile, opporli all* 
ambizione d’ alcun Cittadino, che preoccupargli 
quelle vie, per le quali fi vede che elfo cammina, 
per arrivare al grado che difegna. Il qual modo 
fe foffe fiato ufato contro a Cofimo de’ Medici, far- 
rebbe fiato miglior partito affai per i fuoi avverfarj, 
che cacciarlo da Firenze : perchè fe quei Cittadini 
che gareggiavano feco , avellerò prefo lo Itile fuo 
di favorir il Popolo, gli venivano fenza tumulto e 
fenza violenza a trarre di mano quelle armi di che 
egli fi valeva più. Piero Sederini fi aveva fatto ri.

K a pnta- 
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putazione nella città di Firenze con quello folo, di 
favorir 1’ Univerfale; il che nell’ Univerfale gli da. 
va (riputazione, come amatore della libertà della 
città, E veramente a quei Cittadini che portavano 
invidia alla grandezza fua, era molto più facile, ed 
era cofa molto più onefia, meno pcricolofa, e me
no dannofa per la Repubblica, preoccupargli quel
le vie colle quali fi faceva grande, che voler con- 
trapporfegli, acciocché colla rovina fua, rovinaffe 
tutto il refto della Repubblica ; perchè fe gli avef- 
fero levate di mano quelle armi colle quali fi faceva 
gagliardo ( il che potevano fare facilmente ) avreb
bero potuto in tutti i configli, ed in tutte le deli
berazioni pubbliche, opporfegli fenza fofpetto e 
fenza rifpetto alcuno. E fe alcuno replicaffe, che 
fe i Cittadini che odiavano Piero, fecero errore a 
non gli preoccupare le vie, colle quali ei fi gua
dagnava riputazione nel Popolo, Piero ancora ven
ne a fare errore, a non preoccupare quelle vie, per 
le quali i fuoi avverfarj lo facevano temere; di 
che Piero merità feufa, sì perchè gli era difficile il 
farlo, fi perchè elle non erano onefte a lui : im
perocché le vie colle quali era offefo, erano il fa
vorire i Medici, coi quali favori effi Io battevano, 
ed alla fine lo rovinarano. Non poteva pertanto Pie
ro oneftamente pigliare quefta parte, per non poter 
diftruggere con buona fama quella libertà, alla 
guale egli era fiato prepofto a guardia : di poi, non 
potendo quefti favori farli fegreti e ad un tratto, 
erano per Piero pericolofiffimi ; perchè comunque 
ei fi fofle feoperto amico de3 Medici, farebbe di
ventato Colpetto e odiofo al Popolo; donde a’ ne

mici
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mici Tuoi nafceva molto più comodità di oppri
merlo, che non avevano prima. Debbono per
tanto gli uomini in ogni partito confederare i di
fetti ed i pericoli] di quello, e non gli prendere, 
quando vi fia più del pericolofo che dell’ utile, non 
ottante che ne’fotte ftata data fentenza conforme alla 
deliberazion loro. Perchè facendo altrimenti, in. 
quello cafo interverrebbe a quelli, come intervenne 
a Tullio, il quale volendo torre i favori a Marc* 
Antonio, gliene accrebbe: perchè fendo Marc’ Anto
nio flato giudicato inimico del Senato, e avendo 
etto, grande efercito inficine, adunato in buona 
parte, de’ foldati che avevano feguitato la parte di 
Cefare, Tullio per torgli quefti foldati , confortò il 
Senato a dare riputazione ad Ottaviano, e man
darlo coll’ efercito e coi Confoli contro a Marc’An
tonio, allegando, che fubito che i foldati che fe- 
guitavano Marc’ Antonio fentiffero il nome d’ Ot
taviano nipote di Cefare, e che fi faceva chiamar 
Cefare, latterebbero quello » e s’ accoderebbero a 
coflui, e cosi tettato Marc’ Antonio ignudo di fa
vori, farebbe facile 1’ opprimerlo. La qual cofa 
riufei tutta al contrario; perchè Marc’ Antonio fi 
guadagnò Ottaviano, e lattiate Tullio ed il Sena
to, fi accollò a lui. La qual cofa fu al tutto la 
diftruzione della parte degli Ottimati. Il che era 
facile a conietturare, nè fi doveva credere quel chs 
lì perfuafe Tullio, ma tener fempre conto di quel 
nome, che con tanta gloria aveva fpenti i nemici 
fuoi; ed acquiftatofi il Principato in Roma, nè fi do- 
vea credere mai potere, 0 da fuoi fautori, aver cotti 
che [fotte conforme al nome libero.

K 3 Cap4
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Cap. LUI.

Il Popolo molte volte de fiderà la rovina fuay incan
nato da una falfa fpezie di bene ; e come le grandi 

Jperanze e gagliarde proinejfe facilmente
lo muovono.

Efpugnata che fu la città dei Veienti, entrò nel 
Popolo Romano un’ opinione che foffe cofa 

utile per la città di Roma, che la metà de' Roma- 
ni andaffe ad abitare a Vej, argomentando che per 
cfferc quella città ricca di contado , piena di edificj, 
e propinqua a Roma, fi poteva arricchire la metà 
de Cittadini Romani, e non turbare per la propin
quità del fito neffuna azione civile. La qual cofa 
parve al Senato ed a’ più favj Romani tanto inutile 
e tanto dannofa, che liberamente dicevano effer 
piuttofto per patire la morte che confcntire ad una 
tale deliberazione ; in modo che venendo quella co- 
fa in difputa, s’ accefe tanto la Plebe, contro a! 
Senato, che fi farebbe venuto all’armi ed al fangue, 
fe il Senato non fi foffe fatto feudo di alcuni vecchi 
e (limati Cittadini, la riverenza de’ quali frenò la 
Plebe che ella non procedè più avanti colla fua in- 
folcnza* Qui fi hanno a notare due cofe. La pii. 
ma, che ì Popolo molte volte ingannato da una 
falfa immagine di bene defidera la rovina fua, e fe 
non gli è fatto capace, come quello fia male, e qua. 
le fia il bene, da alcuno in chi effo abbia fede, fi 
pone nella Repubblica infiniti pericoli e danni. E 
quando la forte fa, che il Popolo non abbia fede in 
alcuno, (come qualche volta occorre, fendo (lato 
ingannato per lo adietro, o dalle cofe, o dagli uo.

mini)
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mini ) fi viene alla rovina di neceffità. E Dante 
dice a quello propofito nel difeorfo fuo che fa, De 
Monarchia, che ì Popolo molte volte grida, viva 

fua morte , e muoia la fua vita. Da quella incre
dulità nafee, che qualche volta nelle Repubbliche 
i buoni partiti non fi pigliano, come di fopra fi 
dille dei Veneziani, quando affaltati da tanti ini
mici, non poterono prendere partito di guadagnar- 
fene alcuno, colla reftituzione delle cofe tolte ad 
altri, per le quali era moffa loro la guerra, e fatta 
la congiura de’ Principi, loro contro, avanti che 
la rovina veniffe. Pertanto confiderando quello che 
è facile, o quello che è difficile pervadere ad un 
Popolo, fi può fare quella diftinzione; o quel che 
tu hai a pcrfuadcre rapprefenta in prima fronte 
guadagno o perdita, o veramente pare partito ani- 
mofo o vile : e quando nelle cofe che fi mettono 
innanzi al popolo fi vede guadagno, ancora che vi 
fia nafcoflo fotto perdita; e quando e’ paia ani- 
mofo, ancora che vi fia nafcoflo fotto la rovina 
della Repubblica, tempre farà facile perfuaderlo al
la moltitudine : e così, fia fempre difficile perfua* 
dere quei partiti, dove apparifee o utilità, o per
dita, ancora che vi folle nafcoflo fotto falutc e 
guadagno. Quello che io ho dettoli conferma con 
infiniti efempj Romani e foreflieri, moderni e an
tichi» Perchè da quello nacque la malvaggia opi
nione che furfe in Roma di Fabio Maffimo, il qua
le non poteva perfuadere al popolo Romano, che 
foffe utile a quella Repubblica, procedere lentamen
te in quella guerra, e foltenere, fenza azzuffarli 1* 
impeto d’ Annibaie; perchè quel Popolo, giudi-
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cava quello partito vile, e non vi vedeva dentr* 
quella utilità che vi era, nè Fabio aveva ragioni 
bacanti a dimoftrarla loro: e tanto fono i Popoli 
accecati in quelle opinioni gagliarde, che benché 
il Popolo Romano aveffe fatto quello errore, di da. 
rc autorità al Maeflro de’ cavalli di Fabio di poterli 
azzuffare, ancora che Fabio non volcife, c che per 
tale autorità il campo Romano feffe per effere rotto, 
fe Fabio colla fua prudenza non vi rimediava, non 
gli ballò quella efperienza, che fece dipoi Confalo, 
Varrone, non per altri fuoi meriti, che per avere 
per tutte le piazze c tutti i luoghi pubblici di Ro
ma promeflo di rompere Annibaie, qualunque vol
ta gliene foffe data autorità. Di che ne nacque la 
zuffa e rotta di Canne, e prelfo che la rovina di 
Roma. Io voglio addurre a quello propofito an
cora un altro efempio Romano. Era fiato Anni
baie in Italia otto o dieci anni, aveva ripieno di 
uccifione de’ Romani tutta quella provincia, quan
do venne in Senato M. Centcnio Penula, uomo vi» 
liflìmo (nondimanco aveva avuto qualche grado 
nella milizia) ed offertegli che fe gli davano auto
rità di poter fare cfercito di uomini volontari in 
qualunque luogo volefTc in Italia, ci darebbe loro 
in breviffimo tempo prefo o morto Annibaie. Al 
Senato parve la domanda di collui temeraria, non
dimeno ei penfando che s’ ella fe gli negaflc, c nel 
Popolo lì folle dipoi faputa la fua chiellà, che non 
ne nafeeffe qualche tumulto, invidia, e mal grado 
contro all’ ordine Senatorio, gliene conceffcro; vo
lendo piuttofto mettere a pericolo tutti coloro che 
lo feguitaflero, che far forgere nuovi fdegni nel 
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Popolo, fapendo quanto limile partito foffe per 
elfere accetto , e quanto foffe difficile il diffuaderlo. 
Andò adunque coflui con una moltitudine inordi
nata e incompofta a trovare Annibaie, e non gli fu 
prima giunto all’ incontro, che fu con tutti quelli 
che lo feguitavano rotto e morto» In Grecia nel
la città d’ Atene non potette mai Nicia, uomo gra- 
viffimo e prudentiifimo, perfuadere a quel Popolo 
che non foffe bene andar ad affaltare Sicilia ; talché 
prefa quella deliberazione contro alla voglia de* favj, 
ne fogni al tutto la rovina d’ Atene. Scipione 
quando fu fatto Confolo , c che defiderava la prò» 
vincia d’ Africa, promettendo al tutto la rovina di 
Cartagine, a che nón s’ accordando il Senato per 
la fentenza di Fabio Maffimo, minacciò di pro
porla nel Popolo, come quello che conofceva be- 
niffimo quanto limili deliberazioni piacciano a’ Po
poli. Potrebbcfi a quello propolìto dare efempj 
della nollra città, come fu quando Meffer Ercole 
Bcntivogli, governatore delle genti Fiorentine, in
ficine con Antonio Giacomini, poiché ebbero rotto 
Bartolomeo d’ Alviano a San Vincenti, andarono a 
campo a Fifa: la qual imprefa fu deliberata dal 
Popolo in fulle promeffe gagliarde di Meffer Er
cole, ancora che molti favj Cittadini la biafimaffera; 
nondimeno non vi ebbero rimedio, fpinti da quel
la univerfale volontà, la qual era fondata in fulle 
promeffe gagliarde del governatore» Dico adun
que come non è la più facile via a far rovinare una 
Repubblica, dove il Popolo abbia autorità, che 
metterla in imprefe gagliarde ; perchè dove il Po
polo fia dì alcun momento fempre fieno accettate, 
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nè vi avra, chi farà d’ altra opinione, alcun rime
dio. Ma fe da quefto nafce la rovina della città, ne 
nafce ancora , e più fpelTo, la rovina particolare de’ 
Cittadini che fono preporti a limili imprefe; perchè 
avendoli il Popolo prefupporto la vittoria, come c’ 
viene la perdita , non ne accufa nè la fortuna nè 
1’ impotenza di chi ha governato, ma la triftizia c 
1’ ignoranza fua, e quello il più delle volte, o am
mazza, o imprigiona, o confina, come intervenne 
a infiniti Capitani Cartaginefi, ed a molti Atcniefi. 
Nè giova loro alcuna vittoria che per lo adietro avcf- 
fero avuta, perchè tutto la prefentc perdita cancel
la ; come intervenne ad Antonio Giacomini noftro, 
il quale non avendo efpugnata Fifa, come il Po
polo fi aveva prefuppofto ed egli promeffo , venne 
in tanta difgrazia Popolare, che non oftante infi
nite fue buone opere pallate, vifle più per umani
tà di coloro che ne avevano autorità, che per alcun’ 
altra cagione che nel Popolo lo difenderti

Cap. LIV.

Quanta autorità abbia uno uomo grande a frenare 
una moltitudine concitata.

Il fecondo notabile fopra il tefto nel fuperiore ca
pitolo allegato è, che veruna cofa è tanto atta a 

frenare una moltitudine concitata, quanto è la rive
renza di qualche uomo grave e di autorità che fe le 
faccia incontro, nè fenza cagione dice Virgilio :

Tum pietate gravem ac meritis fi forte
virum qusm

Con*
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Conjpexere , fileni, arreEiifque auribus 
adftant.

Per tanto quello che è prepofto ad un efercito, 
° quello che fi trova in una città, dove nafccffc 
tumulto, debbe rapprefentarfi in fu quello, con 
maggior grazia e più onorevolmente che può, met
tendoli intorno le infegne di quel grado che tiene, 
per farli più riverendo. Era pochi anni fono Fi
renze divifa in due fazioni, fratefche, ed arrabiate, 
(che cosili chiamavano) e venendo all’ armi, ed 
effendo fupcrati i fratefehi, trai quali era Pagolan- 
tonio Sederini, affai in quei tempi riputato Citta' 
dino, c andandogli in que’ tumulti il Popolo ar
mato a cafa, per facchcgiarla, Meffer Francefco fuo 
fratello , allora Vefcovo di Volterra, ed oggi Car
dinale, fi trovò a forte in cafa; il quale fubito Pen
tito il romore, e veduta la turba, melTofì i più 
onorevoli panni indoffo, c di fopra il rocchetto Epi« 
icopale, fi fece incontro a quelli armati, e colla 
perfona, c colle parole gli fermò : la qual cofa fu 
per tutta la città per molti giorni notata e celebrata. 
Conchiudo adunque, come e’ non è il più fermo 
nè il più neceffario rimedio, a frenare una molti
tudine concitata, che la prefenza d’ un uomo che 
per prefenza paia, e fia riverendo. Vedefi adun
que ( per tornare al preallcgato tefto ) con quanta 
orinazione la Plebe Romana accettava quel partito 
d’andare a Vej, perchè lo giudicava utile, né vi 
conofeeva fotto il danno che vi era ; e come nafeen- 
done affai tumulti, ne farebbero nati fcandali, fe il 
Senato con uomini gravi e pieni di riverenza non 
aveffe frenato il loro furore.

Cap.
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Cap. LV.

Quanto facilmente fi conducano le cofe in quella città 
dove la moltitudine non è corrotta; e che dove è egua

lità non fi può fare Principato, e dove ella non è, 
non fi può far Repubblica,

Ancora che di fopra fi fia difcorfo affai quello fia 
da temere o fperare delle città corrotte, non

dimeno non mi pare fuori di propofito confiderare 
una deliberazione del Senato circa il voto che Ca
millo aveva fatto di dare la decima parte ad Apol
line della preda de* Veienti; la qual preda fendo 
venuta nelle mani della Plebe Romana, né fe ne 
potendo altamente riveder conto, fece il Senato un 
editto; che ciafcuno doveffe rapprefentare al pub
blico la decima parte di quello gli aveva predato. 
E benché tal deliberazione non aveffe luogo, aven
do dipoi il Senato prefo altro modo, c per altra 
via foddisfatto ad Apolline in foddisfazione della 
Plebe; nondimeno fi vede per tali deliberazioni 
quanto quel Senato confidaffe nella bontà di quella, 
c come e’ giudicava che neffuno foffe per non rap
prefentare appunto tutto quello che per tal editto 
gli era comandato. E dall’ altra parte fi vede come 
la Plebe non pensò di fraudare in alcuna parte 1* 
editto col dare meno che non doveva, ma di libe
rarli da quello, col inoltrarne aperte indignazioni. 
Quell’ efempio, con molti altri che di fopra lì 
fono addotti, inoltrano quanta Bontà e quanta Re
ligione foffe in quel Popolo, e quanto bene foffe 
da fperare di lui. E veramente dove non è quella 
Bontà, non fi può fperare; nulla di bene, come non 
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fi può fperare nelle provincie che in quelli tempi fi 
veggono corrotte, come è 1’ Italia fopra tutte 1’ al
tre, cd ancora la Francia e la Spagna, di tal corru
zione ritengono parte. E fe in quelle provincie 
■non fi vedono tanti difordini, quanti nafeono in 
Italia ogni dì, deriva non tanto dalla bontà de’ po
poli (la quale in buona parte è mancata) quanto 
dallo avere un Re che gli mantiene uniti, non fo- 
lamente per la virtù fua, ma per l1 ordine di que’ 
Regni che ancora non fono guaiti. Vedefi bene 
nella provincia della Magna quella Bontà e quella 
Religione ancora in quei Popoli effer grande, la 
qual fa che molte Repubbliche vi vivono libere, ed 
jn modo offervano le loro leggi, che neffuno di 
fuori nè di dentro ardifee occuparle. E che fia vero 
che in loro regni buona parte di quella antica Bon. 
tà, io ne voglio dare un efempio limile a quello 
detto di fopra del Senato e della Plebe Romana.' 
Ufano quelle Repubbliche, quando occorre loro 
bifogno d’ avere a fpendere alcuna quantità di da
nari per conto pubblico, che quei Magiftrati o 
Configli che ne hanno autorità, pongano a tutti 
gli abitanti della città uno per cento, o duo 
di quello che ciafcuno ha di valfente. E fatta tale 
deliberazione fecondo 1’ ordine della terra, fi rap- 
prefenta ciafcuno dinanzi agli efecutori di tale im- 
pofta, e prefo prima il giuramento di pagare la 
conveniente fomma, getta in una cafra a ciò depu
tata, quello che fecondo la cofcienza fua gli pare 
dover pagare ; del qual pagamento non è teli imo» 
nio alcuno fe non quello che paga. Donde fi può 
conietturare quanta Bontà e quanta Religione fia

anco- 
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ancora in quegli uomini, E debbeiì filmare else 
ciafeun paghi la vera fomma; perchè quando dia
noli fi pagaffe, non getterebbe 1’ impofizione quel
la quantità che ei difegnaffero, fecondo 1’ antiche 
che foffero ufitate rifeuoterfi , e non gettando, fi 
conofccrebbe la fraude, e conofcendofi, avrebbero 
prefo altro modo che quefto. La qual Bontà è tan
to più da ammirare in quefti tempi, quanto ella è 
più rara, anzi fi vede effere rimala fola in quella 
provincia; il che nafee da due cofe; f una, non 
aver avuti comerej grandi co’ vicini ; perchè nè quelli 
fono iti a cafa loro, nè efiì fono iti a cafa altrui, 
perchèffono fiati contenti di quei beni, vivere di 
quei cibi, veftire di quelle lane che dà il paefe; 
d’ onde è fiata tolta via la cagione d’ ogni conver- 
fazione, ed il principio d’ ogni corruttela; perchè 
non hanno poffuto pigliare i coftumi, nè Francefi, 
nè Spagnuoli, nè Italiani, le quali nazioni tutte 
inficine fono la corruttela del mondo. L’ altra ca
gione è, che quelle Repubbliche dove fi è mante
nuto il vivere politico e incorrotto, non foppor- 
tano eh’ alcun lor Cittadino nè fia, nè viva ad ufo 
di Gentiluomo; anzi mantengono fra loro una pari 
egualità, ed a que’ Signori e Gentilqomoni che 
fono in quella provincia fono inimiciflìmi ; e fe per 
cafo alcuni pervengono loro nelle mani, come prin. 
cipj dì corruttela e cagione d’ ogni fcandalo, gli 
ammazzano. E per chiarire quefto nome di Gen
tiluomini quale e’ fia, dico che Gentiluomini fono 
chiamati quelli, che oziofi vivono de’ proventi del
le loro poffeffioni abbondantemente, fenza avere al
cuna cura, o di coltivare, o d’ alcun* altra necef- 
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faria fatica a vivere. Quelli tali fono perniciofi in 
ogni Repubblica ed in ogni Provincia; ma più per
niciofi fono quelli, che oltre alle predette fortune, 
comandano a cartella, ed hanno fudditi che ubbidifeo- 
uo a loro. Di quefte due forti d’ uomini ne fono 
pieni il Regno di Napoli, Terra di Roma, la Ro
magna, e la Lombardia. Di qui nafee che in quel
le provincte non è mai ftata alcuna Repubblica, nè 
alcun vivere politico; perche tali generazioni d* 
uomini fono al tutto nemici d’ ogni civiltà. Ed 
a volere in provincie fatte in fimil modo, introdur
re una Repubblica, non farebbe poflìbile. Ma a 
volerle riordinare, s’alcun ne forte arbitro, non 
avrebbe altra via che farvi un Regno: la ragione è 
quefta, che dove e' tanta la materia corrotta, che le 
leggi non ballino a frenarla, vi bifogna ordinare 
inficine con quelle, maggior forza, la quale è una 
mano Regia, che colla potenza alfoluta ed eccef- 
fiva ponga freno alla ecceffiva ambizione e cor
ruttela de’ Potenti. Verificali quefta ragione, colf 
elempio diTofcana, dove fi vede in poco fpazio 
di terreno fiate lungamente tre Repubbliche, Fi
renze, Siena, e Lucca; e 1’ altre città di quella 
Provincia effere in modo ferve, che coll’ animo, 
e colf ordine, fi vede, o che effe mantengono, o 
che vorrebbero mantenere la loro libertà : tutto è 
nato per non 'effere in quella provincia alcun Si
gnore di cartella, e neffuno, o pochiffimi Genti- 
uomini; ma effervì tanta egualità, che facilmente 
da un uomo prudente, e che delle antiche civiltà 
aveffe cognizione, vi fi introdurrebbe un viver ci
vile. Ma lo infortunio fuo è fiato tanto grande, 

che 
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che infino aqueftitempi non ha fortito alcun uomo 
che 1’ abbia potuto o faputo fare. Traefi adunque 
di quello difcorfo quella conclufione, che colui che 
vuol fare*, dove fono affai Gentiluomini, una Re
pubblica, non la può fare, fe prima non gli fpegne 
tutti ; e che colui che dove é affai egualità vuol 
fare un Regno, o un Principato, non lo potrà 
mai fare, fe non trae di quella egualità moki d* 
animo ambiziofo ed inquieto, e quelli fa Gentil
uomini in fatto, e non in nome, donando loro 
cartella e poffeffioni, e dando loro favore di fuftanze 
e d uomini, acciocché pollo ni mezzo di loro, me
diante quelli, mantenga la fua potenza, ed erti me
diante quello, la loro ambizione, e gli altri fieno 
coftrctti a fopportar quel giogo chela forza, e non 
altro mai può far fopportare loro. Ed effondo per 
quella via proporzione da chi sforza a chi e sforzato» 
ftanno fermi gli uomini cialcuno nell’ ordine loro» 
E perchè il fare d’ una Provincia atta ad effer Re- 
gno una Repubblica, e d’ una atra ad effere Re
pubblica farne un Regno, è materia da un uomo 
che per. cervello e per autorità fia raro , fono flati 
molti che T hanno voluto fare, c pochi che V ab
biano faputo condurre. Perchè la grandezza della 
cofa, parte sbigottifee gli uomini, parte in modo 
gl’ impedifee, che'ne’ primi principe mancano. 
Credo che a quella mia opinione, che dove fono 
Gentiluomini non fi porta ordinare Repubblica, par
rà contraria 1’ efperienza della Repubblica Venezia
na, nella quale non ulano aver alcun grado fe non 
coloro che fono Gentiluomini. A che fi rifponde» 
copie quello efempio non ci fa alcuna oppugna

zione.
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alone, perchè i Gentiluomini in quella Repubblica 
fono piu in nome che in fatto; perchè ei non hanno 
grandi entrate di poffeffioni, fendo le loro richezz© 
grandi, fondate in fulla mercanzia e cofe mobili; 
e di più, neffuno di loro tiene cartella, o ha alcu
na giurifdizione fopra gli uomini ; ma quel nome 
di Gentiluomo in loro, è nome di dignità e di ri
putazione, fenza effere fondato fopra alcuna di 
quelle cofe, che fa che nell’ altre città fi chiamano 
i Gentiluomini. E come 1’ altre Repubbliche hanno 
tutte le loro divifioni fotto varj nomi, cosi Vene
zia fi divide in Gentiluomini e Popolari, c voglio
no che quelli abbiano, ovvero portano avere tutti 
gli onori, quegl’ altri ne fieno al tutto efclufi. Il 
che non fa far difordine in quella terra, per le ragio
ni altre volte dette. Coftituifca adunque una Re. 
pubblica colui dove è, o è fatta una grande egua
lità, ed all’ incontro ordini un Principato dove è 
grande inegualità , altrimente farà cofa fenza pro
porzione e poco durabile.

Cap. LVL

Innanzi che feguano i grandi accidenti in una città o 
in una Provincia, vengono fogni che gli pronofti- 

cano, o uomini che gli predicono

Donde e’ fi nafea io non fo, ma fi vede per gli 
antichi e per i moderni efempj, che mai non 

venne alcun grave accidente in una città, o in una 
Provincia, che non fia ftato, o da indovini, o da 
rcvelazioni, o da prodigi > o da altri fegni celefti

Profatori Voi, I. L prc- 
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predetto. E per non mi dilcoftare da cafa nel pro
var quello, fa ciafcuno quanto da Frate Girolamo 
Savonarola foffc predetta innanzi la venuta del 
Re Carlo Vili, di Francia in Italia, e come oltra 
di quello per tutta Tofcana fi diffe efferfi fentite in 
aria e vedute genti d’ arme fopra Arezzo che fi az
zuffavano infieme. Sa ciafcuno oltre di quello co
me avanti la morte di Lorenzo de’ Medici vecchio, 
fu percoffo il Duomo ; nella fua più alta parte con 
una factta celefìc , con rovina grand iffima di quello 
edificio. Sa ciafcuno ancora come poco innanzi 
che Piero Sederini, qual era flato fatto Gonfalo* 
niere a vita dal popolo Fiorentino, foffe cacciato e 
privo del fuo grado, fu il palazzo medefimamente 
da un folgore percoffo. Potrebbefi oltra di quello 
addurre più efeinpj, i quali per fuggire il tedio 
lafcio. Narrerò folo quello che T. Livio dice in
nanzi alla venuta de Francefi in Roma, cioè, co
me un Marco Cedizio, Plebeo, riferì al Senato 
avere udita di mezza notte, paffando per la via 
nuova, una voce maggiore che umana, la quale am. 
moniva che riferiffe ai Magiilrati, come i Francefi 
venivano a Roma. La cagione di quello credo fia 
da effer difeorfa e interpretata da uomo che abbia 
notizia delle cofe naturali e foprannaturali, il che 
non abbiamo noi. Pure potrebbe effere che fendo 
quello acre, come vuole alcun Filofofo, pieno 
d’ intelligenze, le quali per naturale virtù preve
dendo le cofe future, e avendo compaflìone agli 
uomini, acciò fi poffano preparare alle difefe gl; 
avvertifeono con limili legni,. Pure comunque fi 
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fia, fi vede così effere la verità, e che Tempre dopo 
tali accidenti fopravvengono cofe Straordinarie c 
nuove alle provincie.

Cap.. LVH.

La Plebe infieme è gagliarda > di per fg 
è debole»

Tp rano molti Romani ( fendo feguìta per la paf.
fata de’ Francefi la rovina della loro patria) 

andati ad abitare a Vej contro alla coftituzione e 
ordine del Senato; il quale per rimediare a quello 
difordine comandò per i fuoi editti pubblici, che 
ciafcuno fra certo tempo , e tòtto certe pene tor. 
naffe ad abitare a Roma. De’ quali editti, da 
prima, per coloro contro a chi e’ venivano fi fu 
fatto beffe; di poi quando fi appreffò il tempo dello ' 
ubbidire tutti ubbidirono. E Tito Livio dice 
quelle parole, Ex ferocibus univerfis, fingali, metu 
fuo, obedientes fuere. E veramente non fi può 
inoltrare meglio la natura d’ una moltitudine in 
quella parte, che fi dimofìri in quello tefto. Per
chè la moltitudine è audace nel parlare molte volte 
contro alle deliberazioni del loro Principe; di poi, 
come veggono la pena in vifo, non fi fidando 1* 
uno dell’ altro, corrono ad ubbidire. Talché fi 
vede certo che di quel che fi dica un popolo circa 
la mala o buona difpofìzion fua » fi debbe tenere 
non gran conto, quando tu fia ordinato in modo 
di poterlo mantenere, s’ egli è ben difpoflo ; s’ egli

Lz è mal 
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è mal difpofto, da poter provedere che non ti of
fenda. Quello s’ intende per quelle male difpofi- 
zioni che hanno i Popoli, nate da qualunque altra 
cagione, che o avere perduto la libertà, o il loro 
Principe flato amato da loro, e che ancora fia vi
vo : perchè le male difpofizioni che nafeono da que- 
fte cagioni, fono fopra ogni cofa formidabili, e 
che hanno bifogno di grandi rimedj a frenarle : 1’ 
altre fue indifpofizioni fieno facili quando e’ non 
abbia Capi, a chi rifuggire; perchè non ci è colà 
dall’ un canto più formidabile che una moltitudine 
fciolta e fenza Capo; e dall’ altra parte non è cofa 
più debole; perché quantunque ella abbia 1* armi 
jn mano, fia facile ridurla, purché tu abbi ridotto, 
da poter fuggire il primo impeto; perchè quando 
gl’ animi fono un poco raffreddati, e che ciafcuno ve
de d’ averli a tornare a cafa fua, cominciano a du. 
bitare di loro medefimi, e penfare alla falute loro, 
o con fuggirli, o con 1’ accordarli. Però una mol
titudine così concitata, volendo fuggire quelli peri
coli, ha fubito a fare fra fe medelìma un Capo, che 
la corregga, tengala unita, e penfi alla fua dife- 
fa ; come fece la plebe Romana, quando dopo la 
morte di Virginia li partì da Roma, e per falvarlì 
fecero fra loro venti Tribuni : e non facendo que
llo , interviene loro fempre quel che dice T. Livio 
nelle fopraferitte parole, che tutti infieme fono ga
gliardi , e quando ciafcuno poi comincia a penfar» 
«1 proprio,'p vicolo diventa vile e debole.

Cap.
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Cap. LV1II.

La moltitudine è più [avia » e più coftante cb* 
un Principe,

Neffuna cofa effer più vana e più inconftante che 
la moltitudine, così T. Livio noflro, come 

tutti gli altri iftorici affermano. Perchè fpcffo oc
corre nel narrare le azioni degli uomini vedere la 
moltitudine avere condannato alcuno a morte, e 
quel medefimo dipoi pianto e fommamente defide- 
rato; come fi vede aver fatto il popolo Romano di 
Manlio Capitolino, il quale avendo condannato a 
morte, fommamente dipoi defiderava. E le parole 
dell’ autore fono quelle: Populum brevi, pojiea 
quam ab eo pericuìum nullum erat, de/tderium ejus 
tenuit. Ed altrove, quando moftra gli accidenti che 
nacquero in Siracufa dopo la morte di Girolamo ni
pote di lerone, dice : Haec natura multitudinis eftt 
aut humiliter fervity aut [uperbe dominatur. Io non 
fo fe io mi prenderò una provincia dura, e piena 
di tanta difficoltà che mi convenga, o abbandon- 
«aria con vergogna, o feguirla con carico, volen
do difendere una cofa, la quale (come ho detto) 
da tutti gli fcrittori è accufata. Ma comunque fi 
fia, io non giudico, nè giudicherò mai, effere di
fetto difendere alcune opinioni con le ragioni, fen
za volervi ufare o 1* autorità o la forza. Dico adun
que, come di quel difetto, di che accufano gli fcrit
tori la moltitudine, fe ne poffono accufare tutti gli 
uomini particolarmente, e maffime i Principi; per-

L j che 
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chè ciafcuno che non fia regolato dalle leggi, fa
rebbe quei medefimi errori,che la moltitudine fciol- 
ta. E quello fi può conofcere facilmente, perchè 
c’ fono e fono flati affai Principi; e de’ buoni, e 
de’ favj ne fono Itati pochi : io dico de’ Principi 
eh’ hanno potuto rompere quel freno t che gli può 
correggere; tra i quali non fono que’ Re che nafee- 
vano in Egitto, quando in quella antichiflìma an
tichità fi governava quella provincia con le leggi ; 
nè quelli che nafeevano in Spana, nè quelli che a* 
noflri tempi nafeono in Francia, il quale Regno è 
moderato più dalle leggi che alcun altro Regno di 
che ne’ noltri tempi fi abbia notizia. E quelli Re 
che nafeono fotto tali coftituzioni, non fono da 
mettere in quel numero donde fi abbia a confide- 
rare la natura di ciafcrn uomo per fe, e vedere 
fe egli è limile alla moltitudine; perchè all’ incon
tro loro, fi debbe porre una moltitudine medefi» 
piamente regolata dalle leggi, come fono eflì , e fi 
troverà in lei effere quella medefima bontà che noi 
veggiamo effere in quelli, e vedraflì quella, nè fu- 
perbamente dominare, nè umilmente fervire; co
me era il Popolo Romano, il quale mentre durò 
la Repubblica incorrotta, non fervi mai umilmente, 
nè mai dominò fuperbamente, anzi con i fuoi or
dini e Magifìrati, tenne il grado fuo onorevolmente. 
E quando era neceffario inforgere contra a un po
tente, lo faceva, come fi vede in Manlio, ne’ 
Dieci, ed in altri che cercarono opprimerla; e quan
do era neceffario ubbidire a’ Dittatori ed a’ Con. 
foli per la fallite pubblica, lo faceva. E fe ’l po
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polo Romano dcfidcrava Manlio Capitolino morto, 
non è maraviglia; perchè e’ dcfidcrava lefuc virtù, 
le quali erano fiate tali, che la memoria di effe 
recava compaflìone a ciafcuno, ed avrebbero avuto 
forza di fare quel medefimo effetto in un Principe, 
perchè egli è fentenza di tutti gli fcrittori, come la 
virtù fi loda e fi ammira ancora negl’ inimici fuoi: 
e fe Manlio infra tanto defiderio foffe refufeitato, 
il Popolo di Róma avrebbe dato di lui il medefimo 
giudizio, come ei fece, tratto che lo ebbe di pri
gione, che poco di poi lo condannò a morte; non 
oftante che fi vegga de’ Prcncipi tenuti favj, i qua
li hanno fatto morire qualche perfona, c poi fom- 
mamente dcfideratala, come Aleffandro Clito, ed 
altri fuoi amici, cd Erode Marianne. Ma quello 
che 1’ Iftorico noftro dice della natura della molti
tudine , non dice di quella eh’ è regolata dalle leg
gi, come era la Romana, ma della fciolta, come 
era la Siracufana ; la quale fece quegli errori che 
fanno gli uomini infuriati e fciolti, come fece Alef
fandro Magno ed Erode ne* cali detti. Però non è 
più da incolpare la natura della moltitudine che 
de’ Principi, perchè tutti egualmente errano, quan
do tutti fenza rifpetto poffono errare. Di che, ol
tre a quello che ho detto, ci fono affai efempj, a 
tra gli Imperatori Romani, e tra gli altri Tiranni 
e Principi, dove fi vede tanta inconftanza e tanta 
variazione di vita, quanta mai fi trovaffe in 
alcuna moltitudine. Conclnudo adunque contro al
la comune opinione, la qual dice come i Popoli, 
quando fono Principi, fono varj, mutabili, ingrati,

L 4 afferà 
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affermando che in loro non fono altrimente quelli 
peccati, che fi fieno ne’ Principi particolari. Ed 
accufando alcuno i Popoli e i Principi inficine, po
trebbe dire il vero; ma traendone i Principi s’ in
ganna: perchè un Popolo che comanda, e fia bene 
ordinato, farà fiabile, prudente, e grato, non 
altrimente che un Principe, o meglio che un Principe, 
eziandio /limato favio. E dall’ altra parte, un Prin
cipe fciolto dalle leggi, farà ingrato, vario e im
prudente, più che un popolo. E che la variazione 
del procedere loro nafte, non dalla natura diverfa 
(■perchè in tutti è ad un modo, e fe vi è vantaggio 
di bene, e nel popolo) ma dallo avere più o meno 
rifpetto alle,leggi, dentro alle quali 1’ uno e 1’ altro 
vive. E chi confidererà il Popolo Romano, lo ve
drà effer flato per 400. anni inimico del nome Re
gio, ed amatore della gloria e del bene comune 
della fua patria : vedrà tanti efempj ufati da lui, 
che teflimoniano 1’ una cofa c 1’ altra. E fe alcuno 
jni allegafle 1’ ingratitudine eh’ egli usò contro a 
Scipione, rifpondo quello che di fopra lungamente 
fi diftorfe in quella materia, dove fi mollrò i po
poli effere meno ingrati de’ Principi. Ma quanto 
alla prudenza ed alla flabilità, dico, come un po
polo è più prudente, più fiabile, e di miglior giu
dizio eh’ un Principe: e non fenza cagione fi af- 
fomiglia la voce d’ un popolo, a quella di Dio; 
perchè fi vede una opinione univerfale fare effetti 
tnaravigliofi ne’ pronoflici fuoi, talché pare che per 
occulta virtù e’ prevegga il fuo male ed il fuo bene. 
Quanto al giudicare le cofe, fi vede tariffane volte 
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quando egli ode due concionanti che tendano in di- 
verfe parti, quando e’ fono di cgual virtù,che non 
pigli 1’ opinione migliore, e che non fia capace di 
quella verità eh’ egli ode. E fe nelle cofe gagli
arde, o che paiano utili (come di fopra fi dice) 
egli erra, molte volte erra ancora un Principe 
nelle fue proprie pallìoni, le quali fono molte piu 
che quelle de’ popoli. Vedefi ancora nelle fue ele
zioni ai Magifìrati, fare di lunga, migliore ele
zione che un Principe, nè mai fi perfuaderà ad un 
popolo, che fia bene tirare alla dignità un uomo 
infame e di corrotti collumi, il che facilmente e 
per mille vie fi perfuade ad un Principe. Vedefi 
un popolo cominciare ad avere in orrore una cofa, 
e molti fecoli Ilare in quella opinione; il che non 
fi vede in un Principe. E dell’ una e dell’ altra di 
quelle due cofe voglio mi balli per tcllimone il 
popolo Romano, il quale in tante centinaia d’ anni, 
in tante elezioni di Confoli e di Tribuni, non fece 
quattro elezioni di che quello fi aveffe a pentire. 
Ed ebbe (come ho detto) tanto in odio il nome 
Regio, che neffuno obbligo di alcun fuo Citta
dino, che tentatile quel nome, potette fargli fug
gire le debite pene, Vedefi oltra di quello le città, 
dove i popoli fono Principi, fare in breviflìmo 
tempo aumenti eccellivi, c molto maggiori che 
quelle che fempre fono Hate fotto un Principe; co
me fece Roma dopo la cacciata de* Re, cd Atene 
dappoi che ella fi liberò da Pififlrato. Il che non 
può nafccre da altro, fe non che fono migliori go
verni quelli de’ popoli che quelli de’ Principi. Nè

L y voglio 
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voglio che fi opponga a quefia mia opinione tutto 
quello che lo Ifiorico noftro ne dice nel preallegato 
tcfto, ed in qualunque altro; perchè fe fi difeorre- 
rano tutti i difordini de’ popoli, tutti i difordini 
de’ Principi; tutte le glorie de’ popoli, tutte quel* 
le de’ Principi, fi vedrà il popolo, di Bontà e di 
Gloria effere di lunga fuperiore. E fe i Principi fo
no fuperiori a’ popoli nello ordinare leggi, forma
re vite civili, ordinare fiatati ed ordini nuovi; i 
popoli fono tanto fuperiori nel mantenere le cofe 
ordinate, eh’ egli aggiungono fenza dubbio alla 
Gloria di coloro che 1’ ordinano. Ed in fomma, 
per epilogare quella materia, dico, come hanno 
durato affai gli fiati de’ Principi, hanno durato 
affai gli fiati delle Repubbliche, e 1’ uno e 1’ altro 
ha avuto bifogno d’ effe-e regolato dalle leggi ; per
chè un Principe che può fare ciò che vuole, e paz
zo ; un popolo che può fare ciò che vuole, non è 
favio. Se adunque fi ragionerà d’ un Principe ob
bligato alle leggi, e d’ un popolo incatenato da 
quelle, fi vedrà più virtù nel popolo che nel Prin
cipe ; fe fi ragionerà dell’ uno e dell’ altro fciolto, 
fi vedrà meno errori nel popolo che nel Principe, 
e quelli minori; ed avranno maggiori rimedj: per
chè ad un popolo licenziofo e tumultuario, gli può 
da un uomo buono effere parlato, e facilmente può 
effere ridotto nella via buona; ad un Principe cat
tivo non è alcun che poffa parlare, nè vi è altio 
rimedio che il ferro. Da che fi può far coniettura 
della importanza della malattia dell’ uno e dell’ al
tro : che fe a curare la malattia del popolo bafta-

no 
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no le parole, ed a quella del Principe, bifogna il 
ferro, non farà mai alcuno che non giudichi, che 
dove bifogna maggior cura, fieno maggiori errori» 
Quando un popolo è bene fciolto, non fi temono 
le pazzie che quello fa, nè fi ha paura del mal pre« 
lente, ma di quello che ne può nafeere, potendo 
nafeere fra tanta confufione un Tiranno. Ma ne’ 
Principi trilli interviene il contrario, che fi teme 
il male preferite, c nel futuro h fpera, perfuaden» 
doli gHi uomini che la fua cattiva vita poffa far for- 
gere una libertà. Sicché vedete la differenza deli* 
uno e dell’ altro, la qual è quanto dalle cofe che 
fono a quelle che hanno ad effere. Le crudeltà 
della moltitudine fono contro a chi ella teme elle 
occupili ben comune; quelle d’ un Principe fono 
contro a chi ei teme che occupi il bene proprio. 
Ma 1’ opinione contro ai popoli nafee, perchè de’ 
popoli ciafcun dice mal fenza paura, e libera
mente, ancora mentre che regnano; de’Principi 
fi parla fempre con mille paure e mille rifpetti. Nè 
mi pare fuor di propofito (poiché quella materia 
mi vi tira) difputare nel feguente capitolo di quali 
confederazioni altri fi poffa più fidare, o di quel
le fatte con una Repubblica, 0 di quelle fatte con 
in Principe,

Gap.
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Cap. LIX.'

Dì quali confederazioni o leghe altri fi può più fidaret 
odi quella fatta con una Repubblica, o di quella 

fatta con un Principe»

Perchè ciafcun dì occorre che 1’ un Principe con 
1’ altro, o 1’ una Repubblica con 1’ altra fanno 

lega ed amicizia inficine, ed ancora fimihnente fi 
contrae confederazione e accordo tra una Repub
blica ed un Principe, mi pare di efaminare qual 
fede è più flabile, e di quale fi debba tenere più 
conto, o di quella d’ una Repubblica, o di quella 
d1 un Principe. Io efaminando tutto, credo che 
in molti cali c’ fieno limili, ed in alcuni vi fia 
qualche disformità. Credo pertanto, che gli ac
cordi fatti per forza, non ti faranno nè da un Prin
cipe nè da una Repubblica offervati : credo che 
quando la paura dello Stato venga, 1’ uno e 1* altro 
per non lo perdere, ti romperà la fede, e ti uferà 
ingratitudine. Demetrio, quegli che fu chiamato 
©/pugnatore delle città, aveva fatto agli Ateniefi 
infiniti beneficj : ©ccorfe dipoi, che fendo rotto 
da’ fuoi inimici, e rifuggendoli in Atene, come 
città amica ed a lui obbligata , non fu ricevuto da 
quella: il che gli dolfe affai più, che non aveva 
fatto la perdita delle genti e dello efercito fuo. 
Pompeio rotto che fu da Cefare in Teffaglia fi ri. 
fuggì in Egitto a Tolomeo, il quale era per lo ad. 
dietro da lui flato rimeffo nel Regno ; e fu da lui 
morto. Le quali cofe fi vede che ebbero le mede, 
{ime cagioni; nondimeno fu più umanità ufata, e

mene 
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meno ingiuria, dalla Repubblica che dal Principe. 
Dove è per tanto la paura, fi troverà in fatto la 
medefima fede. E fe fi troverà o una Repubblica, 
0 un Principe, che per oflcrvarti la fede afpetti di 
rovinare, può nafcere quefto ancora da fintili ca
gioni. E quanto al Principe, può molto bene oc
correre che egli fia amico d’ un Principe potente, 
che febbene non ha occafione allora di difenderlo, 
ei può fperare che col tempo ei lo reftituifea nel 
Principato fuo ; o veramente che avendolo feguito 
come partigiano, ei non creda trovare nè fede nè 
accordi col nemico di quello. Di quefta forte fono 
Itati quei Principi del Reame di Napoli che hanno 
feguite le parti Franccfi. E quanto alle Repubbli
che, fu di quefta forte Sagunto in Ifpagna, che 
afpettò la rovina per feguire le parti Romane, e 
di quefta Firenze per feguire nel 151». le parti 
Franccfi. E credo, computato ogni cofa, che in 
quelli cali, dove è il pericolo urgente, fi troverà 
qualche (labilità più nelle Repubbliche che ne* 
Principi. Perchè febbene le Repubbliche aveffero 
quel medefimo animo, e quella medefima voglia 
che un Principe, lo avere il moto loro tardo, 
farà che elle porranno fempre più a rifolverfi che 
jl Principe, c per quefto , porranno più a rompere 
la fede, di lui. Romponfi le confederazioni per lo 
utile. In quefto le Repubbliche fono di lunga 
più offervanti degli accordi, che i Principi. E po- 
trebbefi addurre efempj, dove un minimo utile, 
ha fatto rompere la fede ad un Principe, e dove 
Una grande utilità non ha fatto rompere la fede 
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ad una Repubblica ; come fu quel partito che pro- 
pofe Temiflocle agli Atenicfi, a’ quali nella conclo
ne diffe, che aveva un configlio da fare alla loro 
patria grande utilità, ma non lo poteva dire, per 
non lo (coprire, perchè fcoprendolo, fi toglieva 1* 
occafione del farlo. Onde il popolo di Atene eleffe 
Ariftide, al qual fi comunicaffe la cofa, e fecondo 
dipoi che pareffe a lui fe ne delibcraffe ; al quale 
Temiflocle moftrò come 1’ armata di tutta Grecia» 
ancora che fteffe fotto la fede loro, era in lato che 
fàcilmente fi poteva guadagnare o diftruggere, il 
che faceva gli Ateniefi al tutto arbitri di quella Pro
vincia. Donde Ariftide riferì al popolo il partito 
di Temiftócle effere utiliffimo, ma disoneftilìimo; 
perla qual cofa il popolo al tutto lo ricusò. Il che 
non avrebbe fatto Filippo Macedone, e gli altri 
Principi, che più utile hanno cercato, e più gua
dagnato col tempere la fede , che con verun altro 
modo. Quanto a rompere i patti per qualche ca« 
gione di inoffervanza, di quello io non parlo, co
me di cofa ordinaria; ma parlo di quelli che fi 
rompono per cagioni ftraordinarie ; dove io credo, 
per le cofe dette, che il popolo faccia minori er
rori che il Principe, e per quello fi poffa fidare più 
di lui che del Principe.

Cap»
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Cap. LX.
Come il Confolato e qualunque altro Magiftrato 

in Roma fi dava fenza rifpetto di età.

E’ fi vede per 1’ ordine della iftoria come la Re
pubblica Romana, poiché *1 Confolato venne 

nella Plèbe, conceffc quello ai fuoi Cittadini fenza 
rifpetto di età o di fangue; ancora che il rifpetto 
della età mai non foffe in Roma, ma fempre fi andò 
a trovare la virtù, o in giovane o in vecchio che 
ella foffe. Il che fi vede per il teftimone di Vsle- 
rio Corvino, che fu fatto Confolo nei 23. anni; e 
Valerio detto, parlando ai fuoi foldati diffe, come il 
Confolato erat praemium virtutis non fanguinis. La 
qual cofa fe fu ben confiderata , o no, farebbe da 
difputare affai. E quanto al fangue , fu conceffo 
quello »per ncccflità, e quella neceffità che fu in 
Roma, farebbe in ogni città che voleffe fare gli 
effetti che fece Roma, come altra volta fi è detto; 
perchè e’ non fi può dare agli uomini difagio. fenza 
premio, nè fi può torre la fperanza di confeguire 
il premio fenza pericolo. E però a buon' ora con
venne che la Plebe aveffe fperanza di avere il Con
folato, e di quefta fperanza fi nutrì un tempo fenza 
averlo: dipoi non baftò la fperanza, che c1 con
venne che fi veniffe all’ effetto» Ma la città che 
non adopera la fua plebe ad alcuna cofa gloriofa, 
la può trattare a fuo modo, come altrove fi difputò; 
nia quella che vuol fare quel che fe’ Roma, non 
ha da fare quefta diftinzionc, E dato che così fia-, 
quella del tempo non ha replica, anzi è neceffaria ;

perchè 
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perchè nello eleggere un giovane in un grado che 
abbia bifogno d’ una prudenza di vecchio, conviene 
(avendolo ad eleggere la moltitudine) che a quel 
grado lo faccia pervenire qualche fua nobiliflima 
azione. E quando un giovane è di tanta virtù, che 
fi fia fatto in qualche cofa notabile conofcere, fa
rebbe cofa dannofiflìma che la città non fe ne po- 
teffe valere allora,» e che aveffe ad afpettare, che 
foffe invecchiato con lui quel vigore dell’ animo, 
quella prontezza, della quale in quella età la patria 
fua fi poteva valere ; come fi vaife Roma di Valerio 
Corvino, di Scipione, di Pompeio, e di molti altri 
che trionfarono giovaniffimi.

Fine Del Libro Primo.

DISCOR.
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odano Tempre gli Uónfini ( ma non Tempre ra* 
gionevolmente) gli antichi tempi , ed i pre- 

fenti acculano ; c in modo fono delle cofe paffate 
partigiani , che non fidamente celebrano quelle età, 
che da loro fono fiate, per la memoria che ne 
hanno lafciata gli fcrittori, conòfciute, ma quelle 
ancora che ( fendo già vecchi ) fi ricordano nella 
loro giovinezza avere vedute. E quando quella 
loro opinione fia falfa ( come il più delle volte è ) 
mi perfuado varie effere le cagioni che a quello 
inganno gli conducono. E la prima credo fia, che 
delle cofe antiche non s’ intenda al tutto la verità, 
e che di quelle, il più delle volte fi nafeondano 
quelle cofe che recherebbero a quei tempi infamia,

Prefatori. Kob I« M è quell© 
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e quelle altre che poffono partorire loro gloria, lì 
rendano magnifiche ed ampliffime. Però che i più 
degli fcrittori in modo alla fortuna de’ vincitori 
ubbidifeono, che per fare le loro vittorie gloriole, 
non fidamente accrefcono quello che da loro è vir. 
tuofamentc operato, ma ancora le azioni de’ ne
mici in modo illuftrano, che qualunque nafee dipoi 
ìn qualunque delle due provincie, o nella vit- 
toriofa, o nella vinta, ha cagione di maravigliarli 
di quegli uomini e di quei tempi, ed è forzato fom- 
mamente lodargli ed amargli. Oltra di quello, 
odiando gli uomini le cofe, o per timore o per in
vidia, vengono ad effe» fpente due potentiffime 
cagioni dell’ odio nelle cofe paffate, non ti potendo 
quelle offendere, e non ti dando cagione d’ invi, 
diarie, Ma al contrario interviene di quelle cofe 
che fi maneggiano c veggono, le quali per 1’ in
tera cognizione di effe, non ti effendo in alcuna 
parte nafcolle, e conofcendo in quelle, inficine 
con il bene, molte altre cofe che ti difpiacciono, 
fei forzato giudicarle alle antiche molto inferiori, 
ancora che in verità le prefenti molto più di quelle 
di gloria e di fama meritaffero; ragionando non 
delle cofe pertinenti alle arti, le quali hanno tanta 
chiarezza in fe, che i tempi poffono torre o dar 
loro poco più gloria che per loro medefime fi me
ritino , ma parlando di quelle pertinenti alla vita e 
coftumi degl’uomini, delle quali non fene veggo
no sì chiari teftimonj. Replico pertanto, effere 
vera quella confuctudine del lodare c biafimare fo- 
praferitta, ma non effer già fempre vero, che fi 
erri nel farlo. Perché qualche volta è neceffario

che 
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che giudichino la verità; perchè effendo le cofe 
umane fempre in moto, o effe falgono,o effe fcendono.. 
E vedefi una città, o una provincia effere ordinata 
al vivere pubblico da qualche uomo eccellente, ed 
un tempo per la virtù di quel? ordinatore, andare 
fempre in aumento verfo il meglio. Chi nafce al
lora in tale flato, ed ei lodi più gli antichi tempi 
che i moderni, s* inganna; ed è caufato il fuo in
ganno da quelle cofe che di fopra fì fono dette. Ma 
coloro che nafcono di poi in quella città o provin
cia, che egli è venuto il tempo, che ella fcende Ver
fo la parte più rea, allora non s’ ingannano. E pen- 
fando io come quelle cofe procedano, giudico il 
mondo fempre effer flato ad un medefimo modo» 
ed in quello effer flato tanto di buono quanto di 
trillo; ma variare quello trillo c quello buono di 
provincia in provincia, come fi vede per quello lì 
ha notizia di quei Regni antichi, che variavano 
dall’ uno all’ alno pei* la variazione de’ collumi» 
ma il mondo reftava quel medefimo ; folo vi era 
differenza,che dove quello aveva prima collocata la fua 
virtù in Affilia, la collocò in Media, dipoi in Perfia» 
tanto che ella ne venne in Italia c a Roma : efe dopo 
F Imperio Romano non è feguito Imperio che fia du
rato , nè dove il mondo abbia ritenuta la fua virtù 
inficine, fi vede nondimeno effer fparfa in molte nazio
ni dove fi vive virtuofamente ; come era il Regno de* 
Franchi, il Regno de’Turchi, quel del Soldano, 
ed oggi i popoli della Magna, e prima quella Set
ta Saracina che fece tante gran cofe, ed occupò 
tanto mondo, poiché effa diftrufle T Imperio Roma
no Orientale. In tutte quelle provincia adunque

M a, poiché 
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poiché i Romani rovinarono, ed in quelle Sette è 
fiata quella virtù, cd è ancora in alcuna parte d* 
effe, che fi defidera, e che con vera laude fi loda, 
E chi nafee in quelle e loda i tempi palfati più che 
i prefenti, fi potrebbe ingannare; ma chi nafee in 
Italia ed in Grecia, e non fia divenuto, o in Italia 
Oltramontano o in Grecia Turco, ha ragione di 
biafimare i tempi fuoi, e lodategli altri; perchè 
in quelli vi fono affai cote, che gli fanno mara- 
vigliofi; in quelli non è cofa alcuna che gli ricom
peri d* ogni eftrema miferia, infamia e vituperio, 
dove non è offervanza di Religione, non di leggi, 
non di milizia, ma fono maculati d’ ogni ragione 
bruttura. E tanto fono quelli vizj piti dcteflabili, 
quanto ei fono più in coloro che feggono prò tri
bunali, comandano a ciafeuno, c vogliono effere 
adorati. Ma tornando al ragionamento noftro, di
co, che il giudizio degli uomini è corrotto in 
giudicare qual fia migliore, o il leeolo px^fente, o 
p antico, in quelle cofe dove per 1’ antichità ei non 
ha poffuto avere perfetta cognizione come egli ha 
de’ fuoi tempi, non doverebbe corromperli ne’ vec
chi nel giudicare i tempi della gioventù e vecchiez
za loro, avendo quelli e quelli egualmente co- 
nofeiuti e vidi. La qual cofa farebbe vera , fe gli 
uomini per tutti i tempi della lor vita follerò dei 
medefimo giudizio, ed avellerò quei medefimi ap
petiti. Ma variando quelli, (ancora che i tempi 
non variano) non poffono parere agli uomini que’ 
medefimi, avendo altri appetiti, altri diletti, altre 
confiderazioni nella vecchiezza che nella gioventù. 
Perchè mancando gli uomini (quando egli invec

chiano
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chiano) di forze, e crcfcendo di giudizio c di pru
denza, è neceffario che quelle cofe che in gioventù 
parevano loro fopportabili e buone, riefeano poi 
Cinvecchiando) infopportabili e cattive, e dove 
quelli ne dovrebbono acculare il giudizio loro, ne 
accufano i tempi. Scudo oltra di quello gli appe
titi umani infazìabili (perchè hanno dalla natura 
di potere e volere defiderare ogni cofa, e dalla for
tuna di potere confcguire poche ) ne ritolta conti» 
linamente una mala contentezza nelle menti umane, 
cd un faftidio delle cofe che fi poffeggono; il che 
fa biafimare i preferiti tempi, lodare i paffati, c 
defiderare i futuri, ancora che a far quello non fof. 
fero molli d’ alcuna ragionevole cagione. Non fo 
adunque fe io meriterò d’ eflcr numerato tra quelli 
che s’ ingannano , le in quelli miei difeorfi io lo
derò troppo i tempi degli antichi Romani, e biafi» 
mero i nollri. E veramente le la virtù che allora 
regnava, ed il vizio che ora regna, non foffero più 
chiari che il Sole, andrei col parlare più rattenuto, 
dubitando non incorrere in quello inganno di che 
io accufo alcuni . Ma effendo la cofa si manifella 
che ciafcuno la vede, farò animofo in dire manife- 
llamcntc quello che intenderò di quelli e di quelli 
tempi, acciocché gli animi de’ giovani, che quelli 
miei ferirti leggeranno, poffano fuggire quelli, e 
prepararli ad imitar quelli, qualunque volta la for
tuna ne deffc loro occafione. Perchè egli è ufficio 
d’ uomo buono, quel bene, che per la malignità 
de’ tempi e della fortuna, tu non hai potuto ope
rare , infegnarlo ad altri, acciocché fendone molti 
capaci, alcuno di quelli più amato dal cielo poffs

M 3 operar-
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operarlo. Ed avendo ne’ difcorfi del fuperior libro 
parlato delle deliberazioni fatte da’ Romani perti
nenti al di dentro della città, in quefto parleremo 
di quelle che ’l popolo Romano fece pertinente all’ 
aumento dello Imperio fuo,

CAP. I.

Quale fu più cagione dello Imperio che acquijlarono i 
Romani, • la Virtù, o la Fortuna»

Molti hanno avuta opinione, tra i quali è Plutar
co graviflìmo fcrittore, che ì popolo Roma

no nello acquiftare 1’ Imperio foffe più favorito dal
la Fortuna che dalla Virtù. E tra le altre ragioni 
che ne adduce, dice che per confezione di quel po
polo fi dimoftra, quello avere riconofciuto dallo 
Fortuna tutte le fue vittorie, avendo quello edifi
cato più templi alla Fortuna che ad alcun altro Dio- 
E pare che a quefta opinione fi accolli Livio; per
chè rade volte è, che faccia parlare alcun Romano, 
dove ei racconti della Virtù, che non vi aggiunga 
ja Fortuna. La qual cofa io non voglio confeffare 
in alcun modo, nè credo ancora fi poffa foftenere. 
Perchè fe non fi è trovato mai Repubblica, che ab
bia fatti i progreflì che Roma ; è noto che non fi è 
trovata mai Repubblica che fia ftata ordinata a po
tere acquiftare come Roma. Perchè la Virtù degli 
eferciti gli fece acquiftare 1’ Imperio, e 1* ordine del 
procedere, ed il modo fuo proprio, e trovato dal 
fuo primo Legislatore, gli fece mantenere 1’ acqui- 
ftato > come di fotto largamente in più difcorfi lì

narre-
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narrerà, Dicono cofìoro, che non avere mai ac
cozzate due potentiffime guerre in un medefimo 
tempo, fu Fortuna, e non Virtù del popolo Ro
mano ; perchè c’ non ebbero guerra coi Latini, 
fe non quando egli ebbero non tanto battuti i San
niti, quanto che la guerra fu da’ Romani fatta in 
defenfionc di quelli: non combatterono co’ To- 
fcani fe prima non ebbero foggiogati i Latini, ed 
enervati colle fpeffe rotte quali in tutto i Sanniti : 
che fe due di quelle potenze intere fi follerò ( quan
do erano frefche ) accozzate inficine, fenza dubbio 
fi può facilmente conietturare che farebbe feguita 
la rovina della Romana Repubblica. Ma comun
que quella cofa nafeefle, mai non intervenne eh’ 
eglino avellerò due potentiffime guerre in un mede- 
fimo tempo, anzi parve fempre, o nel nafeere dell’ 
una, 1’ altra fi fpegneffe, 0 nello fpegnerfi dell’ 
una, 1’ altra nafeeife. Il che fi può facilmente ve
dere per 1’ ordine delle guerre fatte da loro; per
chè lafciando Ilare quelle che fecero prima che Ro
ma folfe prefa da’ Francefi, fi vede che mentre com
batterono con gli Equi e con i Volfci, mai (men
tre quelli popoli furono potenti ) non fi levarono 
contra di loro altre genti. Domi coftore, nacque 
la guerra contro ai Sanniti, e benché innanzi che 
finiife tal guerra, i popoli Latini fi ribellaffero da’ 
Romani, nondimeno quando tale ribellione feguì, 
i Sanniti erano in lega con Roma, c con il loro 
efereito aiutarono i Romani a domare 1’ infolenza 
Latina. I quali domi, riforfe la guerra di Sannio. 
Battute per molte rotte date a’ Sanniti le loro forze, 
nacque la guerra de’ Tofcani, la qual compofla, fi

M 4 arile-
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rilevarono di nuovo i Sanniti per la pattata di Pirro 
in Italia, Il qual come fu ributtato, e rimandato 
in Grecia, appiccarono la prima guerra con i Car- 
taginefì, nè prima fu tal guerra finita, che tutti i 
Francefi, e di là c di quà dall’ Alpi, congiurarono 
Contro a’ Romani, tanto che tra Popolonia e Fifa, 
dove è oggi la torre a San Vincenti, furono con 
maflima ftrage fuperati. Finita quella guerra, per 
fpazio di venti anni ebbero guerra di non molta 
importanza, perchè non combatterono con altri che 
con i Liguri, c con quel rimanente de’ Francefi 
che era in Lombardia. E così fletterò tanto che 
nacque la feconda guerra Cartaginefc, la qual per 
Ledici anni tenne occupata Italia. Finita quella 
con maffima gloria, nacque la guerra Macedonica; 
la quale finita, venne quella d’ Antioco e d* Alia» 
Dopo la qual vittoria non reftò in tutto il mondo, 
nè Principe nè Repubblica, che di per fe, o tutti 
infieme fi potettero opporre alle forze Romane, 
Ma innanzi a quell ultima vittoria, chi confiderei^ 
1* ordine di quelle guerre, e il modo del proce
dere loro, vedrà dentro mefcolatc con la Fortuna, 
lina Virtù e Prudenza grandiflìma. Talché chi efa» 
minafle la cagione di tal fortuna, la ritroverebbe 
facilmente; perchè egli è cofa certiffima, che come 
un Principe o un popolo viene in tanta riputa
zione, che ciafcun Principe e popolo vicino abbia 
di per fe paura ad affaltarlo , e ne tema, fempre 
interverrà che ciafcuno di etti mai lo aflalterà, fe 
non neceflìtato ; in modo che e’ fara quali come 
nella elezione di quel potente far guerra con quale 
di que’ fuoi vicini gli parrà, e gli altri con la fua

indù-
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induftria quietare. I quali, parte rifpctto alla po. 
tenza fua, parte ingannati da quei modi che egli 
terrà per addormentargli, fi quietano facilmente; 
e gli altri potenti che fono difcofto, e che non 
hanno commercio feco, curano la cofa come cofa 
longinqua, e che non appartenga loro» Nel quale 
errore Hanno tanto che quello incendio venga loro 
preffo, il qual venuto non hanno rimedio a fpeg- 
nerlo fe non con le forze proprie, le quali dipoi 
non ballano, fendo colui diventato potentiffimo. 
Io voglio lafciare andare come i Sanniti fletterò a 
veder vincere dal popolo Romano i Volfci e gli 
Equi; e per non effere troppo proliffo, mi farò da’ 
Cartaginefi, i quali erano di gran potenza e di gran
de ottimazione, quando i Romani combattevano coi 
Sanniti e coi Tofcani, perchè di già tenevano tut
ta 1’ Affrica, tenevario la Sardegna e la Sicilia, ave
vano dominio in parte della Spagna, La quale po
tenza loro, inficine coll’ effere difcofto ne’ confini 
dal popolo Romano, fece che non penfarono mai 
d’ affaltare quello, nè di {occorrere i Sanniti ed iTo- 
cani ; anzi fecero come fi fa nelle cofe che crefco- 
no, piuttofto in lor favore collegandofi con quelli, 
e cercando 1’ amicizia loro. Nè fi avviddero prima 
dell’ errore fatto, che i Romani domi tutti i popo
li mezzi fra loro ed i Cartaginefi, cominciarono a 
combattere inficine dell’ Imperio di Sicilia e dì 
Spagna, Intervenne quello medefimo a’ Francefi 
che a’ Cartaginefi, e così a Filippo Re di Mace
donia e ad Antioco; e ciafcuno di loro credeva 
[mentre che il popolo Romano era occupato coll’ 
altro) che quell’ altro lo fuperaffe, ed effere a tempo 
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o con pace o, con guerra a difenderli da lui. In 
modo che io credo che la Fortuna che ebbero in 
quella parte i Romani, 1’ avrebbero tutti quei Prin
cipi che procedeffcro come i Romani, e fodero di 
quella medefima Virtù che loro. Sarebbeci da mo- 
ftrare a quello propofito il modo tenuto dal popolo 
Romano nello entrare nelle Provincie d’ altri, fe 
nel noftro trattato de’ Principati non ne avctìimo 
parlato a lungo ; perché in quello quella materia è 
diffufamentc difputata. Dirò foto quello breve» 
mente, come fempre s’ ingegnarono avere nelle pro
vincie nuove qualche amico, che foffe fcala o por
ta a falirvi, o entrarvi, o mezzo a tenerla; come 
fi vede che per mezzo de’ Capuani entrarono in 
Sannio, de’ Camertini in Tofcana , de’ Mamertini 
in Sicilia, de’ Saguntini in Spagna, di Maffiniifa in 
Affrica, degli Etoli in Grecia, di Eumene ed altri 
Principi in Alia, de’ Maflilienfi e degli Edui in 
Francia. E così non mancarono mai di limili ap
poggi , per porer facilitare le imprefe loro, e nello 
acquifere le provincie, e nel tenerle. Il che quei 
popoli che offerveràunno, vedranno avere meno 
bifogno della Fortuna, che quelli che ne faranno 
non buoni o (ferva tori. E perchè ciafcuno poffa 
meglio conofcere quanto poffa più la Virtù che la 
Fortuna loro ad acquillare quello Imperio, noi di- 
feorremo nel feguente capitolo di che qualità furono 
qtie’ popoli, coi quali egli ebbero a combattere, e 
quanto erano opinati a diffondere la loro libertà.

Cap/
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Con quali Popoli i Ramarti ebbero a combatterti e 
come oftinatamente quelli diffondevano la 

loro libertà,

Nefluna cofa fece più faticofo a’ Romani fupe- 
rare i popoli d’ intorno, e pa^te delle Provin

cie difeoflo, quanto 1’ amore che in quei tempi 
molti popoli avevano alla libertà, la qual tanto ofti
natamente difendevano, che mai, fc non danna 
:cceffiva virtù, farebbero flati foggiogati. Perchè 
per molti efempj fi conofce a quali pericoli fi met- 
teffero per mantenere o ricuperare quella, quali 
vendette e’ facceffero contro a coloro che 1* avefle- 
ro loro occupata» Conofcefi ancora nelle lezioni 
delle iftorie, quali danni i popoli e le città riceva
no per la fervitù. E dove in quelli tempi ci è fo- 
lo una Provincia, la quale fi polla dire che abbia 
in fe città libere, ne’ tempi antichi in tutte le Pro
vincie erano aliai popoli liberiflìmi. Vedeli come 
in que’ tempi de’ quali noi parliamo al prefente, in 
in Italia dall’ Alpi ( che dividono ora la Tofcana 
dalla Lombardia ) infino alla punta d’ Italia, erano 
molti popoli liberi, com’ erano i Tofcani, i Ro
mani, i Sanniti, e molti altri popoli, che in quel 
refto d’ Italia abitavano. Nè fi ragiona mai che vi 
folle alcun Re, fuora di quelli che regnarono in 
Roma, e Porfena Re di Tofcana, la ftirpe del qua
le come fi eftinguefie non ne parla 1’ iftoria. Ma 
fi vede bene come in quei tempi, che i Romani 
andarono a campo a Vej» la Tofcana era libera, e

tanto 
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tanfo fi godea della fua libertà, c tanto odiava il 
nome del Principe, che avendo fatto i Vcienti per 
loro difenhone un Re in Vej, e domandando aiu
to a’ Tofcani contro a’Romani, quelli dopo molte 
confulte fatte, deliberarono di non dare aiuto a’ 
Vcienti, infino a tanto che viveffero fotto il Re; 
giudicando non etfer bene difendere la patria di co
loro che 1’ avevano di già fottomeifa ad altri. E 
facil cofa è conofccre donde nafea ne’ popoli quefta 
affezione del vivere libero; perchè fi vede per efpe- 
rienza, la città non aver mai ampliato nè di do
minio nè di ricchezza fe non mentre fono ftate in 
liberta. E veramente maravigliofa cofa è a confi- 
derare a quanta grandezza venne Atene per ifpazio 
di cento anni, poiché ella fi liberò dalla tirannide di 
Pififtrato. Ma fopra tutto maravigliofiiìima cofa 
è a confiderare a quanta grandezza venne Roma, 
poiché ella fi liberò da’ fuoi Re. La cagione è fa
cile ad intendere; perchè non il bene particolare, 
ma il bene comune, è quello che fa grandi le città» 
E fenza dubbio quefto bene comune non è offer- 
vato fe non nelle Repubbliche; perchè tutto quello 
che fa a propofito fuo fi efeguifee, e quantunque 
c’ tprni in danno di quefto o di quel privato, e’ 
fono tanti quelli per chi detto bene fa, che lo pofi. 
fono tirare innanzi contro alla difpofizione di quei 
pochi che ne folfcro oppreflì. Al contrario inter
viene quando vi è un Principe, dove il più delle 
volte quello che fa per lui, offende la città, e 
quello che fa per la città offende lui. Di modo che 
fubito che nafee una Tirannide fopra un viver li
bero , il manco male che ne refulti a quelle città, é

nor
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non andare più innanzi nè crcfcere più in potenza 
o in ricchezze; ma il più delle volte, anzi fempre 
interviene loro, cho effe tornano indietro. E fe la 
forte facefle che vi forgelfe un Tiranno virtuofo, 
il Quale per animo e per virtù d’ arme ampnafTe, 
il dominio fuo, non ne rifulterebbc alcuna utilità 
a quella Repubblica, ma a lui proprio; perchè e’ 
non può onorare neffuno di quei cittadini che fic- 
no valenti e buoni, che egli tiranéggia, non vo
lendo avere, ad avere fofpetto di loro. Non può 
ancora le città, eh’ egli acquifta fotromettcrlc o 
farle tributarie a quella città di che egli è Tiranno; 
perchè il faria potente non fa per lui, ma per lui 
fa tenere lo Stati difgunto, e che ciafeuna terra c 
ciafeuna provincia riconofca lui. Talché di fuoi 
acquici, folo egli ne profitta, c non la fua patria. 
E chi volelfe confermare quefta opinione con infi
nite altre ragioni, legga Xenofontc nel fuo trattato 
che fa de Tirannide. Non è maraviglia adunque, 
che gli antichi popoli con tanto odio perfeguitaf- 
icro i Tiranni, ed amaifero il vivere libero, e che 
il nome della Libertà folle tanto Rimato da loro ; 
come intervenne quando Girolamo nipote di leronc 
Siracufano fa morto in Siracufa che venendo le no
velle della fua morte nel fuo cfcrcito, che non era 
molto lontano da’ Siracufa, cominciò prima a 
tumultuare,c pigliare farmi contro agli ucciditori di 
quello; ma come ci fenti che in Siracufa fi gridava 
libertà, allettato da quel nome fi quietò tutto, pofe 
giù 1’ ira contro ai Tirannicidi, e pensò come in 
quella città fi potefle ordinare un viver libero. Non 
è maraviglia ancora che i popoli facciano vendette 

Ara*
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ftraordinarie contro a quelli che gli hanno occupata 
la liberta» Di che ci fono flati affai efempj, de* 
quali ne intendo riferire folo uno, feguito in Cor- 
cira città di Grecia ne’ tempi della guerra Pelopo- 
nefiiaca, dove fendo divifa quella Provincia in due 
fazioni, delle quali 1’ una feguitava gli Atenieli, 1* 
alira gli Spartani, ne nafeeva che di molte città, 
eh’ erano fra loro divife,!’ una parte feguiva 1’ ami
cizia di Sparta, l’altra d‘Atene; ed effendo oc- 
corfo che nella dettà città prevalcffero i nobili, e 
toglieffero la libertà al popolo, i popolari per mez
zo degli Atenieli riprefero le forze, e pollo le ma
ni addoffo a tutta la nobiltà gli rìnchiufero in una 
prigione capace di tutti loro, donde gli traevano 
a otto o dicci per volta, fotto titolo di mandargli 
in efilio in diverfe parti, e quelli con molti crudeli 
efempj facevano morire. Di che fendolì quelli che 
recavano accorti, deliberarono in quanto era a loro 
poffibile, fuggire quella morte ignominiofa, ed ar
matili di quello potevano, combattendo con quelli 
che vi volevano entrare, 1’ entrata della prigione 
difendevano ; di modo che il popolo a quello ro- 
more fatto concorfo, feoperfe la parte luperiore di 
quel luogo, e quelli con quelle rovine Soffocarono» 
Seguirono ancora in detta Provincia molti altri li
mili cali orrendi e notabili; talché lì vede effere 
vero, che Con maggiore impeto li vendica una li
bertà che ti èdlata tolta» che quella che ti è voluta 
torre. Penfando adunque donde poffa nafccre che 
in que* tempi antichi i popoli foffero più amatori 
della Libertà che in quefti, credo nafea da quella 
inadclìma cagione che fa ora gli uomini manco forti»
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la qual crèdo fia la diverfità della educazione noftra 
dall’ antica, fondata nella diverfità della Religione 
noftra, dall’ antica. Perchè avendoci la noftra Re
ligione moftrata la verità e la vera via, ci fa ftima- 
re meno 1’ onore del mondo : onde i Gentili Riman
dolo affai , ed avendo porto in quello il Tornino be
ne , erano nella azioni loro più feroci. Il che fi 
può confidcrare da molte loro cortituzioni, comin
ciandoli dalla magnificenza de’ facrificj loro alla 
umiltà de’ nortri, dove è qualche pompa piu deli
cata che magnifica, ma neffuna azione feroce o ga
gliarda. Quivi non mancava la pompa nè la ma
gnificenza delle cercmonie, ma vi fi aggiugneva P 
azione del facrificio pieno di fangue e di ferocia, 
ammazzandovi li moltitudine d’ animali; il qual a- 
fpetto fendo terribile, rendeva gli uomini limili a 
lui. La Religione antica, oltre di qucfto non bea
tificava fe non gli uomini pieni di mondana gloria, 
come erano Capitani d’ eferciti, e Principi di Re
pubbliche. La noftra Religione ha glorificato più 
gli uomini umili e contemplativi, che gli attivi. 
Ha di poi porto il Cornino bene nella umiltà, abie
zione, nel difpregio delle cole umane; quell’ al
tra lo poneva nella grandezza dell’ animo, nelle 
forze del corpo, ed in tutte 1’ altre ccfe atte a fare 
gh uomini fortiifimi. E fc la Religione noftra ri
chiede che abbi in te fortezza, vuole che tu fii atto 
a patire più, che a fare una cofa forte, Qucfto 
modo di vivere adunque pare eh' abbia renduto il 
mondo debole, e datolo in preda agli uomini fee- 
lerati ; i quali ficuramentc lo poffono maneggiare, 
vergendo come P univerfalità degli uomini per an

dare
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dare in Paradifo, penfa più a fopportar le lue bat
titure che a vendicarle. E benché paia che fi fia 
effemminato il Mondo, e difarmato il Ciclo, nafce 
piti fenza dubbio dalla viltà degli uomini, che hanno 
interpretato la noltra Religione fecondo 1’ Ozio, c 
non fecondo la Virtù. Perchè fe confirìcraffero co
me effa permette la efaltazionc e la difefa della pa
tria , vedrebbero come ella vuole che noi l’amiamo e 
onoriamo, e ci prepariamo ad effer tali che noi la 
polliamo difendere. Fanno adunque quelle educa
zioni, e sì falle interpretazioni, che nel mondo non 
fi vede tante Repubbliche quante fi vedeva anti
camente, nè per confeguente fi vede nei popoli 
tanto amore alla libertà quanto allora. Ancora eh’ 
io creda piuttollo edere cagione di quello, che? 
Imperio Romano con le fue armi e fua grandezza 
fpenfe tutte le Repubbliche e tutti i viveri civili. 
E benché poi tal Imperio fi fia rifoluto, non fi 
fono potute le città ancora rimettere inficine, nè 
riordinare alla vita civile, fe non pochiflìmi luoghi 
di qdello Imperio. Pure comunque fi foffe, i Ro. 
mani in ogni minima parte del mondo trovarono 
una congiura di Repubbliche armatiflimc, ed odi- 
natiffime alla diffefa della libertà loro. Il che ino
ltra eh’ il popolo Romano, fenza una rara ed cifre - 
ma virtù, mai non 1’ avrebbe potute fuperare. E 
per darne efempio di qualche membro, voglio ba
iti P efempio de’Sanniti, il quale pare cofa mira
bile. E T. Livio confeffa che foffero sì potenti, e 
l’armi loro si valide,che poteffero infino al tempo di 
Papirio Curfore Confolo, figliuolo del primo Papirio, 
rcfillerea’ Romani, che fu uno fpazio di quaranta fei 

anni.
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anni, dopo tante rotte, rovine di Terre, e tante 
ftragi ricevute nel paefe loro. Maffime veduto ora 
quel paefe dove erano tante ^città e tanti uomini, 
effer quali che disabitato; ed allora vi era tanto or- 
dine e tanta forza, eh’ egli era infupcrabile, fe da 
una virtù Romana ndn fotte flato affamato. E facil 
cofa è confiderar donde nafeeva quell’ ordine, e 
donde proceda quello difordine; perchè tutto viene 
dal viver libero allora, ed ora dal viver fervo. 
Perchè tutte le terre e le provinole che vivono li- 
bere in ogni parte, (come di (opra dilli) fanno i 
progrctti grandiffimi. Perchè quivi fi vede mag
giori popoli, per effere i matrimoni più liberi, e 
più defiderabili dagli uomini ; perchè ciafcuno prò» 
crea volentieri quei figliuoli che crede potere nu
trire, non dubitando che il patrimonio gli fia tolto, 
che e’conofce, non fittamente che nafcono liberi 
e non fchiavi, ma che poffono mediante la virtù 
loro diventare Principi. Veggonvifi le ricchezze 
moltiplicare in maggior numero , c quelle che ven
gono dalla cultur’, e quelle che vengono dalle arti. 
Perchè ciafcuno volentieri moltiplica in quella cofa, 
e cerca di acquiftare quei beni, che crede acqui» 
flati poterli godere. Onde ne nafee, che gli uo
mini a gara penfano ai privati e pubblici comodi, 
e T uno c 1’ altro viene maradigliolamente a crefce* 
re. Il contrario di tutte quelle cofe fegue in quei 
paefi che vivono fervi, e tanto più mancano del 
confueto bene, quanto è più dura la fervitù. E di 
tutte le fervitù dure, quella è duriflìma che ti fot- 
tomette ad una Repubblica ; 1’ una perchè effa è più 
durabile, e manco fi può fperare d’ufeirne ; 1’ alttra

Projatori Voi, I» ' N perché
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perchè il fine della Repubblica è enervare é inde
bolire ( per accrefcere il corpo fuo ) tutti gli alt^i 
corpi. 11 che non fa un Principe che ti foitomerta, 
quando quel Principe non fia qualche Principe bar
baro, diffrattore de* paefi, c diilìpatorc di 
tutte le civiltà degli uomini, come fono i Principi 
orientali: ma fc egli ha in fe ordini umani e ordi
nari , il pirt delle volte ama le città fuc foggette, 
egualmente, ed a loro lafcia Parti tutte, e quali 
tutti gli ordini antichi. Talché fe effe non poffono 
crefeere come libere, elle non rovinano anche come 
ferve ; intendendoli della fervitù, in quale vengono 
le città fervendo ad un foreftierc,, perchè di quella 
<T un loro Cittadino ne parlai di fopra. Chi con- 
iidercrà adunque tutto quello che fi è detto, non fi 
maraviglierà della potenza che i Saniniti avevano, 
fendo liberi, e della debolezza in che e’vennero 
poi fervendo : e T. Livio ne fa fede in più luoghi, 
c mailìme nella guerra d’ Annibaie, dove e’ moftra 
che offendo i Sanniti oppreflì da una legione d’ uo
mini che era in Nola, mandarono oratori ad Anni
baie , a pregarlo che gli foccorreffc. I quali nel 
parlar lorb, differo , che avevano per cento anni 
combattuto con i Romani coi proprj loro foldati, e 
proprj loro Capitani, e molte volte avevano fofle- 
nuto due efcrciti confolari e due Confoli, e che al
lora a tanta baffezza erano venuti, che fi potevano 
appena difendere da una piccola legione Romana 
che era. in Nola,

C AP,
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CAn HI.
^oidA divenite grande citta rovinando le cititi circoli* 

vicine t e ricevendo i far e ft ièri facilmente 
a' fuoi onorìi

Créjcii inierea tlomdy Albae ruihiìi Quélìi che 
difcgnano che una città faccia grande Impe

rio, fi debbónó con ogni induRria ingegnate di 
farla piena d’ abitatori ; perchè fenzà quella abbon 
danza di uomini, mai riufcirà di far grande uni 
città. Qnefìo fi fa in due modi, per amerei e per 
fonia. Ver amore, tenendo le vie aperte è ficure 
a’ foreftiefi che diftgnafferò vehirè ah abitate in 
quella, acciocché ciàfcunó vi abiti volentieri. Per 
forza, disfacendo le città vicine , 6 mandando gli 
abitatori di quelle ad abitare nella tuà città. II che 
fu tanto offetvafò in Róma, che nel tempo' del fe- 
fio Re in Roiria abitavano Ottanta mila domini da por
tare ai mi. Perchè 1 Romani volterò fare ad ufd 
del buon coltivatore, il qtìal perchè una’ pianta in- 
gfòflr, é polla produrrò e maturare i frùtti fuoi/ 
gli taglia i primi rami ché ella mette ; acciocché ri- 
mala quella virtù, nel piede dì quella pianta, pof- 
fanò col tempo nsfccfvi più verdi é più fruttiferi.' 
E che qUefto modo tenuto per ampliare e fare Im
perio folle riecetTario' è buono, 10 dimofìra f òfem- 
pio di Sporta e d’ Atene, fe quali effendo due Re- 
pubbliche àfmàtiffimc, è Ordinate di Ottime leggi,- 
nondimeno non fi CohduffcrO alla grandezza dèli”' 
Imperio Romano ; e Roma pàreva più tùmuhuarià,' 
e non tanto bene ordinata quanto quella Di che 

N a ho»
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non fe ne può addurre altra cagione, che la preal
legata; perchè Roma per avere ingroffato per quelle 
due vie il corpo della fua città, potette di già mettere 
in arme dugento ottanta mila nomini, e Sparta e Atene 
non pattarono mai venti mila per ciafcuna. Il che nac
que, non da effere il fito di Roma più benigno, 
che quello di coloro, ma fidamente da diverfo mo
do di procedere. Perche' Licurgo fondatore della 
Repubblica Spartana, confiderando neffuna cofa 
potere più facilmente rifolvere le fue leggi, che la 
committione di nuovi abitatori, fece ogni cofa, 
perche i foreflieri non aveffero a converfarvi ; e ol
tre altre al non gli ricevere ne’ matrimoni, alla ci
viltà, ed alle altre converfazioni, che fanno con
venire gli uomini inficine, ordinò che in quella 
fua Repubblica fi fpcndeffe moneta di quoio, per 
torre via a ciafcunoildefideriodi venirvi per portar
vi mercanzie, o portarvi alcun’ arte; di qualità che 
quella città non potette mai ingroffare d’ abitatori. 
E perchè tutte le azioni noftrc imitano la natura, 
non è poffibile, nè naturale, che un pedale fiottile, 
foftenga un ramo grotto. Però una Repubblica 
piccola non può occupare città nè Regni che fieno 
più validi nè più grollì di lei; e feppure gli oc
cupa, le interviene come a quell’ albero che avef- 
fc più grotto il ramo che ’1 piede, che /ottenendolo 
con fatica ogni piccolo vento lo fiacca; come fi ve
de che intervenne a Sparta, la quale avendo occu
pate tutte le città di Grecia, non prima fe le ri
bellò Tebe, che tutte tutte P altre città fe le ri
bellarono , e rimafe il pedale folo fenza rami. Il . 
che non potette intervenire a Roma, avendo il piè 

sì
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si groffo che qualunque ramo poteva facilmente fo- 
ftencre. Quefto modo adunque di procedere, in
ficine con gli altri che di fotto fi diranno, fece Re
mo grande e potentiflìma. Il che dimoftra T. Li
vio in due parole, quando diffe : Crefcit intere* 
Roma, Alba e ruinis.

Cap. IV.

Le Repubbliche hanno tenuti tre modi ciré* 
lo ampliare.

Chi ha offervato le antiche iftorie, trova, come 
le Repubbliche hanno tre modi circa lo am

pliare. L uno è ftato quello che offervarono i To. 
feani antichi, di effere una lega di phì Repubbliche 
infieme, dove non fia alcuna che avanzi l’altra, 
nè di autorità nè di grado • e nello acquiftare, far
li 1’ altre città compagne, in fimil modo come il» 
quefto tempo fanno gli Svizzeri, c come ne’ tempi 
antichi fecero in Grecia gli Achei e gli Etoli. E 
perchè i Romani fecero affai guerra coi Tofcani, 
(per moftrar meglio la qualità di quefto primo mo
do ) mi diftenderò in dare notizia 'di loro partico
larmente. In Italia innanzi all’ Imperio Romano, 
furono i Tofcani per mare e per terra potentiffimi ; 
c benché delle cofe loro non ce ne fia particolare 
iftoria, pure c’ è qualche poco di memoria, e qual
che fegno della grandezza loro, e fi fa come c’ 
mandarono una colonia in fu ’l mare di fopra, la 
quale chiamarono Adria, che fu sì nobile, che ella 
dette nome a quel mare eh’. ancora i Latini chia-
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mano Adriatico. Intende!! ancora, come le lor<> 
firmi furono ubbidite dal Tevere per infino a* piè 
dell Alpi, che ora cingono il groffo d’ Italia ; non 
citante che dugento anni innanzi che i Romani 
crefeeffero in molto forze, detti Tofcani perderono 
I imperio di quel paefe, che oggi lì chiama la 
Lombardia : la qual provincia fu occupata da’ Fran» 
cefi i quali molli, o da neceffità , o dalla dolcezza 
de’ frutti, e maffime del vino, vennero in Italia 
fotto Bellovefo Jor duce, e rotti e cacciati i prpvinr 
ciati, fi pofero in quel luogo, dove edificarono di 
molte città, e quella Provincia chiamarono Gallia, 
dal nome che tenevano allora s la qual tennero fino 
che da’ Romani follerò domi» Vivevano adunque 
i Tofcani con quella egualità, c procedevano nello 
ampliare in quel primo modo che di fopra fi dice; 
e furono dodici città, tra le quali era Chiufi, Vcj, 
Fiefole, Arezzo, Volterra, e limili, quali per via 
di lega governavano |’ Imperio loro ; nè poterono 
nfeir d’Italia con gli acquifti, e di quella ancora 
rimale intatta gran parte, per le cagioni chp di fot» 
tp fi diranno. V altro modo è, farli compagni, 
non tanto però, che pon ti rimanga il grado del 
comandare, la fedia dell’ Imperio, e il titolo dell’ 
imprefe; il qual modo fu offervato da’ Romani, 
Il terzo modo è, farli immediate Ridditi, c non 
compagni, come fecero gli Spartani e gli Atenicfi, 
De’ quali tre modi quello ultimo è al tutto inutile, 
come e’ fi vede che fu nelle fopradetfe du? Repub
bliche, le quali non rovinarono per altro, fe non 
per aver acquetato quel dominio, eh’ effe non po, 
jeroiio teiere. Perchè pigliar cura d’ avere a go- 
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vernar città con violenza, maffime quelle che fof, 
l'ero confuete a viver libere, è una cofa difficile e 
iaticofa. E, fe ru non fei armato, e groffo d’ armi, 
non le puoi ne comandar nè reggere. Ed a voler 
effer cosi fatto, è neceffario farli compagni che ti 
aiutino ingroffarc la tua città di popolo* E per
chè quelle due città non fecero nè 1’ uno nè 1’ al
tro, il modo del procedere loro fu inutile. E per
chè Roma, la quale è nello efempio del feconda 
modo, fece 1’ uno c 1’ altro, però fall a tanta cc- 
ceffiva potenza. E perchè ella è Hata fola a vivere 
così» è Hata ancora fola a diventare tanto potente; 
perchè avendoli ella fatti di molti compagni per 
tutta Italia» i quali in di molte cofe con eguali 
lc"oi vivevano feco, e dall’ altro canto (come di 
fopra è detto ) fendoh rifervato femprc la fedia dell' 
Imperio cd il titolo del comandare, quelli fuoi 
compagni venivano (che non fe ne avvedevano) con 
le fatiche e col fangue loro a foggiogar fe fteffi- 
Perchè come cominciarono a ufeire con gli efcrciti 
d’ Italia, e ridurre i Regni in Provincie, e farli 
Paggetti coloro, che per effer confu eti a vivere fotta 
i Re , non fi curavano d’ effer foggetti, ed avendo 
governatori Romani, ed effondo Itati vinti da efer- 
citi, con il titolo Romano, non riconofccvano per 
fuperiore, altro che Roma. Di modo che quei 
compagni di Roma, che erano in Italia, fi trova
rono in un tratto cinti di fudditi Romani; ed op- 
preffi da una grofiffima città com’ era Roma; c 
quando e’ fi avviddero dello inganno, fotto il qua
le erano viffuti, non furono a tempo a rimediarvi; 
tanta autorità aveva prefa Roma colle provincia
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eflerne, & tanta forza fi trovava in fono, avendo là 
fua città groffiffima ed armatiflima. E benché que’ 
fuoi compagni per vendicarli delle ingiurie gù 
congiuraffero contro, furono in poco tempo per
ditori della guerra, peggiorando le foro condizioni* 
perchè di compagni, diventarono ancora loro fud- 
diti. Quello modo di procedere (coiti’ è detto) è 
flato folo offervato da’ Romani, nè può tenere al» 
tromodo una Repubblica che voglia ampliare ; per
chè 1’ efperienia non te n* ha moflrato nell'un più 
certo o più vero. Il modo preallegato delle Leghe, 
come viffero i Tofcani, gli Achei, e gli Etoli, e 
come oggi vivono gli Svizzeri, è dopo a quello dc‘ 
Romani il miglior modo; perchè non fi potendo 
con quello ampliare affai, ne feguitano due beni; 
1 uno, che facilmente non ti tiri guerra addolfo; 
1’ altro, che quel tanto che tu pigli, lo tieni facil
mente. La cagione del non poter ampliare, è 1* 
effer una Repubblica difgiunta, e pofta in varie fe- 

i di, il che fa che difficilmente pollone confultarc c 
deliberare. Fa ancora, che non fono delìderolì di 
dominare; perchè effendo molte Comunità a parte
cipare di quel dominio > non iftimano tanto tal ac
quino, quanto fa una Repubblica fola, che fpera 
di goderfelo tutto. Governanfi oltra di quello per 
concilio, e conviene che fieno più tardi ad ogni 
deliberazione, che quelli che abitano dentro ad un 
medefimo cerchio : veoefi ancora per ifperienza, che 

/ fimil modo di procedere ha un termine filfo, il 
qual non ci è efempio che moflri che fi fia trapaf- 
fato; e quello è di aggiugnere a dodici o quattor
dici Comunità, dipoi non cercare di andare più 
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avanti; perchè fendo giunti al grado, che par loro 
poterli difendere da ciafcuno, non cercano mag
giore dominio, si perchè la neceffità non gli flringe 
di avere più potenza, sì per non conofcere utili ne
gli acquifti, per le cagioni dette di fopra: perchè 
egli avrebbero a fare una delle due cofe, o a fegui- 
tare di farli compagni, e quella moltitudine farebbe 
confulìone, o egli avrebbero a farli fudditi. E 
perchè e’ veggono in quello, difficoltà, e non mol
to utile nel tenergli, non lo (limano. Pertanto, 
quando e’ fono venuti a tanto numero che paia lo
ro vivere licuri, li voltano a due cofe : 1’ una, a ri
cevere raccomandati, e pigliar protezioni, e per 
quelli mezzi trarre da ogni parte danari, i quali 
facilmente tra loro li polfono diftribuire; 1* altra, 
è militare per altrui, e pigliar llipendio da quello 
e da quel Principe che per fue imprefe gli folda, 
come li vede che fanno oggi gli Svizzeri, e come 
fi legge che facevano i prcallcgati. Di che ne è 
tcllimone Tito Livio, dove dice che venendo a par
lamento Filippo Re di Macedonia con Tito Quin
zio Flaminio, c ragionando d’ accordo alla pre
fenza d’un Pretore degli Etoli, in venendo a pa
role detto Pretore con Filippo, gli fu da quello rim
proverato 1’ avarizia, e la infedeltà, dicendo, che 
gli Etoli non fi vergognavano militare con uno, a 
poi mandare i loro uomini ancora al lervigio del 
nemico, talché molte volte tra due contrarj eferciti 
fi vedevano le infegne di Etolia. Conofcefi per 
tanto come quello modo di procedere per leghe, è 
flato fempre limile, ed ha fatto limili effetti- Ve
defi ancora che quel modo dì far fudditi è flato
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fempre debole, ed avere fatto piccioli profitti ; e 
quando pure egli hanno paffuto il modo, effere ro» 
vinati tolto. E fe quello modo di fare fudditi, è 
inutile nelle Repubbliche armate, in quelle che 
fono difarmate, è inutilifiìmo, come fono fiate ne* 
nofiri tempi le Repubbliche d’ Italia. Conofcelì 
per tanto effere vero modo quello che tennero i 
Romani, il quale è tanto più mirabile, quanto e’ 
non ce n’ era innanzi a Roma efempio,, c dopo 
Roma non è flato alcuno che gli abbia imitati. E 
quanto alle leghe, fi trovano folo gli Svizzeri, e 
la lega di Svcvia che gli imita, E come nel fine di 
quella materia fi dirà, tanti ordini offervati da Ro* 
ma, così pertinenti alle cofe di dentro, come 3 
quelle di fuora, non fono ne’ prefenti noflri tempi 
non Gaiamente imitati, ma non fe n’ è tenuto alcun 
conto, giudicandoli alcuni non veri, alcuni im* 
poffihili, alcuni non a propofito ed inutili. Tanto 
che standoci con quella ignoranza, fiamo preda di 
qualunque ha voluto correre quella provincia. E 
quando 1’ imitazione de’ Romani pareffe difficile» 
non dovrebbe parere cosi quella degli antichi To. 
fcani ; maffime a' prefenti Tofcani. Perchè fe quel* 
li non poterono per le cagioni dette fare uno Im* 
perio fimile a quel di Roma, poterono acquetare 
in Italia quella potenza che quel modo del proce
dere ccnccffe loro. Il che fu per un gran tempo 
lieuro, con fomma gloria d’ Imperio e d’ armi, e 
maffima lode di collumi e di Religione. La qual 
potenza e gloria fu prima diminuita da’ Francefi, 
dipoi fpenta da’ Romani; e fu tanto fpenta, che 
^icora che due mila anni fa la potenza de’ Tofcani 
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fotte grande, al prefente non n’ è quafi memoria, 
JL,a qual cofa mi ha fatto penfare donde nafee quella 
oblivione deli? cofe, come nel feguente capitolò 
lì difppirerL

Cap. V,

Che la variazione delle Sette e delle Lingue, infama 
con 1' accidente de' diluvi e delle pe(li, fpegne 

la memoria delle cofe,

A quei Filofofi che hanno voluto, che ’l Mondo 
ha flato eterno, credo che fi poteffe replicare, 

che fe tanta antichità fpffe vera, e’ farrebbe ragio-s 
nevolc che ci foffe memoria di più che cinque mi
la anni, quando e1 non fi vedeffe come quelle mt’ 
morie de’ tempi per diverfe cagioni fifpengano; 
delle quali, parte ne vengono dagli uomini, parti; 
dal cielo. Quelle che vengono dagli uomini, fo
no le variazioni delle Sette e delle Lingue. Perchè 
quando e* forge una Setta nuòva , cioè una Reli-» 
gione nuova, il primo ftudip fuo è ( per darli ri» 
putazione) eftinguerc la vecchia; c quando egli 
occorre che gli ordinatori della nuova Setta, fieno 
di lingua diverfa, la fpcngonP facilmente, La qual 
cofa fi conofce confiderando i modi che ha tenuti 
la Religione Crifliana? contro alla Se^ta Gentile, la 
qual ha cancellati tutti gli ordini, tutte le cerimo
nie di quella, e fpenta ogni memoria di quella au
lica Teologia, Vero è che pon le è rjufcitQ fpe« 
gnere in tutto la notizia delle cofe fatte dagli uo- 
inifti eccellenti di quella, il che è nato per avevo 
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quella mantenuta la lingua Latina , il che fecero 
forzatamente, avendo a fcrivere quella legge nuova 
con cffa. Perchè fe 1’ aveffero potuta fcrivere con 
nuova lingua, conliderato 1’ altre pcrfecuzioni che gli 
fecero, non ci farrebbe ricordo alcuno delle cofe 
pallate. E chi legge i modi tenuti da San Gregorio, 
e dagli altri Capi della Religione Crilliana, vedrà 
con quanta olii nazione c’ perfeguitarono tutte le 
memorie antiche, ardendo 1’ opere de’ Poeti e degli 
Ifiorici, minando le imagini, e guadando ogni 
altra cofa che rendeffe alcun fegno dell’ antichità. 
Talché fe a quella perfecuzione, egli aveffero ag
giunto una nuova lingua, fi farebbe veduto in bre- 
vifiimo tempo ogni cofa dimenticare. E' da crede
re per tanto che quello che ha voluto fare la Reli
gione Crilliana contro alla Setta Gentile, la Gentile 
abbia fatto contro a quella che era innanzi a lei. 
E perchè quelle Sette in cinque o in fei mila anni 
variarono due o tre volte, fi perde la memoria del
le cofe fatte innanzi a quel tempo. E fe pure ne 
refta alcun fegno, fi confiderà come cofa favolofa, 
e non è preftato loro fede; come interviene alla 
iftoria di Diodoro Siedo, che benché e’ renda ra
gione di quarantacinque o cinquanta mila anni, 
nondimeno è riputata (come io credo che fia) cofa 
mendace. Quanto alle caufe che vengono dal cielo, 
fono quelle che fpengono la umana generazione, 
e riducono a pochi gli abitatori di parte del mon
do. E quello viene, o per pelle, o per fame, o 
per una inondazione d’ acque; c la più importante 
è quella ultima, si perchè ella è più univcrfale, si 
perchè quelli che fi falvano tono uomini tutti mon
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tanaii e rozzi, i quali non avendo notizia d’ alcuna 
antichità, non la poffono lafciare a” poderi. E fe 
fra loro fi falvaffc alcuno xhe n’ avelie notizia, per 
farli riputazione e nome, la nafeonde, e la perverte 
a fuo modo; talché ne reda folo a’ fucceffori quan
to ei ne ha voluto fcriverc, e non altro. E che 
quelle inondazioni, pedi, e fami vengano, non 
credo fia da dubitarne; sì perchè ne fono piene tuu 
te le idorie; si perchè fi vede quedo effetto della 
oblivione delle cofe ; sì perchè e’ pare ragionevole 
che fia ; perchè la natura come ne’ corpi femplici, 
quando vi è ratinato affai materia fuperflua, muo
ve per fe medefima molte volte, e fa una purgazio
ne la quale è fallite di quel corpo, così interviene 
in quedo corpo mido della umana generazione, che 
quando tutte le provincic fono ripiene di abitatori, 
in modo che non poffono vivere, nè poffono an
dare altrove, per effer occupati c pieni tutti i luoghi; 
c quando 1’ aduzia e malignità umana è venuta do
ve ella può venire, conviene di necedìtà che ’l mon
do fi purghi per uno de' tre modi, acciocché foli 
uomini effondo divenuti pochi e battuti, vivano più 
comodamente, e diventino migliori. Era adun
que , come di fopra è detto , già la Tofcana poten
te, piena di Religione e di Virtù, aveva i fuoi co- 
dumi e la fua lingua patria, il che tutto è dato 
fpento dalla potenza Romana. Talché (come fi è 
detto ) di lei nc rimane folo la memoria del nome.

Cai.
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Cap. VI.

Come i Romani procedevano neì fare ÌA 
guerra.

Avendo difcorfo cdme i Roitìàni procedevano 
nello ampliare, difeorréremo ora Come e’ pro

cedevano nel farcia guerra; ed in ogni loro aliene 
fi vedrà, cdn quanta prudenza ei deviarono dal mo
do Univerfale degli altri, per facilitarli la via a ve
nire a una fùprcml grandezza, L’ intenzione di 
chi ta guerra per elezione, ovvero per atnbizione, 
è àcquiftate e mantenere lo acquiftato, e procede
te in modo coh ella che ella atricchifca, e non im
poverì fca il paefe e la pàtria fua E’ neceffario dun
que, e nello acqùiftare, e nel mantenere, penfarc 
di non fpendete, anzi far ogni cofa Con utilità del 
pubblico fuo. Chi vuol fare tutte quelle còlei con
viene che tenga 10 Itile e modo Romano; il quale 
fu in prima di fare le guerre, come dicono i Fran- 
cefi, corte e groffe; perchè venendo ih campagna 
con eferciti groffi; tutte 10 guerre! eh’egli ebbero 
co’ Latini, Sanniti; e Tòfcani, le cfpediroho ih bre- 
Viflìmo tempo* È fe fi noteranno tutte quelle che 
fecero dal principio di Roma infino alla oIFdioné 
de’ Veiènti, tutte fi vedranno efpedite; quale in 
fei, quale in dieci, quale ih Venti dì. Perché 1* 
ufo loro era quello; fubito eh’ era feoperta la guer
ra, egli ufeivano fuori con gli eferciti all* incon
tro del nemico, e fubito facevano la giornata. La 
qual vinta i nemici ( perchè non foffe guaito loro 
il contado affatto ) venivano alle condizioni, ed i 
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Romani gli condannavano in terreni, i quali tet- 
Tchi gli convertivano in privati comodi * ó gli con* 
fegnavanò ad una colonia, la qual polla in fulefron* 
tiere di coloro, veniva ad effer guàrdia de’ confini 
Romàni, con utile di effi Coloni, che avevano quei 
campi, è con utile del pubblico di Roma, chd 
fenza fpefa teneva quella guardia* Nè poteva que
llo modo elfcr più ficuro, o più fòrte, o più ùtile. 
Perchè mentre che i nemici non erano ih fu i campii 
quella guardia baftnva; come e’ fodero ùfeiti fuori 
grofli per opprimere quella colonia, àncora i Ro* 
mani ufcivànò fuori grofli, c venivano a giornata 
con quelli, e fatta e vinta la giornata, impónendo 
loro più gi‘àvi condizioni, fi tornavano in cafa* 
Cosi venivano ad acquiftarc di mano in mino ri
putazione fopra di loro, e forze in fe niedefimi. E 
quello modo vennero tenendo infino che mutarono! 
modo dì procèdere in guerra ; il che fu dòpo 1’ offi- 
dione de’ Veicnti, dove per poter far guerra lun
gamente, egli ordinarono di pagare i Ridati, che 
prima (per non effere neceflatiò, effendo le guer
re brevi) non gli pagavano. E benché 1 Romani 
deffero il Rido, e che per virtù di quello ei potef- 
Rro far le guerre più lunghe $ è, per farle più1 di- 
Rollo, la necelìità gli teneffe più in fu i campi; 
nondimeno non variarono mai dal primo ordine di 
finirle prello, fecondo il luogo ed il tempo; né 
variarono mai dal mandare le colònie. Perchè nel 
primo ordine gli tenne, cirCa il fare R guerre bre
vi, (oltra il loro naturale ufo) I’ ambizione de’ 
Confoli? i quali avendo a Ilare un anno, e di quell* 
anno fei mèli alle ftahze, volevano finite la guerra 
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per trionfare. Nel mandare le colonie, gli tenne 
F utile , e la comodità grande che ne rifultava. Va* 
riarono bene alquanto circa le prede, delle quali 
non erano così liberali come erano flati prima; si 
perchè e’ non pareva loro tanto neeeffario (avendo 
j foldati lo ftipendio) si perchè effendo le prede 
maggiori, difegnavano d’ ingraffare di quelle in 
modo il pubblico, che non fodero coftretti a fare V 
jmprefe con tributi della città. Il qual ordine in 
poco tempo fece il loro Erario ricchiflìmo. Quelli 
due modi adunque, e circa il diftribuire la preda» 
e circa il mandar le colonie, fecero che Roma ar
ricchiva della guerra; dove gli altri Principi e Re
pubbliche non favie, ne impoverifeono. E ridotte 
la cofa in termine, che ad un Confalo non pareva 
poter trionfare, fe non portava col fuo trionfo affai 
oro ed argento, e d’ ogn’ altra forte preda nello 
Erario. Cosi i Romani con i fopraferitti termini, 
e col finire le guerre pretto, fendo contenti con 
lunghezza ftraccare i nemici , c con rotte, e con 
le (correrie, c con accordi a’ loro vantaggi, diven* 
tarono fempre più ricchi e più potenti,

Cap. VIL

Quanto terreno i Romani davano per colono,

Quanto terreno i Romani dittribuiffero per co
lono, credo fia molta difficile trovarne la ve

rità. Perche' io credo ne dettero più o manco, fe
condo i luoghi dove e’ mandavano le colonie. E 
giudicali che ad ogni modo ed in ogni luogo la 
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diftribuzione foffe parca. Prima, per'potere man
dare piu uomini, fendo quelli deputati per guardia 
di quel paefe. Dipoi, perchè vivendo effi poveri 
a cafa, non era ragionevole che volcffero che i lo
ro uomini abbondatfero troppo, fuora. E T. Livio 
dice come prefo Veio, c’ vi mandarono una colo
nia, e diftribuirono a ciafcuno tre lugeri e fette 
once di terra, che fono al modo noftro* . . . Per
chè, oltre alle cofe fopraferitte, c’ giudicavano che 
non lo affai terreno, ma il bene coltivato baftaffe. 
E' neceffario bene, che tutta la colonia abbia campi 
pubblici, dove ciafcuno polfa pafeere il fuo beftia- 
me ; e felve dove prendere del legname per arde
re; fenza le quali cofe non può una colonia or^ 
dinarfi.

Cap. VIIL

La cagione perchè i popoli fi partono da* luoghi putriti 
e inondano il puefe altrui.

Poiché di fopra fi è ragionato del modo nel pro
cedere della guerra olfervato da Romani, e 

cornei Tofcani furor,o alfalrati da’ Francefi, non 
mi pare alieno dalla materia difeorrere come e’ fi 
fanno di due generazioni guerre* L’ una è fatta 
per ambizione de’ Principi o delle Repubbliche che 
cercano di propagare lo Imperio, come furono le 
guerre che fece Aleifandro Magno, e quelle che 
fecero i Romani, e quelle che fanno ciafcuno dell’ 
una potenza coll’ altra. Le quali guerre fono perù 
colofe, ma non cacciano al tutto gli abitatori d’ una
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provincia ; perchè e’ bafta al vincitore folo 1’ ubbi
dienza de’ popoli, e il più delle volte gli lafcia vi
vere con le loro leggi, e fempre con le loro cafe, 
e ne’ loro beni* L' altra generazione di guerra è, 
quando un popolo intiero con tutte le fue famiglie 
fi leva d’ uno luogo, neccflìtato o dalla fame o dal
la guerra, e va a cercare’nuova fede e nuova pro
vincia, non per comandarla come quelli di fopra, 
ma per poflederla tutta particolarmente, e cacciare 
o ammazzare gli abitatori antichi di quella. Que
lla guerra è crudeliffima e pavcntofiflima. E di 
quelle guerre ragiona Salutilo nel fine del Jugur- 
tino, quando dice che vinto Jugurta, fi fenti il 
moto de’ Francefi che venivano in Italia ; dove e» 
dice che ’l popolo Romano con tutte le altre genti 
combattè {blamente per chi dovcffe comandare, ma 
con i Francefi fi combattè fempre per la fallite di 
ciafcuno. Perchè ad un Principe o una Repubblica 
che allatta una provincia, bafta fpegncre folo co
loro che comandano, ma a quelle popolazioni, con
viene fpegncre ciafcuno, perchè voglio» vivere di 
quello che altri viveva* I Romani ebbero tre di 
quelle guerre pericolofiffime* La prima fu quella 
quando Roma fu prefa, la quale fu occupata da 
quei Francefi che avevano tolto (come di fopra fi 
dille) la Lombardia a* Tofcani, e fattone loro Te
dia; della qualle T. Livio nc allega due cagioni; 
ja prima, come di fopra fi di He, che furono allct
tati dalla dolcezza delle frutta, e del vino di Italia, 
delle quali mancavano in Francia; la feconda, che 
c{Tendo quel regno Franccfc moltiplicato in tanto 
di uomini, che non, vi fi ponevano più nutrire, 
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giudicarono i Prìncipi di quei luoghi, che folle 
necetlario che una parte di loro andalle a cercare 
nuova terra; e fatta tale deliberazione, eleffcro per 
capitani di quelli che fi avevano a partire, bello- 
vcfo e Sicovefo, due Re de’ Francefi, de’ quali Bel- 
lovefo venne in Italia, e Sicovefo palio in Ilpagna, 
Dalla pallata del qual Bellovefo nacque 1’ occupa
zione di Lombardia, e quindi la guerra che prima 
i Francefi fecero a Roma. Dopo quefta, fu quella 
che fecero dopo la prima guerra Cartaginefe, quan
do tra Piombino c Pifa ammazzarono più che du- 
gento mila Francefi. La terza fu, quando i Tede- 
fchi e Cimbri vennero in Italia,! quali avendo vin
ti più eferciti Romani, furono vinti da Mario. Vin- 
fero adunque i Romani quelle tre guerre pericolo- 
fiffimc. Nè era neceflario minore virtù a vincerle» 
perchè fi vede poi, come la virtù Romana mancò, 
e che quelle armi perdcrono il loro antico valore, 
fu quello Imperio diftrutto da limili popoli, i qua
li furono Goti, Vandali, e limili, che occuparono 
tutto 1 Imperio occidentale. Efcono tali popoli de* 
paoli loro ( come di fopra fi dille ) cacciati dalla ne- 
ccflità, e la neceflìtà nafee, >o dalla fame, o da 
una guerra ed opprelfione che ne’ paefi proprj è 
loro fatta ; talché e’ fono coftrctti cercare nuove 
terre. E quelli tali, o e’ fono grande numero, ed 
allora con violenza entrano ne’ paefi altrui, am
mazzano gli abitatori, pofleggono 1 loro beni, fanno 
un nuovo Regno, mutano il nome della provincia; 
come fece Mose, e quei popoli che occuparono lo 
Imperio Romano. Perché quelli nomi nuovi che 
fono nell’ Italia e nelle altre provincia, noia nafeo-
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no da altro che da effere fiate nomate così da’ nuovi 
occupatori, come è la Lombardia, che fi chiamava 
Gallia Cifalpina, la Francia fi chiamava GalliaTran- 
falpina, ed ora è nominata da’ Franchi, che cosi 
fi chiamavano quc’ popoli che la occuparono; la 
Schiavonia fi chiamava Illiria, 1’ Ungheria Panne
lli a, 1’ Ighilterra Britannia, c molte altre provincia 
che hanno mutato nome , le quali farebbe tediolo 
raccontare* Mose ancora chiamo Giudea quella 
parte di Soria occupata da lui. E perchè io ho 
detto di lopra, che qualche volta tali popoli fono 
cacciati dalia propria fede per guerra, donde fono 
coftretti cercare nuove terre, nc voglio addurre 1’ 
efempio de’ Maurufii, popoli anticamente in Soria, 
i quali fentendo venire i popoli Ebraici, e giudi
cando non potere loro refiftere, penfarono effere 
meglio falvare loro medefimi, e lafciar il paefe pro
prio , che per volere falvare quello, perdere anco
ra loro; e levatili con loro famiglie fene andarono 
jn Affrica, dove pofero la loro fedia, cacciando via 
quegli abitatori che in quei luoghi trovarono. E 
così quelli che non avevano potuto difendere il lo
ro paefe, poterono occupare quello d’ altrui. E 
Procopio, che ferivo la guerra che fece Bellifario 
co’ Vandali occupatori dell’ Affrica, riferifce aver 
letto lettere fcritte in certe colonne ne’ luoghi dove 
quefti Maurufii abitavano, le quali dicevano. Nor 
Maurufii qui fugimus a facieltfu latronis, filli Navae. 
Dove apparifee la cagione della partita loro di Scria. 
Sono pertanto quefti popoli formidabiliffimi, fendo 
cacciati da una ultima neceffità, c s’ egli non ri. 
feontrano buone anni, non faranno mai foftenuti.
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Ma quando quelli che fono corretti abbandonare li 
loro patria non fono molti, non fono sì pericolofi, 
come que’ popoli di cui 1T è ragionato ; perchè non 
poflbno tifare tanta violenza, ma conviene loro con 
arte occupare qualche luogo, ed occupatolo man* 
tcnervifì per via di amici e di confederati, come fi 
vede che fece Enea, Bidone, i Maffiliefi, c fimili> 
i quali tutti per confentimcnto de’ vicini dove e’ pota
rono, poterono mantenervifi. Efcono i popoli groffi 
e fono ufciti quali tutti de’ paefi di Scizia, luoghi 
freddi c poveri, dove per cflcre affai uomini, ed il 
paefe di qualità da non gli potere nutrire, fono for
zati ufeire, avendo molte cole che gli cacciano, e 
neffuna che gli ritenga. E fe da cinque cento anni 
in qua, non è occorfo che alcuni di quefti popoli 
abbiano inondato alcun paefe, è nato per più ca
gioni. La prima, la grande evacuazione che fece 
quel paefe nella declinazione dell’ Imperio, donde 
ufeirono più di trenta popolazioni. La feconda è, 
che la Magna e 1’ Ungheria, donde ancora ufeivan® 
di quelle genti, hanno ora il loro paefe bonifi
cato in modo, che vi poffono vivere agiatamente, 
talché non fono neceffitati di mutare luogo. Dall* 
altra parte fendo effi uomini bellicofiffimi, fono 
come un baftionc a tenere che gli Sciti, i quali 
con loro confinano, non prefumino di poter vin
cergli o paffargli. E fpeffe volte occorrono movi
menti grandiffimi da’Tartari, che fono dipoi da
gli Ungheri e da quelli di Pollonia foftenuti, e 
fpeffo fi gloriano, che fe non foffero 1’ armi loro, 
la Italia e la Chiefa avrebbe molte volte fentito il
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pefo degli eferciti Tartari. E quello voglio baili 
quanto a’ prefati popoli,

Cap. IX.
Quali cagioni comunemente facciano nafcere le guerre 

tra i potenti.

La cagione che fece nafcere guerra tra i Romani 
ed i Sanniti, che erano Itati in lega gran tempo 

è una cagione comune che nafte fra tutti i Princi
pati potenti. La qual cagione, o ella viene a cafo, 
o ella è fatta nafcere da colui che defidera muovere 
la guerra. Quella che nacque tra i Romani ed i 
Sanniti fu a cafo; perchè f intenzione de* Sanniti 
non fu, movendo guerra a’ Sidicini, c dipoi a’ 
Campani, muoverla ai Romani. Ma fendo i Cam
pani oppreflati, e ricorrendo a Roma , fuora della 
opinione de* Romani e de* Sanniti, furono forzati, 
dandoli i Campani a’ Romani, come cofa loro , di
fenderli, e pigliare quella guerra che a loro parve 
non poter con loro onore fuggire. Perchè e’ pare
va bene a’ Romani ragionevole non potere difen
dere i Campani come amici, contro a’ Sanniti ami
ci; ma pareva ben loro vergogna non gli difendere 
come fudditi, ovvero raccomandati ; giudicando 
quando e’ non avellerò prefa tal difefa, torre la via 
a tutti quelli che difegnaffero venire fotto la potcllà 
loro. Ed avendo Roma per fine, lo Imperio e la 
gloria, e non la quiete, non poteva ricufare quella 
imprefa. Quella medefima cagione dette princi
pio alla prima guerra contra a’ Cartaginefi , per la 
iifenlione che i Romani prefero de’ Mclfinefi in 
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Sicilia; la quale fu ancora a cafo. Ma non fu già 
a cafo dipoi la feconda guerra che nacque infra 
loro; perchè Annibaie Capitano Cartaginefe affatto 
1 Saguntini amici de’ Romani in Ifpagna, non per 
offendere quelli, ma per muovere 1’ armi Romane, 
c avere occafione di combatterli, e paffare in Italia. 
Quefto modo nello appicciare nuove guerre è ftato 
fempre confueto tra i Potenti, e che fi hanno, c 
della fede e d’ altro, qualche rifpetto. Perchè fe 
io voglio fare guerra con un Principe, e fra noi 
fiano fermi capitoli per un gran tempo offervati, 
con altra giuftificazione e con altro colore ailalterò / 
io un fuo amico che lui proprio; Capendo muffirne 
che nello affaltare 1’ amico, o ei fi rifentirà, ed io 
avrò 1’ intento mio di fargli guerra, o non fi rifen- 
tendo, fi feoprirà la debolezza o 1* infedeltà fua» 
di non difendere un fuo raccomandato. E 1’ una e 
1’ altra di quelle due cofe, è per torgli riputazione» 
e per fare più facili i difegni miei. Debbcfi nota, 
re adunque, e per la dedizione de’ Campani circa 
il muovere guerra, quanto di fopra fi è detto, e di 
più qual rimedio abbia una città, che non fi poffa 
per fe fteffa difendere, e voglifi difendere in ogni 
modo da quel che 1’ affalta: il qual è, darli libera
mente a quello che tu difegni che ti difenda, come 
fecero i Capuani a’ Romani, ed i Fiorentini al Re 
Roberto di Napoli; il quale non gli volendo difen
dere come amici, gli difefe poi come fudditi con
tro alle forze di Caftrucció da Lucca, che gli op
primeva.
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Cap. X,

/ danari non fono il nervo della guerra, fecondo che 
è la connine opinione*

Perchè ciafcuno può cominciare una guerra a Tua 
polla, ma non finirla, debbe un Principe, 

avanti che prenda una imprefa, mifurare le forze 
fue, e fecondo quelle governarli. Ma debbe avere 
tanta prudenza, che delle lue forze ei non s* in
ganni; ed ogni volta s’ ingannerà, quando le mi- 
furi, o d i danari, o dal lito, o dalla benevolenza 
degli uomini, mancando dall’ altra parte d’armi 
proprie. Perchè le cofe predette ti accrefcono bene 
le forze, ma norr te le danno, e per fe medefime, 
fono nulla, e non giovano alcuna cofa fenza 1’ armi 
fedeli. Perchè i danari affai non ti ballano fenza 
quelle non ti giova la fortezza del paefe, e la fede 
e benevolenza degli uomini non dura, perchè que- 
ili non ti poffono effere fedeli, non gli potendo 
difendere. Ogni monte, ogni lago, ogni luogo 
inacceffibile diventa piano, dove i forti difenfori 
mancano. I danari ancora non folo non ti difen
dano, ma ti fanno predare più prefto. Nè può ef
fere più falfa quella comune opinione che dice 
che i danari fono il nervo della guerra. La quale 
fentenza è detta da Quinto Curzio nella guerra che 
fu tra Am-ipatro Macedone ed il Re Spartano ; dove 
narra, che per difetto di danari, il Re di Sparta fu 
Decelerato azzuffarli, c fu rotto; Che fe ci differiva 
la zuffa pochi piorni, veniva la nuova in Grecia 
della morte d’ Allcffandro, donde e’ farebbe rima
lo vincitore, fenza combattere. Ma mancandogli i 
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danari, e dubitando che lo efereito fuo, per difet
to di quelli, non lo abbandonane, fu corretto ten
tare la fortuna gclla zuffa. Talché Quinto Curzio 
per quefta cagione afferma i danari effere il nervo 
della guerra. La qual fentenza è allegata ogni gior
no, e da’ Principi non tanto prudenti che bafti> 
feguitata: perchè fondatili Copra quella credono 
che bafti loro a difenderli, avere teforo affai, e non 
penfano, che fe ’1 teforo baftaffe a vincere, che 
Dario avrebbe vinto Alcffandro, i Greci avrebbe
ro vinti i Romani, ne’ n offri tempi il Duca Carlo 
avrebbe vinti gli Svizzeri, e pochi giorni fono, il 
Papa ed i Fiorentini inficine, non avrebbono avuta 
difficoltà in vincere Francefcò Maria nipote di 
Papa Giulio II. nella guerra di Urbino. Ma tutti 
i foprannominati furono vinti da coloro che non il 
danaro, ma i buoni foldati itimano effere il nervo 
della guerra. Tra 1’ altre cofe che Crefo Re di 
Lidia moftrò a Solone Ateniefc, fu un teforo 111- 
numerabilc; e domandando quel che gli pareva del
la potenza fua, gli rifpofe Solone, che per quello 
non lo giudicava più potenteperche la guerra fi 
faceva col ferro e non coll’ oro, c che poteva ve
nire uno che aveffe più ferro di lui, e torgliene. 
Oltra di quefto, quando dopo la morte d’ Aleffan- 
dio Magno una moltitudine di Francefi pafsò in 
Grecia, e poi i Afta, e mandando in Francefi ora
tori al Re di Macedonia per trattare certo accordo» 
quel Re, per moftrare la potenza fua e per sbigot
tirgli , moftrò loro oro ed argento affai; donde 
quei Francefi che di già avevano come ferma la pa
ce, la ruppero; tanto defiderio in loro crebbe di 
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torgli quell’ oro. E così fu quel Re fpogliato per 
quella cofa, che egli aveva per fua difefa accumu
lata. I Veneziani pochi anni fono avendo ancora 
lo Erario loro pieno di teforo, perderono tutto lo 
flato lenza potere effere difefi da quello. Dico per
tanto, non 1’ oro ( come grida la comune opinione) 
effere il ner’m della guerra, ma i buoni foldati; 
perchè 1’ oro non è (ufficiente a trovare i buoni fol
dati , ma i buoni foldati fono ben fufficienti a tro
var 1* oro» Ai Romani ( s’ eglino avellerò volu
to fare la guerra più co’ danari che con il ferro ) 
non farebbe ballato avere tutto il teforo del mondo, 
confiderato le grandi imprefe che fecero, e le diffi
coltà che vi ebbero dentro. Ma facendo le loro 
guerre con il ferro , non patirono mai cardila dell’ 
oro ; perchè da quelli che li temevano era portato 
1' oro infimo ne’ campi E fe quel Re Spartano per 
cardila di danari ebbe a tentare la fortuna della 
zuffa, intervenne a lui quello per conto de’ danari, 
che molte volte è intervenuto per altre cagioni; 
perchè fi è veduto che mancando ad un efercito le 
vettovaglie, ed effendo neccffitati, oa morire di 
fame, o azzuffarli, fi piglia il partito fempre d’ az
zuffarli, per effere più onorevole, e dove la for
tuna ti può in qualche modo favorire. Ancora £ 
intervenuto molte volte che veggendo un Capitano 
al fuo efercito nemico venire foccorfo, gli conviene 
o azzuffarli con quello, c tentare la fortuna della 
zuffa, o afpertando eh’ egli ingroffi, avere a com
battere in ogni modo con mille fuoi difavvantaggi» 
Ancora fi è villo, come intervenne ad Afdrubale 
quando nella Marca fu affaltato da Claudio Nerone, 
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inficile con 1’ altro ConfoTo Romano, che un Ca
pitano è neceffitato, o a fuggirli, o a combattere, 
come Tempre elegge il combattere; parendogli in 
quello partito* ancora che dubiohlfimo, poter vin
cere , ed in quell’ altro, avere a perdere in ogni 
modo. Sono adunque molte neccflìtà che fanno a 
un Capitano, fuor della fua intenzione, pigliar 
partito d’ azzuffarli, tra le quali qualche volta può 
effere la careftia de’ danari; nè per quello li deb
bono i danari giudicare effere il nervo della guerra, 
più che 1’ altre cole che inducono gli uomini a li
mile neeeliìtà. Non è adunque, replicandolo di 
nuovo, 1’ oro il nervo della guerra, ma i buoni 
foldati. Son bene neceffarj i danari in fecondo 
luogo, ma è una ne^effità, che i foldati buoni per 
fe medefimi la vincono; perchè è impedìbile, che 
a’ buoni foldati manchino i danari, come, che i 
danari per loro medelimi trovino i buoni foldati. 
Moftra quello che noi diciamo, effere vero, ogni 
iltoria in mille luoghi, non oftante che Pericle 
conligliaffc gli Atenicfi a fare guerra con tutto il 
Peloponeffo, inoltrando che e’ potevano vincere 
quella guerra con la induftria e con la forza del 
danaro. E benché in tal guerra gli Atenicli pro- 
fperaffero qualche volta, in ultimo la perderono, e 
vallerò più il configlio ed i buoni foldati di Sparta, 
che la induftria e il danajo di Atene. Ma T. Livio 
è di quefta opinione più vero teftimonc che alcun 
altro, dove difeorrendo fe Aleffandro Magno foffe 
venuto in Italia, s’ egli aveffe vinto i Romani, 
moftra effer tre cofc neceffarie nella guerra: affai 
foldati c buoni, Capitani prudenti, e buona fortu

na: 
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na : dove efaminando quali, o i Romani o Aleffan- 
dro, prevaleffero in quelle cofc, fa dipoi la fua 
conclusone fenza ricordare mai i danari. Dovette
ro i Capuani, quando furono richiefti da’ Sidicini, 
che prendeffero 1’ armi per loro contea i Sanniti, 
mifurare la potenza loro dai danari , e non dai fal
dati, perchè prefo eh’ egli ebbero partito di aiutar
li , dopo due rotte furono coftretti farli tributarj 
de’ Romani, fe fi vollero Salvare.

Cap. XL

Non è partito prudente fare amicizia con un Principe 
che abbia più opinione che forze.

Volendo Tito Livio mofirare 1' errore de’ Sidi
cini a fidarli dello aiuto de’ Capuani, c 1’ er

rore de’ Capuani a credere potergli difendere, non, 
lo potrebbe dire con più vive parole, dicendo: 
Campani magis nomen, in auxilium Sidicinorum, pliant 
vires ad praesidium attulerunt. Dove fi debbe no
tare che le leghe che fi fanno co’ Principi che non 
abbiano, o comodità d’ aiutarti per la diftanza del 
fito, o forze di farlo, per fuo difordine o altra fua 
cagione, arrecano più fama che aiuto a coloro che 
fe ne fidano; come intervenne ne’ di noftri ai Fio
rentini, quando nel 1479» il Papa ed il Re di Na
poli gli affaltarono, che effendo amici del Re di 
Francia, traffero di quella amicizia, magli nomen 
quam praesidium y come interverrebbe ancora a quel 
Principe che confidatoli di Maffimiliano Impera
tore, faceffe qualche imprela, perchè quefta è un* 
amicizia, che arrecherebbe a chi la faceffe magit
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uonien quam praesidium, come fi dice in quello teflo- 
che arrecò quella de’ Capuani ai Sidicini. Errarono 
adunque in quella parte i Capuani, per parere 
loro avere più forze che non avevano. E così fa 
la poca prudenza degli uomini qualche volta, che 
non fapendo nè potendo difendere fe medcfimi, 
vogliono prendere imprcfe di difendere altrui; co
me fecero ancora i Tarantini, i quali fendo gli efer
citi Romani all3 incontro dell efercito de Sanniti, 
mandarono ambafeiatori al Confalo Romano, a 
fargli intendere come ei volevano pace tra quei due 
popoli, c come erano per far guerra contro a quel
lo, che dalla pace fi difcoftaffe. Talché il Confalo 
ridendoli di quella propella , alla prefenza di detti 
ambafeiatori fece fonare a battaglia, e al fuo efer
cito comandò, che andaffe a trovare il nemico, 
moltrando ai Tarantini con 1’ opera, e non con le 
parole, di che rifpofta- elfi erano degni. Ed aven
do nel preferite capitolo ragionato dei partiti che 
pigliano i Principi al contrario, per la difefa altrui, 
voglio nel feguentc parlare di quelli che fi pigliano 
per la difefa propria.

Cap. xn.

S' egli è meglio, temendo di effere affilato, infe
rire , o affettare la guerra.

Io ho fentito da uomini affai pratichi nelle cofe 
della guerra qualche volte difputare, fa fono 

due Principi quali di eguali forze, fa quello più 
gagliardo abbia bandito la guerra contro a quell’ 
altro, quale fia miglior partito per 1’ altro, o afpet-
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tare il nemico dentro ai confini Cuoi, o andarlo a 
trovare in cafa, ed affakare lui. E ne ho fentito 
addurre ragioni da ogni parte. E chi difende lo 
andare affakare altrui, ne allega il configlio che 
Crudo dette a Ciro, quando arrivato in fu’ confini 
de’ Maffageti per far loro guerra, la lor Regina 
Tamiri gli mandò a dire, che eleggcffe quale de* 
due partiti voleffc, o entrare nel Regno fuo dove 
ella lo affetterebbe, o volcifc che ella veniffe a tro
var lui. E venuta la cofa in deputazione, Crefo 
contro all’opinione degli altri, dille, che fi andaffe 
a trovare lei, allegando che fe egli la vinceffe di- 
feofto al fuo Regno, che ei non le terrebbe il Regno, 
perche' ella avrebbe tempo a rifarli; ma fe la vin-r 
ceffo dentro a’ funi confini, potrebbe feguiria in fu 
la fuga, e non le dando fpazio a rifarli torlo lo Sta
to. Allegane ancora il configlio che dette Annibaie 
ad Antioco, quando quel Re dileguava fare guer
ra ai Romani, dove ei moffrò, come i Romani non 
fi potevano vincere fe non in Italia , perchè quivi, 
altri fi poteva valere dell* armi, c delle richezze, 
c degli amici loro; ma chi gli combatteva fuora d* 
Italia, e Infoiava loro 1’ Italia libera, lafciava loro 
quella fonte, che mai li manca vita a fomminiffra- 
re forze dove bifogna; e conchiufe, che ai Romani 
fi poteva prima torre Roma che lo Imperio, c pri
ma 1’ Italia, che le altre provincie. Allega ancora 
Agatoclc, che non potendo foftencre la guerra di 
cafa, affaltò i Cartagine!! che gliene facevano, c 
gli riduffe a domandare pace. Allega Scipione, che 
per levare la guerra d’Italia, affaltò 1’ Affrica. Chi 
parla al contrario, dice, che,chi vuol fare capitare
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male un nemico lo difcofti da cafa» Allegane gli 
Atenieli, che mentre, che fecero la guerra comoda 
alla cafa loro, celiarono fuperiori, e come fi difeo- 
ftarono, e andarono con gli eferciti in Sicilia, per- 
derono la libertà. Allega le favole poetiche, dove fi 
moUra, che Anteo Re di Libia affaltato da Ercole 
Egizio, fu inoperabile mentre che lo afpcttò den
tro a’ confini del fuo Regno, ma come e’ fe ne di- 
feoftò per aftuziadi Ercole, perdè lo Statoc la vite. 
Onde è dato luogo alla favola di Anteo, che fendo 
in terra, ripigliava le forze da fua madre, che era 
la terra, e che Ercole avvedutoli di quello lo levò 
in alto, c difcoltollo dalla terra. Allegane ancora 
i giudicj moderni : ciafcuno fa come Ferrando Re 
di Napoli fu no’ fuoi tempi tenuto un favillimi 
Principe , e venendo la fama due anni avanti li 
fua morte, come il Re di Francia Carlo Vili* vo
leva venire all afialtarlo, avendo fatte alfai prepara
zioni, ammalò, e venendo a morte, tra gli altri ric- 
cordi che lafciò ad Alfonfo fuo figliuolo, fu eh’ egli 
afpettaffe il nemico dentro al Regno, e per cofa del 
mondo, non traeffe forze fuori dello Stato fuo, 
ma lo afpettaffe dentro a’ fuoi confini tutto intero. 
Il che non fu offervato da quello ; ma mandato un. 
efercito in Romagna, fenza combattere perdè quel
lo , c lo Stato. Le ragioni che oltre alle cofe dette 
da ogni (parte fi adducono, fono: che chi affalto, 
viene con maggiore animo che chi afpctta, il che 
fa più confidente lo efercito: toglie olirà di quello 
molte comodità al nemico di poterli valere delle fue 
cole, non fi potendo valere di quei fudditi che fie
no facchcggiati ; c per avere il nemico iij cafa è co- 

ftretto
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flrctto il Signore aver più rifpetto a trarre da loro 
danari, ed affaticargli, ficchè e’ viene a fcccare 
quella fonte, come dice Annibaie, che fa, che co
lui può foftenere la guerra. Oltre di quefto i fuoi 
foldati, per trovarli ne’ paefi altrui, fono più necef- 
iìtati a combattere, e quella neceflìtà fa virtù, come 
piu volte abbiamo detto. Dall’ altra par^e fi dice, 
come afpettando il nemico, fi afpetta con affai van
taggio, perchè fenza difagio alcuno , tu puoi dare 
a quello molti difagi di vettovaglia, e d’ ogni altra 
cola che abbia bifogno un efercito; puoi meglio 
impedii gli i difegni fuoi, per la notizia del paefe 
che tu hai piu di lui; puoi con più forze incontrar
lo? per poterle facilmente tutte unire, ma non po
tere già tutte difcoftarle da cafa; puoi (fendo 
rotto) rifarti facilmente, sì perchè del tuo efercito 
fene falvcrà affai, per avere i rifugj propinqui, 
si perchè il fupplemento non ha a venire difeofto ; 
tanto che tu vieni ad arrifehiare tutte le forze, e 
non tutta la fortuna, e difeoftandoti, arrifehi tutta 
la fortuna, c non tutte le forze. Ed alcuni fono 
flati, che per indebolir meglio il luo nemico, lo 
lafciano entrare parecchie giornate in fu il paefe 
loro, c pigliare affai Terre, acciocché lafciando i 
prefidj in tutte, indebolifca il fuo efercito, e poff 
fanlo dipoi combattere più facilmente. Ma per di
re ora io quello che ne intendo, io credo, che fi 
abbia a fare quella diftinzione;© in ho il mio paefe 
armato, come i Romani, o,come f hanno gii Sviz
zeri; o io 1’ ho difarmato, come avevano i Cartagi- 
nefi; o come 1’ hanno i Re di Francia e gli Italiani. 
In quefto calo fi debbe, tenere il nemico difeofto 

da
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da cafa; perchè fendo la tua virtù nel danaio e non 
negli uomini, qualunque volta ti è impedita la via 
di quello, tu fei fpacciato, nè cofa veruna te lo 
impcdilce, quanto la guerra di cafa. In efempio 
ci fono i Cartaginefi, i quali mentre che ebbero 
la cafa loro libera, poterono con le rendite fare 
guerra coi Romani, e quando la avevano affaltata» 
non potevano refiftere ad Agatode. I Fiorentini 
non avevano rimedio alcuno con Caftruccio Signo
re di Lucca, perchè ci faceva loro la guerra in cafa, 
tanto eh’ egli ebbero a darli (per effere difefi) al 
Re Roberto di Napoli» Ma morto Caflruccio, quei 
rhedefimi Fiorentini ebbero animo di affaltare il 
Duca di Milano in cafa, ed operare di torgli il Regno. 
Tanta virtù inoltrarono nelle guerre longinque, e 
tanta viltà nelle propinque. Ma quando i Regni 
fono armati, come era armata Roma, e come fono 
gli Svizzeri, fono più difficili a vincere quanto più 
ti appreffi a loro. Perchè quefti corpi poffono uni
re più forze a refiftere ad uno impeto, che non 
poffono ad affaltare altrui. Nè mi muove in quello 
cafo F autorità d‘ Annibaie, perchè la paflione e 
1’ utile fuo gli faceva cosi dire ad Antioco. Perche' fe 
i Romani aveffero avute in tanto fpazio di tempo 
quelle tre rotte in Francia eh’ egli ebbero in Italia 
da Annibaie, fenza dubbio erano fpacciati; perchè 
non fi farebbero valuti de’ refidui degli eferciti, 
come fi vaifero in Italia, non avrebbero avuto a 
rifarli quelle comodità, nè potevano con quelle 
forze refiftere al nemico che poterono. Non fi trova 
che per affaltare una provincia loro mandaffero mai 
fuora eferciti che paffaffero cinquantamila perione;
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ma per difendere la cafa ne miflbro in arme con-* 
tro ai Francefi, dopo la prima guerra Punica, di
ciotto centinaia di migliaia. Nè avrebbero potuto 
poi romper quelli in Lombardia, come gli ruppe
ro in Tofcana ; perchè contro a tanto numero di 
inimici non avrebbero potuto condurre tante forze 
si difeofto, nè combattergli con quella comodità» 
I Cimbri ruppero un efercito Romano nella Magna, 
nè vi ebbero i Romani rimedio. Ma come egli 
arrivarono in Italia, c che poterono mettere tutte 
le loro forze inficine, gli fpacciarano, Gli Svizzeri 
è facile vincergli fuori di cafa, dove e’ non pofi- 
fono mandare più che un trenta o quaranta mila 
uomini; ma vincergli in cafa, dove e’ ne poffono 
raccozzare cento mila , è difficiliffimo. Conchiudo 
adunque di nuovo, che quel Principe che ha i fuoi 
popoli armati e ordinati alla guerra, afpetti fempre 
in cafa una guerra potente e pericolofa, e non la 
vada a rincontrare. Ma quello che ha i fuoi fud- 
diti difarmati, cd il paefe inufitato alla guerra, fe 
la difeofti fempre da cafa il più che può. E coli 

' 1’ uno c 1’ altro (ciafcuno nel fuo grado) fi difen
derà meglio.

Cap. XIII»

Che fi viene dì buffa a gran Fortuna, più colla 
fraude, che colla forza.

Io ftimo effere cofa veriflìma che rado o non mai 
intervenga che gli uomini di picciola fortuna 

vengano a gradi grandi,fenza la forza e fenza la fraudo, 
purché quel grado al quale altri é pervenuto non ti 

fi»
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fia o donato 0 lafciato per eredità. Nè credo fi tro
vi mai che la forza fola balli, ma fi troverà bene 
che la fraude fola baderà; come chiaro vedrà colui 
che leggcrà la vita di Filippo di Macedonia, quella 
di Agatoclc Siciliano, e di molti altri limili, che 
d’ infima, ovvero di baffa fortuna fono pervenuti 
o a Regno o ad Imperj grandmimi, Moftra Seno- 
fonte nella fua vita di Ciro quella neceffità dello 
ingannate, confiderato, che la prima fpedizione 
che fa fare a Ciro centra il Re di Armenia è piena 
di fraude, e come con inganno e non con forza 
gli fa occupare il fuo Regno. E non conchiude al
tro per tale azione, fe non che ad un Principe, che 
voglia fare gran cofe, è neeeffario imparare a in
gannare. Fagli oltra di quefto ingannare Ciaffare 

(Re de’ Medi fuo zio materno in piti modi, fenz» 
la quale fraude moffra che Ciro non poteva perve
nire a quella grandezza che venne- Nè credo che 
li trovi mai alcuno coflituitc in baffa fortuna, per
venuto a grande Imperio folo con la forza aperta ed 
ingenuamente, ma si bene folo con la fraude ; co
me fece Giovanni Galeazzo per torre Io flato e Io 
Imperio di Lombardia a Meffer Bernarbò fuo zio. 
E quel che fono neccflìtati a fare i Principi ne’ prin
cipi degli aumenti loro, fono ancora neceffitate a 
fare le Repubbliche, infino che elle fieno diventate 
potenti, e che baiti la forza fola. E perchè Roma 
tenne in ogni parte, o per forte, o per elezione» 
tutti i modi neceflarj a venire a grandezza, non 
mancò ancora di quello. Nè potè ufare nel princi
pio il maggiore inganno, che pigliare il modo di 
fopra difeorfo da noi, di farli compagni ; perchè

P i fotto
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fotto quefto nome fe gli fece fervi ; come furono i 
Latini, ed altri popoli all* intorno. Perchè prima 
fi valfc dell’ armi loro in domare i popoli convi
cini , e pigliare la riputazione dello Stato. Dipoi 
domatigli, venne in tanto aumento, che ella poteva 
battere ciafcuno. Ed i Latini non fi avviddero mai 
di elfere al tutto fervi, fe non poi che viddero dare 
due rotte ai Sanniti, e coftrettigli ad accordo. La 
qual vittoria, come ella accrebbe gran riputazione 
ai Romani co’ Principi longinqui, che mediante 
quella, fentirono il nome Romano e non 1’ armi, 
cosi generò invidia e fofpetto in quelli che vedeva, 
no e fornivano 1’ armi, tra i quali furono i Latini. 
E tanto potè quella invidia e quello timore, che 
non folo i Latini, ma le colonie che eflì avevano 
in Lazio, infieme con i Campani Itati poco innanzi 
difefi, congiurarono contro al nome Romano. E 
mofferc quella guerra i Latini nel modo che fi dice 
di fopra che fi muovono la maggior parte delle 
guerre, affaltando non i Romani, ma difendendo 
i Sidicini contro ai Sanniti, a’ quali i Sanniti face
vano guerra con licenza de’ Romani. E vhe fia 
vero che i Latini fi movefferO’ per avere conofeiuto 
quello inganno, lo dimoltra T. Livio nella bocca di 
Annio Setino Pretore Latino, il quale nel configlio 
loro difle quelle parole : Nani fi etiarn nunc [ub um
bra foederis aequi, fervitutem pati pofiumut t ctc. 
Vedefi per tanto i Romani ne’ primi aumenti loro, 
non effere mancati etiam della fraude ; la qual fu 
fempre neceffaria ad ufare a coloro che di piccoli 
principi vogliono a fublimi gradi Ialite, la quale è

meno
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meno vituperabile, quanto c più coperta» come fa 
qucfta de’ Romani.

Cap. XIV.

Ingannanti molte volte gli uomini, credendo coll' umi
liti vincere la [uperbia.

Vcdefi molte volte come 1’ umiltà non (blamente 
non giova, ma nuoce, maffimamente ufando- 

la con gli uomini infoienti, che o per invidia, o 
per altra cagione hanno concetto odio teco. Dl 
che ne fa fede Io Iftorico noftro in qucfta cagione 
di guerra tra i Romani ed i Latini. Perchè dolen
doli i Sanniti con i Romani, che i Latini gli ave
vano affaltati, i Romani non vollero proibire ai 
Latini tal guerra, défiderando non gli irritare ; il che 
non folamente non gli irritò, ma gli fece diventare 
più animofi contro a loro, e fi feoperfero più prefto 
inimici. Di che ne fanno fede le parole tifate dal 
prefato Annio Pretore Latino nel medefimo concilio, 
dove dice: Tentaftis patientiam negando militem- 
Quii dubitai exarfijje eoi ? Pertulerunt tainen Lune 
dolorem. Exercitut noi parare adverjus Samnites 
foederatot fuoi audierunt, nec moverunt fe ab urbe, 
Unde baec illis tanta modeftia, nifi a confederata vi- 
riunì, et noftrarum, et fuarum ? Conofcefi pertanto 
chiariihmo per quefto tefto, quanto la pazienza de* 
Romani accrebbe P arroganza de’ Latini. E però 
mai un Principe debbe voler mancare del grado 
fuo, e non debbe mai lafciare alcuna cofa d’ ac
cordo, volendola lafciare onorevolmente, fe non 
quando e* la può» o e’ fi crede che la pofla tenere;

P 5 perchè
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perchè egli è megli quali Tempre ( fendofi condotti 
la cofa in termine che tu non la poffa lafciare nel 
modo detto) lafciarfela torre con le forze, che con 
Ja paura delle forze; perchè fe tu la lafci con la 
paura, lo fai per levarti la guerra, ed il più delle 
volte non te la levi; perchè colui a ehi tu avrai 
con una viltà fcoperta conceffo quella, non ftarà 
falde, ma ti vorrà torre delle altre cofe, e fi accen
derà più contra di te, /limandoti meno; e dall’ al
tra parte in tuo favore troverai i difenfori più fred
di, parendo loro, che tu fia o debole o vile: ma 
fe tu, fubito fcoperta la voglia dello avverfario» 
prepari le forze, ancora che elle fieno inferiori a 
a lui, quello ti comincia a/limare; limanti più gli al
tri Principi allo intorno ; ed a tale viene voglia di aiu
tarti ( fendo in fu l’arme ) che abbandonandoti, non ti 
aiuterebbe mai. Quello lì intende quando tu abbia uno 
inimico; ma quando ne avelli più, rendere delle cofe 
che tu poffedefli ad alcuno di loro, o perriguadagnar- 
felo ancora che foffe di già fcoperta la guerra, o per 
fmembrarlo dagli altri iconfedcrati tuoi inimici, fia 
fempre partito prudente,

Cap. XV.

Gli fiati deboli feinpre fieno ambigui nel rifolmrfi, < 
fempre le deliberazioni lente fono nocive.

In quella medefima materia, ed in quelli medefimi 
principi di guerra tra i Latini ed i Romani, li 

può notare, come in ogni confulta è bene venire 
all' individuo di quello che fi ha a deliberare, e non 
ilare fempre in ambiguo, nè in full’ incerto della 

cofa.
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tofa, Il che fi vede manifelto nella confulta che 
fecero i Latini, quando e’ penfavano alienarli da’ 
Romani. Perchè avendo prefentito quello cattivo 
umore che ne’ popoli Latini era entrato, i Romani 
per certificarli della cofa, e per vedere fe potevano, 
fenza mettere mano all’ arme, riguadagnarli quei 
popoli, fecero loro intendere, come e’ mandaffero 
a Roma otto Cittadini, perchè avevano a confulta. 
re con loro. I Latini intefo quello, ed avendo 
cofcienza di molte cofe fatte contra alla voglia de 
Romani, fecero configlio per ordinare chi doveffe 
ire a Roma, c dargli commiffione di quello eh’ egli 
aveffe a dire: e llando nel configlio in quella di- 
fputa. Annio loro Pretore diffe quelle parole: Ad 
fummain rerum noflrarum perlifere arbitrar, ut 
cogitetis magi*, quid agendum nobis, quam quid lo- 
quendum fit; Facile erit explicatis confiliis, accom- 
modare rebus verba, Sono fenza dubbio quelle 
parole veriflime, e debbono effere da ogni Principe 
c da ogni Repubblica gufiate: perchè nella ambi
guità e nella incertitudine di quello che altri voglia 
fare, non fi fanno accommodare le parole; ma fer
mo una volta 1’ animo, e deliberato quello fia da 
efeguire, è facil cofa trovarvi le parole. Io ho no
tato quella parte più volentieri, quanto io ho molte- 
volte conofciuto tale ambiguità avere nociuto alle 
pubbliche azioni, con danno e con vergogna della 
Repubblica noftra: e fempre mai avvera che ne’ 
partiti dubbj, e dove bifogni animo a deliberargli, 
farà quella ambiguità, quando abbiano ad effer con- 
(ìgliati e deliberati da uomini deboli. Non fono 
meno nocive ancora le deliberazioni lente e tarde, 
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delle ambigue, maffime quelle che fi hanno a deli- 
berare in favore di alcun amico ; perchè con la len
tezza loro non fi aiuta perfona, e nuocefi a fe me- 
defimo. Quelle deliberazioni così fatte, procedono 
b da debolezza di animo e di forze, o da maligniti 
di coloro che hanno a deliberare; i quali molli dal
la paflìone propria di voler rovinare lo Stato, o 
adempire qualche loro defiderio, non lafciano fe- 
guire la deliberazione, ma la impedifeono c la at. 
traverfano. Perchè i buoni cittadini ( ancora che 
veggano una foga popolare voltarli alla parte peri- 
colofa ) mai impediranno il deliberare, maflìme di 
quelle cofe che non afpettano tempo. Morto che 
fu Girolamo Tiranno in Siracufa, eflendo la guer
ra grande tra i Cartaginefi ed i Romani, vennero i 
Siracufani in difputa fe dovevano fegu ire 1’ amicizia 
Romana 0 la Cartaginefe: e tanto era 1’ ardor delle 
parti, che la cofa flava ambigua, ne fe ne pren
deva alcun partito, infino a tanto che Apollonidc, 
uno de’ primi in Siracufa, con una fua orazione 
piena di prudenza, moftrò, come non era da biafi- 
mare chi teneva 1* opinione di aderirli ai Romani, 
nè quelli che volevano feguire la parte Cartaginefe; 
ma che era ben da deteftare quella ambiguità c tar
dità di pigliare il partito, perchè vedeva al tutto in 
tale ambiguità la rovina della Repubblica; ma pre- 
fo che fi fofle il partito, qualunque c'fi fofle, fi 
poteva fperare qualche bene. Nè potrebbe mo- 
ftrare piu T. Livio che fi faccia in quefta parte il 
danno che fi tira dietro lo ilare fofpefo. Dimoftralo 
ancora in qucfto cafo de’ Latini; perchè fendo i 
lavinj ricercati da loro, d’ aiuto centra i Romani, 
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differirono tanto a deliberarlo, che quando eglino 
erano ufeiti appunto fuori della porta con la gente 
per dare loro foccorfo, venne la nuova i Latini cf- 
fer rotti. Donde Milonio loro Pretore diffe: que
llo poco di via ci collera affai col popolo Roma
no : perchè fe fi deliberavano prima o di aiutare o 
di non aiutare i Latini, non gli aiutando, ci nOn irrita
vano i Romani; aiutandogli, effendo 1’ aiuto in 
tempo, potevano coll’ aggiunta delle loro forze 
fargli vincere; ma differendo, venivano a perdere 
in ogni modo, come intervenne loro. E fe i Fio
rentini aveffero notato quello teffo, non avrebbero 
avuto co’ Francefi nè tanti danni nè tante noie, 
quante ebbero nella paffuta del Re Luigi di Fran
cia XII. che fece in Italia contro a Lodovico Duca 
di Milano. Perchè trattando il Re tal paffata, ri
cercò i Fiorentini d’ accordo, c gli oratori eh’ era
no appreffo al Re accordarono con lui eh’ egli fte& 
fero neutrali, e che il Re venendo in Italia gli avef- 
fe a mantenere nello Stato, e ricevere in protezio
ne , c dette tempo un mefe alla città a ratificarlo, 
fu differita tale ratificazione da chi per poca pru
denza favoriva le cofe di Lodovico, in tanto che il 
Re già fendo in fu la vittoria, e volendo poi i Fio
rentini ratificare, non fu la ratificazione accettata; 
come quello che conobbe i Fiorentini effer venuti 
forzati, e non volontari nella amicizia fua. Il che 
colto alla città di Firenze affai danari; e fu per per
dere lo Stato, come poi altra volta per fimil caufa 
le intervenne. E tanto più fu dannabile quel par
tito, perchè non fi fervi ancora il Duca Lodovico; 
il quale fe aveffe vinto, avrebbe inoltrati molti più
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fegni di inimicizia contro ai Fiorentini che non fe. 
ce il Re. E benché del male che nafee alle Repub
bliche di quefta debolezza fe ne ha di fopra in un 
altro capitolo difeorfo, nondimeno avendone di 
nuovo occahone per un nuovo accidente, ho vo
luto replicarne, parendomi maflìme materia che 
debba effere dalle Repubbliche limili alia noitra 
notata»

Cap. XVI.

Quanto i Joldatì ne' noflri tempi fi disformino 
deisti antichi ordini.

La più importante giornata che fa mar fatta in 
alcuna guerra con alcuna nazione dal popolo 

Romano, fu quefta che ei fece con ipopoli Latini, 
nel Confolato di Torquato e di Decio. Perchè ogni 
ragione vuole, che cosi come i Latini per averla 
perduta diventarono fervi, così farebbero flati fervi 
i Romani quando non la aveffero vinta. E di que
fta opione e Tito Livio, perchè in ogni parte fa 
gli eferciti pari di ordine, di virtù, d’ oftinazione, 
e di numero; folo vi fa differenza, che i Capi dell* 
efercito Romano furono più virtuofi che quelli dell* 
efercito Latino. Vedefi ancora come nel maneggio 
di quefta giornata nacquero due accidenti non pri
ma nati, e che dipoi hanno rari efempj, che de* 
due Confoli, per tenere fermi gli animi de’ foldati, 
ed ubbidienti al comandamento loro, e deliberati al 
combattere, F uno ammazzò fe fteifo, e 1’ altro il 
figliuolo. La parità che Tito Livio dice effere in 
quelli eferciti, era, che per aver militato gran 
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tempo infieme, erano pari di lingua, d’ ordine, e 
d’ arnie ; perché nell’ ordinare la zuffa tenevano 
un modo medefimo, c gli ordini e i Capi degli or
dini avevano medefimi nomi. Era dunque necef- 
iario, fendo di pari forze e di pari virtù, che na- 
fccffe qualche cofa liraordinaria, che fermaffe e fa. 
ceffe più ofìinati gli animi dell’ uno che dell’ altro* 
nella quale orinazione confifte ( come altre volte fi 

detto) la vittoria; perchè mentre che ella dura ne? 
petti dì quelli che combattono, mai non danno 
volta gli. eferciti. E perchè ella duraffe più ne’ petti 
de Romani che de Latini, parte la forte, parte la 
virtù de’ Confoli fece nafeere , che Torquato ebbe 
ad ammazzare il figliuolo, e Decio fe fleffo. Mo- 
fìra T. Livio, nel inoltrare quella parità di forze, 
tutto 1’ ordine che tenevano i Romani negli elèrciti 
c nelle zuffe. Il quale efplicando egli largamente, 
non replicherò altrimenti, ina folo difeorrerò quel
lo che io vi giudico notabile, e quello che per ef- 
fer negletto da tutti i Capitani di quelli tempi» 
ha fatto negli eferciti e nelle zuffe di molti difor- 
dini. Dico adunque che per il tefto di Livio fi rac
coglie come 1’ efercito Romano aveva tre divifioni 
principali, le quali Tofcanamcnte fi poffono chia
mar tre fchiere ; e nominavano la prima Affati, la 
feconda Principi, la terza Triarj ; e ciafcuna di 
quelle aveva i fuoi cavalli. Nell’ ordinare una zu£ 
fa ei mettevano gli Affati jnnanzi, nel fecondo 
luogo per dritto dietro alle fpalle di quelli pone
vano i Principi, nel terzo pure nel medefimo filo 
collocavano i Triarj, I cavalli di tutti quelli ordini 
gli ponevano a delira ed a finiftra di quelle tre 
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battaglie; le fchiere de’quali cavalli, dalla forma 
loro, e dal luogo, fi chiamavano Alae ; perché pa
revano ,come due ale di quel corpo. Ordinavano la 
prima fchiera degli Aliati, che era nella fronte, 
ferrata in modo inficine che ella poteffe fpegnere e 
follcncre il nemico : la feconda fchiera de’ Prin
cipi (perchè non era la prima a combattere, ma 
bene le conveniva foccorrere la prima, quando foffe 
battuta o urtata) non la facevano flrctta, ma man
tenevano i fuoi ordini radi, e di qualità che ella 
potefle ricevere in fe fenza difordinarfi la prima 
qualunque volta fpinta dal nemico forte neccflitsta 
ritirarli: la terza fchiera de’ Triarj, aveva an
cora gli ordini più radi che la feconda, per 
potere ricevere in fe bifognando le due prime fchie
re de’ Principi e degli Aliati. Collocate dunque 
quelle fchiere in quella forma, appiccavano la zuffa; 
c fe gli Aliati erano sforzati o vinti fi ritiravano 
nella raditi degli ordini de’ Principi, e tutti in- 
lieme uniti, fatto di due fchiere un corpo, rap- 
piccavano la zuffa'; fe quelli ancora erano ributtati 
c sforzati, fi ritiravano tutti nella raditi degli or. 
dini de’ Triarj, e tutte e tre le fchiere diventate 
un corpo, rinovavano la zuffa, dove effendo fu- 
perati (per non avere più da rifarli ) perdevano la 
giornata. E perchè ogni volta che quella ultima 
fchiera de* Triarj fi adoperava, 1’ efercito era in 
pericolo, ne nacque quel proverbio, Res redatta 
eft ad Triarios, che ad ufo Tofcano vuol dire : noi 
abbiamo meffo F ultima polla. I Capitani de* no- 
flri tempi, come egli hanno abbandonato tutti gli 
altri ordini, e della antica difciplina ei non offer- 

vano
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vano parte alcuna, cosi hanno abbandonata quefta par, 
te, la quale non è di poca importanza : perchè chi fi 
ordina da poterli nelle giornate rifare tre volte, 
ha ad avere tre volte inimica la fortuna, a voler 
perdere, ed ha ad avere per rifeontro una virtù 
che lia atta tre volte a vincerlo. Ma chi non fta 
fe non in fu *1 primo urto ( come ftanno oggi gli 
cferciti Criftiani) può facilmente perdere; perchè 
ogni difordine, ogni mezzana virtù, gli può torre 
la vittoria. Quello che fa agli cferciti noftri man
care di poterli rifare tre volte, è lo aver perduto il 
modo di ricevere 1’ una fchiera nell’ altra. Il che 
nafce, perchè al preferite s’ ordinano le giornate 
con uno di quelli due difordini; o ci mettono le 
loro fchiere a fpallc F una dell’ altra, e fanno la 
loro battaglia larga per traverfo, e fiottile per dirit
to, il che la fa più debole, per aver poco dal pet
to alle fchiene : e quando pure per farla più forte, 
ci riducono le fchiere per il verfo de’ Romani, fe 
la prima fronte è rotta, non avendo ordine di ef
fere ricevuta dalla feconda, s’ ingarbugliano infie- 
mc tutte, c rompono fe medefimi ; perchè fe quel
la dinanzi è fpinta, ella urta la feconda ; fe la feconda fi 
vuol far innanzi, ellaè impedita dalla prima: donde 
che urtando la prima la feconda, e la feconda la terza, 
ne nafce tanta confufione, che fpeffo un minimo 
accidente rovina uno cfercito. Gli cferciti Spag
linoli e Franccfi nella zuffa di Ravenna, dove mo
rì Monfignor di Fois, Capitano delle genti di Fran
cia» la quale fu (fecondo i noftri tempi} affai bene 
combattuta [giornata, s’ ordinarono con un de’ fo- 
praferitti modi, cioè che ’l uno e F altro cfercito,

venne
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venne con tutte le fue genti ordinate a fpalle ; in 
modo che non venivano ad avere nè 1’ uno nè 1’ 
altro fe non una fronte, ed erano affai più per il 
traverfo che per il diritto. E quefto avviene loro 
Tempre, dove egli hanno la campagna grande, co* 
me egli avevano a Ravenna: perchè conofccndo il 
difordine che fanno nel ritirarli, mettendoli per un 
filo, lo fuggono quando e’ poffono col fare la fron- 
te larga, com’ è detto; ma quando il paefe gli ri- 
ftringe, lì Hanno nel difordine fopraferitto, fenza 
penfare al rimedio. Con quefto medefimo difordine 
cavalcano per il paefe nemico, o fe e’ predano, o 
fe e’ fanno altro maneggio di guerra. Ed a San 
Regolo in quel di Pifa, ed altrove, dove i Fioren
tini furono rotti da’ Filimi ne’ tempi della guerra, 
che fu tra i Fiorentini c quella città, per la fua 
ribellione dopo la paffuta di Carlo Re di Francia in 
Italia, non nacque tal rovina d’ altronde, che dalla 
cavalleria amica; la quale fendo davanti, c ribut
tata da’ nemici, percoffe nella fanteria Fiorentina, 
e quella ruppe; donde tutto il reftante delle genti 
dettero volta: c Mefler Criaco dal Borgo Capo an
tico delie fanterie Fiorentine, ha affermato alla pre- 
fenza mia molte volte, non effere mai fiato rotto fe 
non dalla cavalleria degli amici. Gli Svizzeri, che 
fono i maeftri delle moderne guerre, quando ci mi
litano coi Francefi, fopra tutte le cofe hanno cura 
di metterli in lato, che la cavalleria amica, fc foffe 
ributtata, non gli urti. E benché quefte cofe pa
iano facili ad intendere, e taciliffime a farli; non
dimeno non li è trovato ancora alcuno de’ noftri 
contemporanei Capitani, che gli antichi ordini imi-
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ti, e i moderni corregga. E benché egli abbiano 
ancora tripartito lo efercito loro, chiamando 1’ una 
parte Antiguardo, 1 altra Battaglia, e 1‘ altra Rc- 
troguardo, non fe ne fervono ad altro, che a co* 
mandargli negli alloggiamenti; ma nello adoperar
gli, radevoite è (come di fopra è detto) che a tut. 
ti quelli corpi non facciano correre ima medefima 
fortuna. E perchè molti per ifeufare 1’ ignoranza 
loro, allegano che la violenza delle artiglierie non 
patifee che in quelli tempi fi ufino molti ordi
ni degli antichi, voglio difputarc nel feguente ca
pitolo quella materia, ed cfaminare fe le artiglie- 

• rie impedirono che non li poffa ufare P antica 
virtù,

Cap, XVII.

guantofì debbono filmare dagli eferciti ne* prejenti 
tempi le artiglierie ; e fe quella opinione che fe 

ne ha in univerfale è vera.

Confiderando io, oltre alle cofe fopraferitte, 
quante zuffe Campali, chiamate ne’ noftri tem

pi con vocabolo Fràncefe, Giornate, e dagli Ita
liani Fatti d’ arme, furono fatte dai Romani in di- 
verfi tempi, mie venuto in confiderazionc l’opinione 
univerfale di molti, che vuole, che fe in quei tempi fof. 
fero Hate le artiglierie, non farebbe flato lecito a* 
Romani nè sì facile pigliare le provincie, farli tri
butar] i popoli, come e* fecero, nè avrebbero in 
alcun modo fatti sì gagliardi acquili!. Dicono 
ancora che mediante quelli inflrumenti di fuochi, 
gli uomini non poffono ufare nè inoltrare la virtù 

loro 
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loro com’ e’ potevano anticamente. E foggiungó- 
no una terza cofa, che fi viene con più difficoltà 
alle giornate che non fi veniva allora, nè vi fi può 
tenere dentro quegli ordini di que’ tempi; tal
ché la guerra fi ridurrà col tempo in fu le artiglie
rie. E giudicando non fuora di propofito difputa
re fe tali opinioni fono vere, e quanto le artiglie
rie abbiano crefciuto o diminuito di forze agli efer- 
citi, e fe effe tolgono o danno occafione a’ buoni 
Capitani di operare virtuofamente, comincerò a 
parlare quanto alla prima loro opinione, che gli 
eierciti antichi Romani non avrebbero fatto gli ac- 
quitti che fecero, fe le artiglierie foffero Ilare. So
pra che rifondendo, dico come fi fa guerra, o per 
difenderli, o per offendere: donde fi ha prima ad 
efaminare a qual di quelli due modi di guerra elle 
facciano più utile o più danno, E benché fia che 
dire da ogni parte, nondimeno io credo che fenza 
comparazione facciano più danno a chi fi difende, 
che-a chi offende. La ragione che io ne dico è, 
che quel che fi difende, o egli è dentro a una ter
ra, 0 egli è in fu i campi,dentro ad uno fleccato: 
s’ egli è dentro ad una terra, o quella terra è pic
cola, come fono la maggior parte delle fortezze, o 
ella è grande: nel primo cafo, chi fi difende è al 
tutto perduto, perchè 1* impeto delle artiglierie è 
tale, che non trova muro, ancora che grofliffimo, 
che in pochi giorni ei non abbatta; e fe chi èxlen- 
tro non ha buoni fpazj da ritirarli, e con folli e 
con ripari, fi perde, nè può foftenere 1’ impeto del 
nemico, che voleffe dipoi entrare per la rottura 
del muro :nèa quello gli giova artiglieria che avelie;

perchè ' 
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perche quefta è una maffima, che dove gli uomini 
in frotta e con impeto poffono andare, le artiglie
rie non gli foftengono : però i furori oltramontani 
nella difcfa delle terre non fono foflenuti; fon bene 
foftenuti gli artalti Italiani, i quali non in frotta, 
ma fpicciolati fi conducono alle battaglie, le quali 
cflì per nome molto proprio chiamano Scaramuc
ce: c quelli che vanno con quefto difordine, e 
quefta freddezza, ad una rottura d’ un muro, dove 
fia artiglierie, vanno ad una manifefta morte, e 
contro a loro le artiglierie vagliono : ma quelli che 
in frotta condcnfati, c che 1’ uno fpinge 1’ altro, 
vengono ad una rottura, fe non fono foftenuti o 
da forti, o da ripari, entrano in ogni luogo, e le 
artiglierie non gli tengono; e fe ne muore qualcuno, 
non poffono effere tanti che gli impedifeano la vit
toria. Quefto effer vero, fi è conofciuto in molte 
cfpugnazioni fatte dagli oltramontani in Italia, e 
mafiìme in quella di Brefcia; perchè fendofi quella 
terra ribellata da’ Francefi, e tenendoli ancora per 
il Re di Francia la fortezza, avevano i Veneziani, 
per foftenere 1’ impeto, che da quella poteffe veni
re nella terra, munita tutta la ftrada di artiglierie, 
che dalla fortezza alla città feendeva, e portane a 
fronte, e ne’ fianchi, cd in ogni altro luogo op
portuno: delle quali Monfignor de Fois non fece 
alcun conto, anzi quefti con il fuo fquadrone di- 
icefo a piede, paffando per il mezzo di quelle, oc
cupò la città , nè per quelle fi fenti eh’ egli averto 
ricevuto alcun memorabile danno. Talché chi fi di
fende in una terra piccola ( come è detto ) e trovili 
le mura in terra, e non abbia fpazio di ritirarli con £

Probatori Voi, I. Q ripari 
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ripari c con foffi, ed abbiali a fidare in fu le arti
glierie, li perde fubito. Se tu difendi una terra 
glande, e che tu abbia comodità di ritirarti, fono 
nondimeno fenza comparazione più utili le artiglie
rie a chi è di fuori, che a chi è dentro. Prima, 
perchè a volere che una artiglieria nuoca a quelli । 
che fono di fuori, tu lei neceflirato levarti con effa 
dal piano della terra, perchè ftando in fui piano, 
ogni poco d’ argine e di riparo che ’l nemico fac
cia, rimane ficuro, e tu non gli puoi nuocere, 
tanto che avendoti ad alzare, e tirarti fui corridojo 
delle mura, o in qualunque modo levarti da terra, 
tu ti tiri dietro due difficoltà; la prima, che non 
puoi condurvi artiglieria della groffezza e della po
tenza che può trarre colui di fuora, non fi potendo 
ne* piccoli fpazj maneggiare le cofe grandi; 1’ al
tra, che quando bene tu ve la potcffi condurre, tu 
non puoi far quei ripari fedeli e ficuri per falvar 
detta artiglieria, che poflbno fare quelli di fuora, 
effendo in fui terreno, ed avendo quelle comodità e 
quello fpazio che ei medefimi vogliono: talmente 
che è imponìbile a chi difende una terra tenere le 
artiglierie ne’ luoghi alti, quando quelli che fono 
di fuora abbiano affai artiglierie e potenti; e fe 
egli hanno a venire con effa ne’ luoghi baffi, ella 
diventa in buona parte inutile, come è detto. Tal
ché la difefa della città fi ha a ridurre a difenderla 
con le braccia, come anticamente fi faceva, e con 
1* artiglieria minuta : di che fe fi trae un poco d* 
utilità (rifpetto a quella artiglieria minuta) fe ne 
cava incomodità, che contrappefa alla comodità dell* 
artiglieria: perchè lifpetto a quella, fi riducono le

mura
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mura delle terre baffe, c quali fotterrate ne* folli ; 
talché coiti’ e’ fi viene alle battaglie di mano, o per 
eficr battute le mura, o per cffer ripieni i foffi, ha 
chi è dentro molti più difavvantaggi che. non aveva 
alierà. E però (come di fopra fi diffe) giovano 
quelli iftrumenti molto più a chi campeggia le 
terre, che a chi è campeggiato. Quanto alla terza 
cofa, di ridurli in un campo dentro ad uno /leccato» 
per non fare giornata, fe non a tua comodità o 
vantaggio, dico che in quella parte tu non hai più 
rimedio ordinariamente a diffonderti di non com
battere , che fi avellerò gli antichi ; e qualche volta 
per conto delle artiglierie hai maggiore difavvan- 
taggio: perchè fe il nemico ti giunge addoffo, ed 
abbia un poco di vantaggio del paefe, come può 
facilmente intervenire, e trovili più alto di te, o 
che nello arrivar fuo, tu non abbi ancor fatti i tuoi 
argini, e copertoti bene con quelli, lubito, e fen
za che tu abbi alcun rimedio, ti difalloggia, e fei 
forzato ufeire delle fortezze tue, e venire alla zuffa. 
Il che intervenne agli Spagnuoli nella giornata di 
Ravenna, i quali effendofi muniti tra il fiume del 
Ronco ed un argine, per non lo avere tirato tanto 
alto che baftaffe, e per avere i Francefi un poco il 
vantaggio del terreno, furono coflretti dalle arti
glierie ufeire delle fortezze loro ; e venire alla zuffa. 
Ma dato (come il più delle volte debbe effere) che 
il luogo che tu avelli prefo con il campo foffe più 
eminente che gli altri all’ incontro, e che gli argini 
follerò buoni e ficuri, talché mediante il fito, e 1’ 
altre tue preparazioni, il nemico non ardiffe di af- 
faltarti, fi verrà in quello cafo a que’ modi che

Q z anti-



244 Discorsi

anticamente fi veniva, quando uno era col fuo efer. 
cito in lato da non poter effere offefo, i quali fono, 
correre il paefe, pigliare o campeggiare le terre 
tue amiche, impedirti le vettovaglie; tanto che tu 
farai fonato da qualche neccflìtà a difallogiare, e 
venire a giornata, dove le artiglierie (come di flet
to fi dirà) non operano molto. Confiderato adun
que di quali ragioni guerre fecero i Romani, e 
veggendo, come ei fecero quali tutte le lor guerre 
per offendere altrui, e non per diffondere loro, fi 
vedrà (quando fieno vere le cofe dette di fopra) 
come quelli avrebbero avuto più vantaggio, e più 
prcfto avrebbero fatto i loro acquiffi, fe elle foffe- 
ro fiate in quei tempi. Quanto alla feconda cofa, 
che gli uomini non poffono’moftrare la virtù loro 
come ei potevano anticamente, mediante 1’ artiglie
ria, dico eh* egli è vero, che dove gli uomini luc
ciolati fi hanno a inoltrare, eh’ e’ portano più pe
ricoli che allora, quando aveffero a fcalarc una 
terra, o fare limili affalti, dove gli uomini non 
riftretti inficine, ma di per fe, 1’ uno dall’ altro, 
aveffero a comparire, E' vero ancora che i Capita
ni e Capi degli eferciti finn no fottopolli più al pe
ricolo della morte che allora, potendo effer aggiun. 
ti con le artiglierie in ogni luogo ; nè giova loro 
f effer nelle ultime fquadrc, e muniti di uomini 
fortiflìmi. Nondimeno fi vede che 1’ uno c 1* altro 
di quelli due pericoli fanno rade volte danni fìraor- 
dinar] ; perchè le terre munite bene non fi fcahno, 
nè fi va con affalti deboli ad affaltarlc, ma a voler
le efpugnare, fi riduce la cofa ad una olfidione, 
come antimcnte fi faceva. Ed in quelle, che pure

per
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per aflalto fi efpugnano » non fono molto maggiori 
ì pericoli che allora ; perchè non mancavano an- 
che in quel tempo a chi difendeva le terre, cofe da 
trarre, le quali ( fe non erano- sì fùriofe ) facevano 
quanto all’ ammazzar gli uomini il limile effetto» 
Quanto alla morte de’ Capitani c de’ condottieri, ce ne 
fono in venti quattro anni che fono fiate le guerre ne* 
proffimi tempi in Italia meno efempj, che non era 
in dieci anni di tempo, appreffo agli antichi* Per
chè dal Conte Lodovico della Mirandola, ( che moti 
a Ferrara quando i Veneziani, pochi anni fono, afi 
aitarono quello Stato> ed il Duca di Nemors, ( che 
mori alla Cirignuola) in mori, non è occorfo che 
d’ artiglierie ne fia morto alcuno ; perchè Monfignor 
di Fois a Ravenna mori di ferro, e non di fuoco- 
Tanto che fe gli uomini non dimoflrano particolar
mente la lor virtù, nafce non dalle artiglierie, ma 
da’ cattivi ordini, e dalla debolezza degli eferciti; 
i quali mancando di virtù nel tutto, non la pof- 
fono dimoftrarc nella parte» Quanto alla terza cofà 
detta da cofioro, che non fi pofia venire alle mani» 
e che la guerra fi condurrà tutta in fu F artiglierie, 
dico quefta opinione efierc al tutto falfa, c cosi fià 
fempre tenuta da coloro che fecondo 1’ antica virtù, 
vorranno adoperare gli eferciti loro. Perchè chi 
vuole fare un efereito buono, gli conviene con efer- 
cizj, o finti o veri, affuefarc gli uomini fuoi ad 
accodarli al nemico, e venir con lui al menar del
la fpada, ed al pigliarli per il petto, e fi debbe 
fondar più in fulle fanterie che in fu’ cavalli, per 
le ragioni che di fotto fi diranno: c quando fi fon
di in fu i fanti» e fu i modi predetti, diventano al

Q a WU
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tutto le artiglierìe inutili ; perchè con più facilità 
le fanterie nell’ accollarli al nemico poffono fug
gire il colpo delle artiglierie, che non potevano an
ticamente fuggire 1’ impeto degli elefanti, de’ carri 
falcati, e d* altri rifeontri inufitati che le fanterie 
Romane rifeontrarono, contro ai quali fempre tro
varono il rimedio ; e tanto più facilmente lo avreb
bero trovato contro a quelle, quanto egli è più 
breve il tempo , nel quale 1’ artiglierie ti poffono 
nuocere, che non era quello nel quale potevano 
nuocere gli elefanti ed i carri. Perchè quelli nel 
mezzo della zuffa ti difordinano, quelle folo innan
zi alla zuffa t’ irnpedifeono ; il quale impedimento 
facilmente le fanterie fuggono, o con andare co^ 
perte dalla natura del (ito, o con abbuffarli in fulla 
terra quando le tirano. II che anche per efperienza 
fi è villo non effere neeeffario, muffirne per difen
derli dall’ artiglierie groffe, le quali non fi poffono 
in modo bilanciare, o che (fe elle vanno alte) c» 
non ti trovino, o che (fe elle vanno baffe) e’ non 
ti arrivino. Venuti poi gli eferciti alle mani, que
llo è più chiaro che la luce, che nè le groffe nè le 
piccole ti poffono poi offendere. Perchè fe quello 
che ha 1’ artiglierie è davanti, diventa tuo prigio
ne , s’ egli è dietro, egli offende prima 1’ amico 
che te; a fpalle ancora non ti può ferire in modo 
che tu non lo poffa ire a trovare, e ne viene a fe- 
guitar 1’ effetto detto. Nè quello ha molta difputa, 
perchè fe n è villo l’efempio degli Svizzeri, i qua
li a Novara nel 1513. fenza artiglierie e fenza ca
valli, andarono a trovare 1’ efercito Francefe, mu
nito d’ artiglierie dentro alle fortezze fue, e lo rup.

pero
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jero fenza aver alcun impedimento da quelle. E 
la ragione è, ( oltre alle cofe dette di ffopra ) che 
F artiglieria ha bifogno d’ effer guardata, a voler 
eh’ ella operi, o da mura, o da foffi, o da argi
ni ; e come le manca una di quelle guardie, ella è 
prigione, o ella diventa inutile, come le interviene 
quando ella fi ha a difendere con gli uomini ; il che le 
interviene nelle giornate e zuffe campali : per fian
co , effe non fi poffono adoperare , le non in quel 
modo che adoperavano gli antichi gli iftrumenti 
da trarre, che gli mettevano fuori delle fquadre, 
perchè ei combatteffero fuori degli ordini ; ed ogni 
volta che o da cavalleria, o da altri erano fpinti, 
il refugio loro era dentro alle legioni. Chi altri
menti ne fa conto, non la intende bene, e fidali 
fopra una cofa che facilmente lo può ingannare. 
E fe il Turco mediante 1’ artiglieria centra al Sofi 
ed il Soldano ha avuto vittoria, è nato non per al
tra virtù di quella, che per lo fpavento che lo inufi- 
tato remore meffe nella cavalleria loro. Conchiudo 
pertanto, venendo al fine di quello difeorfo, 1* 
artiglieria effere utile in uno efercito quando vi fia 
mefcolata 1’ antica vittù, ma fenza quella, contro 
a un efercito virtuofo, è inutiliffima.

Cap. XVIII.
Come per l' autorità de' Romani e per V esempio del- 

la antica milizia, fi debbe fiimare più le 
Fanterie, che i Cavalli.

E’ fi può per molte ragioni e per molti efempj 
dimoltrare chiaramente, quanto i Romani in 
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tutte ie militari azioni ftimaffero più la milizia a 
piede che a cavallo, e fopra quella fondaffero tutti 
ì difegni delle forze loro : come fi vede per molti 
efempj, e fra gli altri, quando fi azzuffarono con 
i Latini appreffo il lago Regillo , dove già effendo 
inclinato 1’ effreito Romano, pei' foccorrere ai fuoi, 
.fecero diffondere degli uomini da cavallo a piede, e 
per quella via, rinnovata la zuffa, ebbero la vitto- 
ria. Dove fi vede manifeftamente, i Romani av?re 
più.confidato in loro, effendo a piede; che mante* 
nendoli a cavallo, Quello medefimo termine ufa- 
rono in molte Oltre zuffe, e fempre lo trovarono 
ottimo rimedio nei loro pericoli. Nè fi opponga a 
queflo 1’ opinione d’ Annibaie, il qual veggendo 
jiella giornata di Canne che i Contali avevano fatto 
diffondere a piè i Loro cavalieri, facendoli beffe di 
fìmile partito, diffe : Qua-m mallem vinRos mibi tra.^ 
derent equità, cioè, io avrei più caro che me gli 
deffero legati. La qual opinione ancora che ella fio. 
fiata in bocca d’ un uomo eccellentiffimo, nondi- 
meno fe fi ha a ire dietro alla autorità, fi debbe più 
credere ad una Repubblica Romana, ed a tanti Ca
pitani eccellentiffimi, che furono in quella, che ad 
uno folo Annibaie, ancora che fenza 1’ autorità, ce 
ne fiano ragioni mani fede; perchè 1’ uomo a piede 
può andare in molti luoghi, dove non può andare 
il cavallo: puoffi infognarli fervore 1* ordine, e tur
bato che folle, come e* 1’ abbia a riaffumere: ai ca
valli è difficile fare fervore I’ ordine, ed imponìbile» 
turbati thè fono, riordinargli: oltra di queflo, li 
trova (come negli uomini) de’ cavalli che hann® 
Poco animo, e di quelli che ne hanno affai, e mol

te
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te volte interviene che un cavallo animofo è caval
cato da un uomo vile, cd un cavallo vile, da uno 
animofo ; ed in qualunque modo che fegua quella 
difparità, ne nafee inutilità e difordine : poffono 
le fanterie ordinate facilmente rompere i cavalli,, e 
difficilmente effer rotte da quelli. La qual opinio
ne è corroborata ( oltre a molte efempj antichi a 
moderni) dalla autorità di coloro che danno delta 
cofe civili regola, dove inoltrano, come in prima 
le guerre fi cominciarono fi fare co’ cavalli, perchè 
non era ancora 1’ ordine delle fanterie ; ma come 
quelle ordinarono, fi conobbe fubito, quanto 
cffecr.io più utili, che quelli: non è per quello 
però che i cavalli non fieno neceffarj negli eferciti, 
e per fare feopcrte, e per feorrere e predarei paefi, 
c per feguitarc i nemici quando ei fono in fuga, 
c per effere ancora in parte una opposizione ai ca
valli degli avverfarj; ma il fondamento cd il nervo 
dello efercito, c quello che fi debbe più Himare> 
debbono effere le fanterie. E fra i peccati de’ Prin
cipi Italiani, che hanno fatto Italia ferva de’ fore- 
ftieri, non ci è il maggiore, che avere tenuto po
co conto di quello ordine, ed aver volto tuttalaloro 
cura alla milizia a cavallo. Il qual difordine è na
to per la malignità de’ Capi, e per la ignoranza di 
coloro che tenevano Stato: perchè fendali ridotta la 
milizia Italiana da venti cinque anni indietro, in uo
mini che non avevano Stato, ma erano come Capitani 
di ventura, penfarono fubito come poteffero man
tenerli la riputazione, llando armati effi, e difar- 
mati i Principi. E perchè un numero groffo di 
fanti non poteva loro effere continuamente pagato,

Q 5 e non
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c non avendo fudditi da poter valerfene, ed un pie- 
colo numero non dava loro riputazione, fi volfero- 
a tenere cavalli; perchè dugento o trecento cavalli 
eh’ erano pagati ad un Condottiere, lo mantene
vano riputato, ed il pagamento non era tale, che 
dagli uomini che tenevano Stato non poteffe effere 
adempiuto : e perchè quello feguiffe più facilmente, 
c per mantenerli più in riputazione, levarono tutta 
1’ affezione e la riputazione da’ fanti, e ridufferla 
in quei loro cavalli ; ed in tanto accrebbero quello 
difordine, che in qualunque groffiflìmo efercito, 
era una minima parte di fanteria : la qual ufanza 
fece in modo debole (infieme con molf difordini 
che fi mefcolarono con quella) quella milizia Ita
liana, che quella provincia e' Hata facilmente calpe- 
ftata da tutti gli Oltramontani, Moflrafi più aper
tamente quello errore di filmar più i cavalli che 
le fanterie, per un altro efempio Romano : Erano 
i Romani a campo a Sora, ed effendo ufeita fuori 
della terra una turma di cavalli per affaltar il cam
po , fe gli fece all’ incontro il Maeltro de* cavalli 
Romano con la fua cavalleria, e datoli di petto, la 
forte dette che nel primo feontro i Capi dell’ uno 
e dell’ altro efercito morirono ; e celiati gli altri 
fenza governo, e durando nondimeno la zuffa, i 
Romani, per fuperar più facilmente 1* inimico, fee- 
fero a piede, e coltrili fero i cavalieri nemici f fe fi 
vollero difendere) a fare il limile, e con tutto que- ' 
fio i Romani ne riportarono la vittoria. Non può 
effer quello efempio maggiore in dimollrare, quanto 
fia più virtù nelle fanterie che ne’ cavalli; perchè 
fe nell’ altre fazioni i Confoli facevano difendere j

cava-
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cavalieri Romani, era per /occorrere alle fanterie 
che pativano, e che avevano bifogno dvaiuto; ma 
in quello luogo difeefero, non per foccorrere alle 
fanterie, nè per combattere con uomini a piè de’ 
nemici, ma combattendo a cavallo co’ cavalli, giu
dicarono, non potendo fuperargii a cavallo, pote
re feendendo più facilmente vincergli. Io voglio 
adunque conchiudere, che una fanteria ordinata, 
non polla fenza grandiffima difficoltà effer fuperata 
fe non da un’ altra fanteria. Craffo e Marc’ Anto, 
nio Romani corfero per il dominio de’ Parti molte 
giornate con pochiffimi cavalli ed affai fanteria; ed 
all’ incontro avevano innumerabili cavalli de’Parti. 
Craffo vi rimafecon parte dello efcrcito morto, Marc’ 
Antonio virtuofamente fi falvò. Nondimeno in 
quelle afflizioni Romane, fi vede quanto le fanterie 
prevalevano a’ cavalli ; perchè effendo in un paefe 
largo, dove i monti fon radi, ed i fiumi radiffimi, 
le marine longinque, e difeofto da ogni comodità, 
nondimeno Ma^c’ Antonio, al giudicio de’ Parti 
medefimi, virtuofamente fi falvò, nè mai ebbe ar
dire tutta la cavalleria Partica, tentare gli ordini 
dell’ efercito fuo : fe Craffo vi rimafe, chi leggerà 
bene le fue azioni, vedrà come c’ vi fu piuttofto 
ingannato, che forzato, nè mai in tutti i fuoi difor- 
dini, i Parti ardirono di urtarlo; anzi fempre an
dando cofleggiandolo, ed impedendogli le vettova
glie, promettendogli e non gli offervando, lo con- 
duffero ad una ellrema miferia. Io crederei avere 
a durare piti fatica in perfuadere quanto la virtù 
delle fanterie è più potente che quella de’ cavalli, 
fe non ci follerà affai moderni efempj che nc ren

dono
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dono teftimonianza picniffima. E’ fi è veduto nove 
mila Svizzeri a Novara» da noi di fopra allegati» 
andare ad affrontare dieci mila cavalli ed altrettanti 
fanti» evincergli; perchè i cavalli non li potevano 
offendere , i fanti, per effer genti in buona parte 
Guafcona, e male ordinata, gli Rimavano poco, 
Videfi dipoi venti fei mila Svizzeri andar a trovar 
fopra Milano Franccfco Re di Francia, che aveva 
feco venti mila cavalli, quaranta mila fanti, e cen
to carra d’ artiglieria, e fe non vinfero la giornata 
come a Novara,, combatterono due giorni virtuofa- 
mente, c dipoi, rotti che furono, la metà di loro 
fi falvarono. Prefunfe Marco Regolo Attilio, noia 
folo con la finteria fua foftenere i cavalli, ma gli 
elefanti; e fe il dilegno non gli riufeì, non fu però 
che la virtù della fua fanteria non foffe tanta, che 
ci non confidaffc tanto in lei che credette fuperare 
quella difficoltà. Replico pertanto» che a voler 
fuperare i fanti ordinati, è neceffario opporre la
ro fanti meglio ordinati di quelli, altrimenti fi va 
ad una perdita manifefta. Ne1 tempi di Filippo Vi- 
feonti Duca di Milano, fcefcro in Lombardia circa 
Ledici mila Svizzeri, donde il Duca avendo per Ca
pitano allora il Carmignuola, Io mandò con circa 
mille cavalli e pochi fanti all’ incontro loro. Co
itili non fapendo 1’ ordine del combatter loro, ne 
andò ad incontrargli con i fuoi cavalli, prefumen- 
do poterli fubito rompere; ma trovatogli immobili, 
avendo perduti molti de* fuoi uomini, ,fi ritirò ; ed 
effondo valcntiffhno uomo, e fapendo negli acci
denti nuovi, pigliar nuovi partiti, rifattoli di gen
te ,. gli andò a trovare., e venuto loro all’ incontro 
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fece fmontare a piè tutte le fue genti d’ arme, e 
fatto fella di quelle alle fue fanterie, andò ad in- 
velli re gli Svizzeri, i quali non ebbero alcun rime
dio : perchè fendo le genti d’ arme del Cannignuo- 
la a piè, e bene armate, poterono facilmente en
trare fra gli ordini degli Svizzeri, fenza patire al
cune lefioni, ed entrati tra quelli poterono facil
mente offendergli ; talché di tutto il numero di quel
li, ne rimale quella parte viva, che per umanità 
del Carmignuola fu confervata. Io credo che molti 
eonofeano quella differenza di virtù che è tra 1* 
Imo e 1 altro di quelli ordini, ma è tanta la infelicità di 
quelli tempi,che nè gli efempj antichi,nè i moderni, nè 
la confezione dello errore, è {ufficiente a fare che 
i moderni Principi fi ravveggano, e penfino che a 
voler rendere riputazione alla milizia d’ una Pro
vincia o d’ uno Stato, fia neceffario rifufeitare que- 
fti ordini, tenergli appreffo, dar loro riputazione, 
dar loro vita, acciocché' a lui e vita e riputazione 
rendano. E come c deviano da quelli modi, così 
deviano dagli altri modi detti di fopra; onde ne 
nafee che gli acquifti fono a danno, non a gran* 
dezza d’ uno Stato, come di fotto fi dirà.

CAP. XIX.

^he gli acquifti nelle Repubbliche non bene ordinate) 
e che fecondo la Romana virtù non procedono 

fono arovina, non a esaltazione d effe.

Quelle contrarie opinioni alla verità, fondate in 
fu i mali efempj che da quelli nollri corrotti 

fccoli fono flati introdotti, fanno ohe gli uomini 
non
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non penfano a deviare dai confueti modi. Quando 
fi farebbe potuto perfuaderc a un Italiano da trenta 
anni indietro, che dieci mila fanti poteflero affaltarc 
in un piano dieci mila cavalli, ed altrettanti fanti, 
e con quelli non folamente combattere, ma vincer
gli , come fi vede per 1* efempio da noi più volte 
allegato a Novara? E benché le idorie ne fieno piene 
nondimeno non vi avrebbero predato fede, e fe ci 
avellerò predato fede, avrebbero detto, che in 
quedi tempi s' arma meglio, e che una fquadra d* 
nomini d’ arme farebbe atta ad urtar uno fcoglio, 
non eh una fanteria j c cosi con quede falfe feufe 
corrompevano il giudicio loro, nè avrebbero con- 
fiderato, che Lucullo con pochi fanti ruppe cen
to cinquanta mila cavalli di Tigrane, e che tra quei 
cavalieri era una forte di cavalleria fimile al tutto 
agli uomini d’ arme nodri : e così quella fallacia è 
data fcoperta dallo elempio delle genti oltramonta- 
jie : e come e’ fi vede effer vero, quanto alla fante
ria, quello che nelle idorie fi narra, così dovreb
bero credere effer veri ed utili tutti gli altri ordini 
antichi. E quando queffo foffe creduto, le Re
pubbliche ed i Principi errerebbero meno, fariano 
più forti ad opporli ad un impeto che veniffe loro 
addoffo, non fpererebbero nella fuga; e quelli che 
avellerò nelle mani un vivere civile, faprebbero 
meglio indirizzare, o per la via dello ampliare, o 
per la via del mantenere, e crederebbero, chef 
accrefcere la città fua d’ abitatori, farli compagni 
e non fudditi, mandare colonie a guardare i paeli 
acquidati, far capitai delle prede, domare il nemi
co con le feorrerie c con le giornate, c non con le

x • offici io-
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offidioni, tener ricco il pubblico, povero il priva
to , mantenere con fornaio Audio gli efercitj mili
tari , fono le vie a far grande una Repubblica ed 
acquiftare Imperio. E quando quefto modo dello 
ampliare non piaccffe loro, pelerebbero che gli 
acquifti per ogn’ altra via fono la rovina delle Re
pubbliche, e porrebbero freno ad ogni ambizione» 
regolando bene la loro città dentro con le leggi e 
co’ coltami, proibendole 1’ acquiftare, e folo pen- 
fando a difenderli; e le difefe tenere ordinate bene, 
come fanno le Repubbliche della Magna, le quali 
in quelli modi vivono, e fono vivute libere un 
tempo. Nondimeno ( come altra volta dilli, quando 
difcorfi la differenza eh’ era da ordinarli per acqui
ftare , a ordinarli per mantenere ) è imponìbile che 
ad una Repubblica riefea lo Ilare quieta, c goderli 
la fua libertà ed i pochi confini; perchè fe ella non 
molcfterà altrui, farà moleftata ella ; e dallo effere 
moleftata le nafeerà la voglia e la neeelfità dello ac
quiftare; e quando non aveffe il nemico fuora, lo 
troverebbe in cafa come pare neceffario intervenga 
a tutte le grandi città. E fe le Repubbliche della 
Magna poffono vivere loro in quel modo,ed hanno 
potuto durare un tempo, nafee da certe ^condizioni 
che fono in quel paefe, le quali non fono altrove, e 
fenza le quali non potrebbero tenere fimil modo di 
vivere. Era quella parte della Magna di che io 
parlo fottopofta all’ Imperio Romano come la Fran
cia e la Spagna, ma venutq dipoi in declinazione 
1’ Imperio, e ridottoli il titolo di tal Imperio in 
quella Provincia, cominciarono quelle città più po
tenti ( fecondo la viltà o neceflìtà degli Imperatori ) 

a farti 
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a farli lìbere, ricomperandoli dallo Imperio, con 
rifervagli un picciolo cenfo annuario; tanto che a 
poco a poco tutte quelle città eh’ erano immediate 
dello Imperatore, c non erano foggettc ad alcun 
Principe, fi fono in fimi! modo ricomperate; Oc- 
corfein quelli medefimi tempi che quelle città fi ri
comperavano, che certe Comunità fottopofte al 
Duca d’ Aulirla fi ribellarono da lui, tra le quali 
fu Filiborgo, c gli Svizzeri, e limili, le quali prò- 
Operando nel principio pigliarono a poco a poco 
tanto aumento, che, non che e’ fieno tornati fotto 
il giogo d’ Aultria, fono in timore a tutti i loro 
vicini; e quelli fono quelli, che fi chiamano Sviz
zeri. E' adunque quella Provincia, compartita in 
Svizzeri, Repubbliche, che chiamano Terre fran
che, Principi, ed Imperatore. E la cagione che 
tra tante diverfità di vivere non vi nafeono, o fe 
elle vi nafeono, non vi durano molto le guerre, è 
cuci fogno dell’ Imperatore; il quale avvegnaché non 
abbia forze, nondimeno ha fra loro tanta riputazio
ne, cl? egli è uno loro conciliatore, e coll’ auto
rità fua interponendoli come mezzano , fpegne fu
bito ogni fcandalo. E le maggiori e le più lunghe 
guerre vi fieno Hate, fono quelle che fono feguitc 
tra gli Svizzeri e il Duca d’ Aulirla; e benché da 
molti anni in qua l’Imperatore e il Duca d’ Aultria 
fia una cofa medefima, nonpertanto non ha mai 
potuto fuperare P audacia degli Svizzeri, dove non 
£ mai llato modo d’ accordo, fe non per forza : nè 
il rcllo della Magna gli ha porti molti aiuti, si per
ché le Comunità non fanno offendere chi vuole vi
vere libero come loro, si perché quei Principi, 

parte 
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parte non poffono per effere poveri, parte non vo
gliono per aver invidia alla potenza fua. Poffono 
vivere adunque quelle Comunità contente del pic
ciolo loro dominio . per non aver cagione ( rifpetto 
all’ autorità Imperiale} di delìderarlo maggiore : 
poffono vivere unite dentro alle mura loro, per 
aver il nemico propinquo, e che piglierebbe 1’ oc- 
cafione d’ occuparle, qualunque volta le difeordaf- 
fcro. Che fe quella Provincia folle condizionata 
altrimenti, converrebbe loro cercare d ampliare, 
e rompere quella loro quiete. E perchè altrove non 
fono tali condizioni, non fi può prendere quello 
modo di vivere, e Infogna, o ampliare per via di 
leghe, o ampliare come i Romani: e chi fi governa 
altrimenti, cerca non la fua vita, mala fua morte 
e rovina; perchè in mille modi c per molte cagio
ni gli acquifti fono dannofi, perchè gli Ila molto bene 
inficine acquiflare Imperio, e non forze, e chi acquifta 
Imperio e non forze inficine,conviene che rovini. Non 
può acquiflare forze chi impoverifee nelle guerre, an
cora che fia vittoriofo, che ei mette più che non 
trac degli acquifti, come hanno fatto i Veneziani 
cd i Fiorentini, i quali fono flati molto più deboli, 
quando 1’ uno aveva la Lombardia e 1’ altro la To- 
fcana, che non erano quando 1’ uno era contento 
del mare, e 1’ altro di fei miglia di confini, per
chè tutto è nato da avere voluto acquiftarc, e non 
avere faputo pigliare il modo; e tanto più merita
no biafimo, quanto egli hanno meno feufa, aven
do veduto il modo che hanno tenuto i Romani, cd 
avendo potuto feguitare il loro efempio , quando i 
Romani fenza alcuno efempio, per la prudenza lo- 
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ro, da loro medefimi lo feppero trovare. Fanno 
òltra di quello gli acquifli qualche volta non me
diocre danno ad ogni bene ordinata Repubblica, 
quando e’ fi acquifta una città, o una Provincia 
piena di delizie , dove fi può pigliare di quei co- 
fiumi, perla convcrfazionc che fi ha con quelli; 
come intervenne a Roma prima nell* acquifto dì 
Capua, e dipoi ad Annibale. E fe Capua foffe Ra
ta più longinqua dalla città, e che 1’ errore de’ fal
dati non aveffe avuto il rimedio propinquo, o che 
Roma foffe Rata in alcuna parte corrotta, era fen
za dubbio quell’ acquifto la rovina della Repubbli
ca Romana : e Tito Livio fa fede di quello con 
quelle parole: lam tunc minime falubris militari 
dijcìplinae Capua, inftrumentum omnium voluptatum, 
delinitos militum animo s avertit a memoria patria?. 
E veramente finali città o Provincie fi vendicano 
centra il vincitore fenza zuffa c fenza fangue, per
chè riempiendogli de’ fuoi trilli coltami, gli efpon- 
gono ad effer vinti da qualunque gli affalta. E Gio
venale non potrebbe meglio nelle fuc Satire aver 
conliderata quella parte, dicendo che ne’ petti Ro
mani, per gli acquifti delle terre peregrine, erano 
entrati 'i coltami peregrini? ed in cambio di parfi- 
monia e d’ altre eccellentiffime virtù, Gula et luxu^ 
ria incubuit, vittumque ulcifcitur orbem. Se adun
que 1’ acquiftar fu per effere perniciofo ai Romani 
nei tempi, che quelli con tanta prudenza e tanta 
virtù procedevano, che farà adunque a quelli che 
difcollo dai modi loro procedono ? e che oltre agli 
altri errori che fanno ( di che fe ne è di fopra di. 
feorfo affai) fi vagliene dei faldati, o mercenari, o

aulì-
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aufiliarj ? donde ne rifulta loro fpcffo quei danni 
di che nel feguente capitolo fi farà menzione,

Cap. XX,

Qual pericolo porti quel Principe o quella Repub* 
blica cue fi vale della milizia Aufìliaria o

Mercenaria.

Se io non avelli lungamente trattato in altra mia 
opei-a quanto fia inutile la milizia mercena

ria ed aufiliare, e quanto utile la propria, io mi 
difenderei in quello difeorfo affai più che non fa
rò; ma avendone altrove parlato a lungo, farò in 
quefta parte breve. Nè mi è partito in tinto da 
paffarla, avendo trovato in Tito Livio (quanto ai 
foldati aufiliarj,) si largo efempio; perchè i foldati 
aufiliarj fono quelli che un Principe o una Repub
blica manda capitanati e pagati da lei in tuo aiuto. 
E venendo al telto di T. Livio, dico che avendo i 
Romani in diverti luoghi rotti due eferciti de’ San
niti con gli eferciciti loro, i quali avevano manda
ti al foccorfo de’ Capuani, e per quefto liberi i Ca
puani da quella guerra, che i Sanniti facevano lo
ro, e volendo ritornar verfo Roma, acciocché i 
Capuani fpogliati di prefidio, non diventaffero di 
nuovo preda dei Sanniti, lafciarono due legioni nel 
paefe di Capua, che gli difendeffe : le quali legio
ni marcendo nell’ ozio, cominciarono a dilettarli 
in quello; tanto che dimenticata la patria, e la ri
verenza del Senato, penfarono di prendere P armi, 
ed infignorirfi di quel paefe, che ei con la loro 
virtù avevano difefo, parendo loro che gli abitatori

R a non, 
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nonfoffero degni di poffedere quei beni , che non fa- 
pevano difendere: la qual cola prefenttta, fu da’ 
Romani oppretfa e corretta, come, dove noi par
leremo delie congiure, largamente fi inoltrerà. 
Dico per tanto di nuovo, come di tutte 1’ altre 
qualità di foldati, gli aufiliarj fono i più dannofi. 
Perchè in effi quel Principe o quella Repubblica 
che gli adopera in fuo aiuto, non ha autorità al
cuna, ma vi ha foto 1’ autorità colui, che li manda. 
Perchè i foldati aufiliarj fono quelli che ti fono 
mandati da un Principe, come ho detto, fotto fuoi 
capitani, fotto fue iniegne, e pagati da lui; come 
fu quefto efercito che i Romani mandarono a Ca- 
pua. Quefti tali foldati, vinto eh’ eglino hanno, 
il più delle volte predano cosi colui che gli ha con
dotti, come colui contro a chi e’ fono condotti; c 
lo fanno, o per malignità del Principe che gli man
da , o per ambizion loro. E benché la intenzione 
de’ Romani non foffe di rompere 1’ accordo e le 
convenzioni che avevano fatte coi Capuani, nondi
meno la facilità che pareva a quei foldati di oppri
mergli, fu tanta, che gli potette perfuadere a pcn- 
fare di torre ai Capuani la terra e lo Stato. Potreb- 
befi di quefto dare affai efempj, ma voglio mi baffi 
quefto, c quello dei Regini, ai quali fu toltola 
vita e la terra, da una legione che i Romani vi 
avevano meffa in guardia. Debbe adunque un 
Principe, o una Repubblica pigliare prima ogn’ 
altro partito, che riccorrere a condurre nello Stato 
fuo, per la fua difefa, genti aufiliarie, quando ei 
s* abbia a fidare fopra quelle ; perchè ogni patto, 
ogni convenzione (ancora che dura} eh’ egli avrà 

col 
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col nemico, gli farà più leggiere che tal partito. E 
fe fi leggeranno bene le cofe paffete, e difeorreran- 
nofi le prefenti, fi troverà per uno che n’ abbia 
avuto buon fine, infiniti effere rimali ingannati. 
Ed un Principe o una Repubblica ambiziofe, non. 
può avere la maggiore occafione di occupare una 
città o una Provincia, che effer richielto che man
di gli eferciti fuoi alla difefa di quella. Per tanto 
colui che è tanto ambiziofo, che non folamente per 
difenderli, ma per offendere altrui, chiama limili 
aiuti, cerca d’ acquiftar quello che non pnò tenere, 
e che da quello che gliene acquifta gli può facil
mente effer tolto. Ma 1’ ambizione dell’ uomo è 
tanto grande, che per cavarli una prefente voglia, 
non penfa al male che è in brieve tempo per rilul- 
targliene. Nè lo muovono gli antichi efempj, così 
in quello, come nell’altre cofe difeorfe ; perchè 
fe e’ foffero molli da quelli, vedrebbero come quan
to più fi moftra la liberalità coi vicini, e d’ effere 
più alieno da occupargli, tanto più ti fi gettano 
in grembo, come di fotto per 1’ efempio de’ Capua
ni fi dirà.

Caf. XXL

Il primo Pretore che i Romani mandarono in alcun 
luogo, fu a Capua, dopo quattro cent' anni, 

che cominciarono a far guerra.

Quapto i Romani nel modo del procedere loro 
circa 1’ acquetare foffero differenti da quelli 

che ne’ prefenti tempi ampliano la giurifdizione 
loro, fi è affai di fopra difeorfo, e come e’ lafcia’ 
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vano quelle terre, che non disfacevano, vivere 
con le leggi loro , eziandio quelle, che non come 
compagne, ma come foggette li arrendevano loro, 
cd in effe non lafciavano alcun fegno d* Imperio 
per il popolo Romano ma 1’ obbligavano ad alcune 
condizioni, le quali offervando, le mantenevano 
nello flato e dignità loro.. E conofceli quelli modi 
effer flati offervati infino eh’ egli ufeirono d’ Italia, 
•c che cominciarono a ridurre i Regni e gli Stati, 
in Provincie. Di quello ne è chiariffima efempio, 
che il primo Pretore che foffe mandato da loro in 
alcun luogo, fu a Capua; il quale vi mandarono, 
non per loro ambizione, ma perchè c’ne furono 
ricercati dai Capuani, i quali ( effendo tra loro di- 
icordi) giudicarono effer neceffario avere dentro 
nella città un Cittadino Romano che gli riordinaffe 
e riuniffe. Da quello efempio gli Anziati molli, 
e coltre» i dalla medefima neceffità, domandarono 
ancora efli un Prefetto. E T. Livio dice in fu 
quello accidente, cd in fu quello nuovo modo d* 
imperare , Quod jam non folum arma , fed jura Ro. 
nana pollebant. Vedeli pertanto quanto quello mo
do facilitò 1’ aumento Romano* perchè quelle città 
maflìme, che fono ufate a viver libere , o confue» 
te governarli per fuoi provinciali, con altra quiete 
Hanno contente fotto un dominio che non veggono 
( ancora eh’ egli avelie in fe qualche gravezza ) che 
fotto quello che veggendo ogni giorno, pare loro 
che ogni giorno fia rimproverata loro la fervitù. 
Appreffo ne feguita un altro bene per il Principe; 
che non avendo i fuoi minifin in mano i giudizj

cd
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ed i Magiflrati, che civilmente, o crimhialmente 
rendono ragione in quelle città, non può nafcere 
mai fentenza con carico,o infamia del Principe; e 
vengono per quella via a mancar molte cagioni di 
calunnia c d’ odio vedo di quello. E che quello 
ha il vero, oltre agli antichi efempj che fe ne po
trebbero addurre, ce n’ è un efempio frefeo in Ita
lia. Perchè (come ciafcuno sà) fendo Genova Ha
ta più volte occupata da’ Francefi, fempre quel Re 
(eccetto che ne’ prefenti tempi) vi ha mandato un 
Governatore Francefe che in fuo nome la governi. 
Al prefente folo, non per elezione del Re, ma per
chè così ha ordinato la ncccflìtà , ha lafciato gover
narli quella città per fe medefima, e da un Gover
natore Gcnovefe. E fenza dubbio chi ricercane 
quali di quelli due modi rechi più ficurtà al Re 
dell’ Imperio di ella, e più contentezza a quei po
polari, fenza dubbio approverebbe quell’ ultimo 
modo. Oltra di quello, gli uomini tanto più ti 
li gettano in grembo, quanto più tu pari aliena 
dall’ occupargli, c tanto meno ti temono per con
to della loro libertà, quanto più fei umano e do- 
meltico con loro. Quella dimcltichezza e liberalità 
fece i Capuani correre a chiedere il Pretore ai Ro
mani; che fe dai Romani li folle moftrato una mi
nima voglia di mandarvelo, fubito fi farebbero in- 
gelofiti, c fi farebbero d-fcolìati da loro. Ma che- 
bifogna ire per gli efempj a Capua ed a Roma, aven. 
done in Firenze ed in Tofcana? Ciafcuno fa quanto- 
tempo è che la città di Pillola venne volontariamen
te fotto 1’ Imperio Fiorentino^. Ciafcuno an-
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cova fa cjuanta inimicizia è Rata tra i Fiorentini, i 
Pifani, Lucchcfi, e Senefi; e quella diverfità d’ ani
mo, non è nata, perchè i Pifloiefi non prezzino 
la loro libertà come gli altri, e non fi giudichino 
da quanto gli altri, ma per eflcrfi i Fiorentini por
tati con loro fempre come fratelli, c con gli altri 
come nemici. Quello ha fatto, che i Piftoiefi 
fono corfi volontari fotte 1’ Imperio loro; gli altri 
hanno fatto e fanno ogni forza per non vi pervenire. 
E fenza dubbio, i Fiorentini, fe o per vie di leghe 
o di aiuto aveffero dimcfticati e non infalvatichiri i 
fuoi vicini, a quell’ ora farebbero Signori di To- 
fcana. Non è per quello che io giudichi che non 
fi abbia ad operare 1’ armi e le forze, ma fi debbo
no rifervare in ultimo luogo, dove, e quando gli 
altri modi non ballino.

Cap. XXII.

guanto fieno falfe molte volte le opinioni degli uomini 
nel giudicare le cofe grandi.

Quanto fieno falfe molte volte le opinioni degli 
uomini, T hanno villo e veggiono coloro, 

che fi trovano teflimonj delle loro deliberazioni; le 
quali molte volte, fe non fono deliberate da uomini 
eccellenti, fono contrarie ad ogni verità. E perchè 
gli eccellenti uomini nelle Repubbliche corrotte (nei 
tempi quieti maffime ) e per invidia, e per altre am- 
biziofe cagioni, fono inimicati, fi va dietro a quel
lo che da un comune inganno è giudicato bene ; o 
da uomini che più prefto vogliono i favori che il 

bene
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bene dell’ univerfale, è meffo innanzi. Il qual 
inganno di poi fi fcoprc nei tempi avverfi, e per 
neceffità fi rifugge a quelli che nei tempi quieti era
no come dimenticati, come nel fuo luogo in qucfta 
parte appieno fi difeorrerd. Naicono ancora certi 
accidenti, dove facilmente fono ingannati gli uomi
ni che non hanno grande ifpericnza delle cofe, aven
do in fe quello accidente, chenafce, molti verifi- 
mili atti, a far credere quello, che gli uomini fo
pra tal cafo fi perfuadono. Quefte cofe fi fono 
dette per quello che Numicio Pretore (poiché i La
tini furono rotti dai Romani) perfuafe loro, e per 
quello che pochi anni fono fi credeva per molti, 
quando Francefco primo, Re di Francia, venne 
all’ acquifto di Milano, eh’ era difesa dagli Svizzeri. 
Dico per tanto, che effendo morto Luigi XII. e fuc- 
cedendo nel Regno di Francia Francefco d’ Ango- 
lem, e defidcrando reftituirc al Regno il Ducato di 
Milano, ftato pochi anni innanzi occupato dagli 
Svizzeri, mediante il conforto di Papa Giulio IL 
deliberava aver aiuti in Italia che gli facilitaftero 
P imprefa , ed oltre ai Veneziani, che il Re Luigi 
s’ avea riguadagnati, tentava i Fiorentini e Papa 
Leone X, parendogli la fua imprefa più facile, qua
lunque volta s’ avelie riguadagnati coftoro, per 
effer le genti del Re di Spagna in Lombardia, ed 
altre forze dell* Imperatore in Verona. Non cede 
Papa Leone alle voglie del Re, ma fu perfuafo da 
quelli, che lo configliavano (fecondo fi dille) fi 
ftefle neutrale, moftrandogli in quefto partito con- 
fiftere la vittoria certa; perchè perla Chiefa non q 
faceva avere potenti in Italia nè il Re nè gli Sviz
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zeri, ina volendola ridurre nell’ antica libertà, crs 
neceffario liberarla dalla fervitù dell’ uno c dell’ 
altro. E perchè vincere 1’ uno e 1’ altro, o di per 
fe, o tutti e due interne, non era poflibile, con
veniva che e fuperaffero I’ un E altro, e chela 
Chiefa con gli amici fuoi urtaffe quello poi che 
rimaneffe vincitore. Ed era imponìbile trovare 
migliore occafionc che la prefente, fendo f uno e 
i altro in fu i campi, ed avendo il Papa le fu e forze 
ad ordine, da potere rapprefentarfi in fu i confini 

_ di Lombardia, ed propinquo all’uno e all’ altro efer- 
cito, Cotto colore di volere guardare le cofe fue, e 
quivi tanto ilare che veniffero alla giornata, la qua-? 
le ragionevolmente ( fendo 1’ uno e I’ altro efercito 
■virtuofo) doverebbe cffer fanguinofapbr tntte due 
le parti, e lafciarc in modo debilitato il vincitore, 
effe foffe ai Papa facile affaltarlo e romperlo; c cosi 
verrebbe con fua gloria 3 rimanere Signore di Lonn 
bardia, ed arbitro di tutta Italia. E quanto quefta 
opinione foffe. falfa, fi vidde per Io evento della 
cofa; perchè fendo dopo una lunga zuffa flati fupe, 
rati gli Svizzeri, non che leggenti del Papa e di 
Spagna prefumeflero asfaltare i vincitori, ma fi prc- 
parorono alla fuga : la quale ancora non farebbe 
loro giovata, fe non foffe flato o la umanità o 1^ 
freddezza del Re, che non cercò la feconda vittoria 
ma gli baflò fare accordo con la Chiefa. Ha que- 
fìa opinione certe ragioni che difeoflo paiono vere, 
ma fono al tutto aliene dalla verità. Perchè rade 
vofic accade che il vincitóre perda affai de’ fuoi fol- 
dati, perchè de’ vincitori ne muore nella zuffa, non 
nella fuga-; c nell’ ardore del combattere,, quando 
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gli uomini(hanno volto il vifo f uno all’ altro, ne 
cade pochi, mafiìme perchè ella dura poco tempo il 
piu delle volte; e quando pur duraffe affai tempo, 
c de vincitori ne moriffe affai, è tanta la riputazio
ne che fi tira dietro la vittoria, ed il terrore che 
ella porta feco, che di lunga avanza il danno, che 
per la morte de’ Tuoi faldati aveffe fapportato. Tal
ché un efercito, il quale in full’ opinione eh’ e’ foffe 
debilitato andaffe a trovarlo, fi troverebbe ingan
nato; fe già non foffe 1’ efercito tale, che d ogni 
tempo, ed innanzi alla vittoria, c poi, poteffe com
batterlo. In quello cafo, e’ potrebbe fecondo la 
fua fortuna c virtù, vincere c perdere; ma quello 
che fi foffe azzuffato prima, ed aveffe vinto, avreb
be piuttofto vantaggio dell’ altro. Il che fi conofcc 
certo per la ifperienza de* Latini, e per la fallacia 
che Numicio Pretore prefe, e per il danno che'ne 
riportarono quei popoli che gli crederono; il quale 
(vinto che i Romani ebbero i Latini) gridava per 
tutto il paefe del Lazio, che allora era tempo affai-, ' 
tare i Romani debilitati per la zuffa avevano fatto 
con loro; e che falò appreffo i Romani era rimafo 
il nome della vittoria, ma tutti gli altri danni ave
vano fopportati come fe foffero flati vinti, e che 
ogni poco di forza, che di nuovo gli affaltaffe, era 
per fpacciargli. Donde quei popoli che gli crede
rono , fecero nuovo efercito, c fubito furono rotti, 
e patirono quel danno che patiranno fempre coloro 
che terranno limili opinioni.

Cap,
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Cap. XXIII.
Quanto i Romani nel giudicare i judditi per alcuno 

accidente che ne c effe affé tal giudizio fuggi' 
vano la via del mezzo.

Jam Latto is flatus erat rerum, ut ncque paccm 
ncque bellum pati poffent. Di tutti gli flati infe

lici, è infcliciffimo quello d’ un Principe o d’ una 
Repubblica che è ridotto in termini che non può 
ricevere la pace, o foftenere la guerra; a che fi ri
ducono quelli che fono dalle condizioni della pace 
troppo oftcfi, e dall’ altro canto volendo far guer
ra) conviene loro, o gittarfi in preda di chi gli 
aiuti, o rimanere preda del nemico. Ed a tutti 
quelli termini fi viene per cattivi configli, e cattivi 
partiti, da non aver mifurato bene le forze fue, 
come di fopra fi diffe. Perchè quella Repubblica 
o quel Principe che bene le mifurafle, con difficoltà 
lì condurrebbe nel termine, che fi conduifero i La
tini; i quali quando non dovevano accordare con { 
Romani, accordarono, e quando non dovevano rom
pere loro guerra, la ruppero, c così fcppcro fare in 
modo, che l’inimicizia ed amicizia de’Romani fulcro 
ugualmente dannofa. Erano adunque vinti i Latini, 
ed al tutto afflitti, prima da Manlio Torquato, e 
dipoi da Camillo; il qual avendogli coftrerti a darli 
e rimetterli nelle braccia de’ Romani, ed avendo 
niello da guardia per tutte le terre del Lazio, e pre* 
fo da tutte gli Antichi, tornato in Roma riferì al 
Senato come tutto il Lazio ero nelle mani del po
polo Romano. E perchè quello giudizio è notabile, 
e merita d’ cifere oflcrvato , per poterlo imitare 

quando 
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quando limili occafioni fono date a’ Principi, io 
voglio addurre le parole di Livio polle in bocca di 
Camillo, le quali fanno fede, e del modo che i Ro
mani tennero in ampliare, e come ne* giudizj di 
Stato, fempre fuggirono la via del mezzo, e fi vol- 
fero agli citremi. Perchè un governo non è altro, 
che tenere in modo ì Ridditi, che non ti pollano 
o debbano offendere. Quello fi fa, o con afficurar- 
fene in tutto, togliendo loro ogni via da nuocerti, 
o con beneficargli in modo che non fia ragionevole 
eh3 eglino abbiano a defiderare di mutar fortuna» 
Il che tutto fi comprende, c prima per la propofta 
di Camillo, e poi per il giudizio dato dal Senato 
fopra quella. Le parole fue furono quelle: Dii 
immortale^ ita vos potentes bujus confila fecerunt^ ut 
Jit Latium, an non fit, in vefira manu pofuerint. 
Itaque patém vobis, quoti ad Latinos attingi, para* 
re in prepetuum, vel faeviendo, vel ignofeendo pote- 
Jìis. Vultis crudeliter confulere in deditos vi^tofque ? 
licei delere omne Latium. Vultis exemplo majorum 
augere rem Romanam, viitos in civitatem accipiendo ? 
materia crejcendi per fummam gloriam fuppeditat. 
Certe id firmiffìmum imperium e fi, quo obedientes gau* 
dent. Illorum igitur animo$,dum expe^ìatione ftupent, 
feu poena feu benefìcio praeoccupari oportet. A que
lla propolla fucceffc la deliberazione del Senato, 
la quale fu fecondo le parole del Confolo, che re
catoli innanzi terra per terra tutti quelli eh’ erano 
di momento, o gli beneficarono, 0 gli fpenfero, 
facendo ai beneficati efenzioni, privilegi, donan
do loro la città, e da ogni parte aflìcurandogli; di 
quelli altri disfecero le terre, mandaronvi colonie, 

ridui- 
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riduflergli in Roma, diffiparongli talmente, che 
con 1’ armi ed il coniglio non potevano più nuoce
re. Nè tifarono mai la via neutrale.in quelli (co
me ho detto) di momento. Quefto giudizio deb
bono i Principi imitare; a quefto dovevano acco- 
ftarfi i Fiorentini, quando nel 1502. fi ribellò Arez
zo e tutta la Val di Chiana. Il che fe aveffero fat
to , avrebbero afficurato 1’ Imperio loro, e fatta 
grandiffima la città di Firenze, e datole quei campi 
che per viver le mancano. Ma eglino ufarono 
quella via del mezzo, la quale è perniciofiflìma nel 
giudicare gii uomini; c parte degli Aretini ne con
finarono, parte ne condannarono; a tutti tolfero 
gli onori ed i loro antichi gradi nella città, e la- 
feiarono la città intera. E fe alcun cittadino nelle 
deliberazioni configliava che Arezzo fi disfacelfe, a 
quelli che pareva eifer più favj dicevano, come fa
rebbe poco onore della Repubblica disfarla, perchè 
parebbe che Firenze mancaffe di forze di tenerla: 
le quali ragioni, fono di quelle che paiono, e non 
fono vere;perchè con quefta medefimaragione non 
fi avrebbe ad ammazzare un parricida, un fcellera- 
to, e fcandolofo, fendo vergogna di quel Principe, 1 
moftrare di non aver forze da poter frenare un 
uomo folo. E non veggono quelli tali, che hanno 
limili opinioni, come gli uomini particolarmente, 
cd una città tutta inficine pecca tal volta contro ad 
uno Stato, che per efempio agli altri, per ficurtà 
di fe, non ha altro rimedio un Principe, che fpegner- 
la. E 1’ onore confifte nel fapere e potere caftigarla, 
non nel potere con mille pericoli tenerla; perchè 
quel Principe che non caftiga chi erra, in modo 

che
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che non poffa più errare, è tenuto o ignorante o f 
vile. Quello giudizio che i Romani dettero, quan
to fia neceffario, fi conferma ancora per la fentcn- 
za che dettero de’ Privernati. Dove fi dcbbe per 
il tcflo di Livio notare due cofc; 1’ una, quello 
che di fopra fi dice, che i fudditi fi debbono o be
neficare o fpcgnere ; 1’ altra, quanto la gencrofità 
dell’ animo, quanto il parlare il vero giovi, quan
do egli è detto nel cofpetto degli uomini prudenti. 
Era ratinato il Senato Romano per giudicare de’Fri- 
vernati, i quali fendofi. ribellati, erano dipoi per 
forza ritornati fiotto la Ubbidienza Romana. Erano 
mandati dal popolo di Privcrno molti Cittadini per 
impetrare perdono dal Senato, ed effendo venuti 
al cofpetto di quello, fu detto ad un di loro da un 
de’ Senatori, Quam poenai» meritos Privernates cen- 
feret. Al quale il Privernate rifpofe, Eam quam 
mérentur qui fe liberiate dignor cen(ent„ Al quale 
il Confolo replicò, Quid fi poenam remittimus vobis^ 
qualem noi pacem vohijcum babituros fperemus? A 
che quello rifpofe. Si bonam dederitis, et fide lem et 
perpetuami fi malam, haud diuturnam. Donde la 
più favia parte dei Senato, ancora che molti fe n* 
altcraffero, diffe : Se audiviffe vocem et liberi et viri) 
nec credi poffe illum populum, aut hominem, denique 
in ea conditione cujus eum poeniteat diutius, quam 
ne cefi fit manfurum. Ibi pacem effe fidam, ubi vo- 
luntarii pacati Jmt, neque eo loco ubi fervitutem effe 
veline fìdem fpérandam effe. Ed in fu quelle paro
le deliberarono, che i Privernati foffero Cittadini 
Romani, e de’ privilegi della civiltà gli onoraro
no, dicendo: Eos demum qui nibilpraeter quam de 

libera 



272 Discorsi

liberiate cogitanti dignos ejje qui Romani fant* 
Tanto piacque agli animi generofi quefta vera e 
generofa rifpofta; perche ogni altra rifpofta farebbe 
Hata bugiarda e vile. E coloro che credono degli 
uomini altrimenti (maflìme di quelli che fono ufati, 
o ad effere, o a parer loro effere liberi) fe n’ in
gannano, e fotto quefì’ inganno pigliano partiti 
non buoni per fe, e da non foddisfare a loro. Di 
che nafeono le fpeffe ribellioni, e le rovine degli 
Stati. IVia.per tornare al difeorfo nofìro, conCniu- 
do, c per quello, e per quel giudizio dato da’ La
tini, quando fi ha a giudicare città potenti, e che 
fono tifate a viver libere, conviene, o fpegncrle, 
o carezzarle, altrimenti ogni giudizio è vano; e 
debbefi fugir al tutto la via del me^zo, la quale è 
perniziofa, come ella fu a’ Sanniti quando aveva
no rinchiufi i Romani alle forche Caudine, quando 
non vollero feguire il parere di quel vecchio, che 
configliò, che i Romani fi lafciaffcro andare onora
ti, o che s’ ammazzaflero tutti; ma pigliando una 
via di mezzo, difarmandogli, e mettendogli fotto 
il giogo, gli Inficiarono andare pieni ci’ ignominia 
c di fidegno. Talché poco dipoi conobbero con 
lor danno la fentenza di quel vecchio effer fiata uti
le, e la loro deliberazione dannofa, come nel fuo 
luogo più a pieno fi difeorrera.

Cap. XXIV.
Le fortezze generalmente Jono molto più 

dannale che utili.

Parrà forfè a quefti favj de’ noftri tempi cofa 
non bene confiderata, che i Romani, nel vo

lere 
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lere afficurarfi de’ popoli dei Lazio e della città di 
Privcrno, non penfaffero di edificarvi qualche for
tezza, la qual foffe un freno a tenergli in fede; 
fendo maffime un detto in Firenze, allegato da’ no- 
ftri favj, che Pila c le altre limili città fi debbono 
tenere con le fortezze. E veramente fe i Romani 
foffero fiati fatti come loro, egli avrebbero penfa- 
to di edificarle; ma perchb egli erano d’ altra virtù, 
d’ altro giudizio, d’ altra potenza, e’ non le edifica
rono. E mentre che Roma viffe libera, e che el
la feguì gli ordini fuoi, e le fuc virtuofe cofiituzio- 
ni, mai ne edificò per tenere o città o provincie, 
ma falvò bene alcuna delle edificate. Donde vedu
to il modo del procedere de’ Romani in quefia par
te, e quello de’ Prìncipi de’ noflri tempi, mi pare 
da mettere in conliderazione, fe egli è bene edifi
car fortezze, e fe elle fanno danno o utile a quello 
che le edifica. Debbelì adunque confidente, come 
le fortezze fi fanno, o per difenderli da* nemici, o 
per difenderli da’ foggetti. Nel primo cafo elle 
non fono neceffarie, nel fecondo dannofe. E co
minciando a render ragione perchè nel fecondo ca
fo elle fieno dannofe, dico, che quel Principe o 
quella Repubblica che ha paura de’ fuoi fudditi» 
e della ribellione loro, prima conviene che tal paura 
nafea da odio che abbiano i fuoi Ridditi feco : 1’ 
odio da’ mali fuoi portamenti: i mali portamenti 
nafeono, o da poter credere tenergli con forza, o 
da poca prudenza di chi gli governa ; ed una delle 
cofe che fa credere potergli forzare, è 1’ avere loro 
addoffo le fortezze: perchè i mali trattamenti, che 
fono cagione dell’ odio, nafeono in buona parte
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per avere quel Principe o quella Repubblica le 
fortezze, le quali ( quando fia vero quello ) di gran 
lunga fono più nocive , che utili. Perchè in prima 
(come è detto) elle ti fanno effer più audace, e 
più violento ne’ fudditi: dipoi non ci è quella fi» 
curtà dentro che tutti persuadi; perchè tutte le for
ze , tutte le violenze che fi ulano per tenere un 
popolo, fono nulla, eccetto che due : o che tu ab
bia fempre da mettere in campagna un buono efer- 
cito, come avevano i Romani; o che gli difiìpi, 
fpenga, difordini, disgiunga, in modo che non 
poffano convenire ad offenderti ; perchè fe tu gl* 
impovcrifci, Jpoliatis arma fuferfunt : fe tu gli difar
mi , furor arma minifrat : fe tu ammazzi i Capi, c 
gli altri fegui d’ingiuriare, rinafeono i Capi, come 
quelli dell’ Idra. Se tu fai le fortezze, elle 
fono utili ne’ tempi di pace, perchè ti danno più 
animo a far loro male; ma ne’ tempi di guerra 
fono inutiliflìme, perchè elle fono affaltate dal ne
mico c da’ fudditi, nè è poflibile che effe facciano 
refillenza all’ uno ed all’ alltro. E fe mai furono 
difutili, fono ne’ tempi noflri, rifpctto all’ artiglie
rie, per il furore delle quali, i luoghi piccoli, e 
dove altri non fi poffa ritirare con i ripari, è im- 
poffibile difendere, come di fopra difeorremmo. 
lo voglio quella materia difputarla più tritamente- 
O tu Principe vuoi con quelle fortezze tenere in 
freno il popolo della città; o tu Principe, o tu Re
pubblica vuoi frenare una città occupata per guerra, 
fo mi voglio voltare al Principe, e gli dico , che 
tal fortezza per tenere in freno i fuoi Cittadini, non 
può effere più inutile, di quello eh’ ella è, per le

• ' ' cagioni
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cagioni dette di fopra ; perché ella ti fa più pronto 
c men rifpettivo ad oppreffargli, e quella oppreflìo- 
ne gli fa si efpofti alla tua rovina, e gli accende 
in modo , che quella fortezza, che ne è cagione, 
non ti può poi difendere. Tanto che un Principe 
favio e buono, per mantenerli buono, per non da
re cagione nè ardire a’ figliuoli di diventar trilli, 
mai non farà fortezza, acciocché quelli, non in fu 
le fortezze , ma in fu la benevolenza degl’ uomini 
fi fondino. E fe il Conte Francefco Sforza diven
tato Duca di Milano fu riputato favio, e nondime
no fece in Milano una fortezza ; dico , che in que
fto cafo ei non fu favio, e 1’ effetto ha dimoftrato 
come tal fortezza fu a danno e non a ficurtà de* 
fuoi eredi: perchè giudicando mediante quella viver 
ficuri, e potere offendere i Cittadini e fudditi lo
ro, non perdonarono ad alcuna generazione di vio
lenza; talché diventati fopra modo odiofi, perde- 
rono quello Stato, come prima il nemico gli affai- 
tò : ne' quella fortezza gli difefe , nè fece loro nella 
guerra utile alcuno, e nella pace aveva lor fatto 
danno affai: perchè fe non avellerò avuto quella, e 
fe per poca prudenza aveffero maneggiati agramen
te i loro Cittadini, avrebbero feeperto il pericolo 
più prcfto’, e farebbonfene ritirati, cd avrebbero 
poi potuto più animofamente refiftere all’ impeto 
Francefe, co’ fudditi amici fenza fortezza, che con 
quelli, inimici con la fortezza: le quali non ti gio
vano in alcuna parte; perchè, o elle fi perdono 
per fraude di chi le guarda, o per violenza di chi 
le aflalta, o per fame. E fe tu vuoi che elle ti 
giovino, e ti aiutino a ricuperare un Stato perduto,

S 2, dove
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dove ti fin folo rimalo la fortezza, ti conviene avere 
un efereito, con il quale tu poffa affakare colui 
che t’ ha cacciato: e quando tu abbia quefto efer- 
cito, tu riavreiti lo Stato in ogni modo; eziandio 
che la fortezza non vi folle : e tanto più facilmente, 
quanto gli uomini ti foiféro più amici, che non ti 
erano, avendogli maltrattati per 1’ orgoglio della 
fortezza. E per ifperienza s’ è viflo come quella 
fortezza di Milano, nè agli Sfcrzefchi, nè a’ Fran- 
celi, ne’ tempi awerfi dell’ uno c dell’ altro non 
ha fatto ad alcuno di loro utile alcuno, anzi a tutti 
ha recato danni e rovine affai, non avendo penfato 
inediante quella a più onefto modo di tener quello 
Stato. Guido Ubaldo Duca d’ Urbino figliuolo di 
Federigo, che fu ne* fuoi tempi tanto ftimato Ca
pitano, fendo cacciato da Cefare Borgia figliuolo di 
Papa Aleffandvo VI. dello Stato, come dipoi per 
uno accidente nato vi ritornò, fece rovinare tutte 
le fortezze eh’ erano in quella provincia, giudican
dole dannofe. Perchè fendo quello amato dagli 

' uomini, per rifpetto di loro, non le voleva; e per 
conto de’ nemici, vedeva non le potere difendere, 
avendo quelle bifogno d’ un efereito in campagna, 
che le difendeffe; talché fi volfe a rovinarle. Papa 
Giulio cacciati i Rentivogli di Bologna fe-ce in quel
la città una fortezza, e dipoi faceva aflaffinare quel 
popolo da un fuo Governatore; talché quel popolo 
fi ribellò, e fubitò perde la fortezza, e cosi non 
gli giovò la fortezza, e 1* offelè in tanto che portan
doli altrimenti gli avrebbe giovato. Niccolò da 
Cartello, padre de’Vitelli, tornato nella fua patria, 
donde eraefuk, fu biro disfece due fortezze vi aveva

edili-
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edificate Papa Siflo IV. giudicando non la fortezza, 
ma la benevolenza del popolo 1’ avelie a tenere in 
quello Stato; Ma di tutti gli altri efemp) il più 
frefeo, il più notabile in ogni parte, ed atto a ino
ltrare la inutilità delio edificarle, c 1’ utilità del 
disfarle, è quello di Genova, feguito ne’prosimi 
tempi. Ciafcuno fa come nel 1 $07. Genova fi ri
bellò da Luigi XII. Re di Francia, il qual venne 
perfonalmcnte, e con tutte le forze fue a racqui- 

, c ricuperata che 1’ ebbe, fece una fortezza 
fortiflima, di tutte P altre delle quali al preferite fi 
aveffe notizia; perchè era per fito e per ogni altra 
circonflanza inefpugnabilc, polla in fu una punta 
di colle che fi diffonde nel mare, chiamato da’ Ge- 
novefi Codefa; e per quello batteva tutta il porto, 
e gran parte della terra di Genova. Occorfe poi 
nel i,i2. che fendo cacciare le genti Francefi d’Ita
lia, Genova (non oliente la fortezza) fi ribellò, c 
prefe lo Stato di quella Ottaviano Frcgofo, il quale 
con ogni induftria in termine di Ledici meli, per fa
me la efpugnò. E ciafcuno credeva, e da molti 11’ 
era confìgliato, che la confervafie per fuo rifugio 
in ogni accidente; ma effo, come prudentiffimo, 
conofeendo che non le fortezze, ma la volontà de
gli uomini, mantenevano i Principi in Stato, la 
rovinò. E così fenza fondare lo Stato fito in fu la 
fortezza, ma in fu la virtù c prudenza fua, lo ha 
tenuto e tiene. E dove a variare lo Stato di Geno
va folevano ballare mille fanti, gli avverfarj fuoi 
1’ hanno affittato con dieci mila , c non f hanno 
potuto offendere. Vedefi adunque per quello, co
me il disfare la fortezza non ha offefo Ottaviano,
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ed il farla non difefe il Re di Francia. Perché 
quando potette venire in Italia coll’ efercito: e* 
potette ricuperare Genova, non vi avendo fortezza; 
ma quando e’ non potette venire in Italia coll’ efer- 
cito, e’ non potette tener Genova, avendovi la for
tezza. Fu adunque di fpefa al Re di farla, e ver- 
gognofo il perderla; a Ottaviano gloriofo il rac- 
quinaria, e utile il rovinarla. Ma vegliamo alle 
Repubbliche che fanno le fortezze, non nella pa
tria , ma nelle terre eh’ elle acquietano. Ed a ino
ltrare quefta fallacia, quando e’ non bafiaffe 1’ efem- 
pio detto di Francia e di Genova, voglio mi badi 
Firenze e Pifa ; dove i Fiorentini fecero le fortezze 
per tener quella città, e non conobbero, che una 
città fiata fempre inimica del nome Fiorentino, 
viffuta libera, e che ha alla ribellione per rifugio 
la libertà , era neceffario (volendola tenere) offer- 
vare il modo Romano, o farfela compagna, o disfar
la : perchè la virtù delle fortezze fi vidde nella ve
nuta del Re Carlo, al quale fi dettero , o per poca 
fede di chi le guardava, o per timor di maggior 
male; dove fe elle non foffero fiate, i Fiorentini 
non avrebbero fondato il potere tenere Pifa fopra 
quelle, e quel Re non avrebbe potuto per quella via 
privare i Fiorentini di quella città ; e i modi coi quali 
fi foffe mantenuta fino a quel tempo, farebbero fia
ti per avventura fufficienti a confervarla, e fenza 
dubbio non avrebbero fatto più cattiva prova che 
le fortezze. Conchiudo adunque, che per tenere 
la patria propria, la fortezza è dannofa; per tene
re le terre che fi acquetano, le fortezze fono inu
tili: e voglio mi baffi 1’ autorità de’ Romani, i 

quali
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quali nelle terre che volevano tenere con violenza, 
rimiravano, e non muravano. E chi centra quella opi
nione m’ allegale negli antichi tempi Taranto, e ne 
moderni Brefcia, i qualiluoghi mediante le fortezze 
furono ricuperati dalla ribellione de’fudditi, rifpondo 
che alla ricuperazione di Taranto in capo d’ un an
no fu mandato Fabio Maffimo con tutto 1* cfercito» 
il quale farebbe flato atto a ricuperarlo eziandio fe 
non vi foffe fiata la fortezza ; e fe Fabio usò quella 
via. quando ella non vi foffe fiata, n’ avrebbe tifa
ta un’ altra che avrebbe fatto il medefimo effetto. 
Ed io non fo di che utilità ha una fortezza, che a 
renderti la terra abbia bifogno per la ricuperazione 
d’ offa d’ un efcrcito confolare, e d* un Fabio 
Maffimo per Capitano: e che i Romani F aveffero 
riprefa in ogni modo, fi vidde per F efempio di 
Capua, dove non era fortezza, e per virtù dell’ 
efercito, la riacquiflarono. Ma vegliamo a Brefcia. 
Dico, come rade volte occorre quello che è occorfo 
in quella ribellione, che la fortezza che rimane 
nelle forze tue (fendo ribellata la terra) abbia un 
cfercito groffo e propinquo, com’ era quel de’ Fran
cefi: perchè effondo Monfignor di FoiS Capitano 
del Re coll’ efercito a Bologna, intefa la perdita di 
Brefcia, fenza differire ne andò a quella volta, ed 
in tre giorni adirato a Brefcia, per la fortezza rieb
be la terra. Ebbe per tanto ancora la fortezza di 
Brefcia ( a volere che la giovaffe ) bifogno d’ un 
Monfignor di Fois, e d’ uno efercito Francefe che 
in tre di la foccorreffe. Sicché 1’ efempio di quello, 
all’ incontro degli efempj contrarj non balla, per
chè affai fortezze 'fono Ilare nelle guerre de’ noftri
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tempi prefe e riprefe colla medefima fortuna che 
fi è riprefa e prefa la campagna, non folamente in 
Lombardia, ma in Romagna, nel Regno di Napo
li, e per tutte le parti d’ Italia. Ma quanto allo 
edificar fortezze per difenderli da’ nemici di fuora, 
dico che elle non fono necefiarie a quei popoli, nè 
a quei Regni che hanno buoni eferciii, ed a quelli 
che non hanno buoni cferciti, fono inutili ; perchè 
i buoni eferciti fenza le fortezze fono fufficicnti a 
difenderli, le fortezze fenza i buoni eferciti non 
ti poffona difendere. E quello fi vede per efperien- 
za di quelli, che fono flati e ne’ governi, e nell* 
altre cofe tenuti eccellenti ; come fi vede de’ Ro
mani c degli Spartani, che fe i Romani non edifica
vano fortezze, gli Spartani, non folamente fi afle- 
nevano da quelle, ma non permettevano d’ aver 
mura alle loro città, perchè volevano che la virtù 
dell’ uomo particolare, non altro difenfivo gli di- 
fendeffe. Donde che effendo domandato uno Spar
tano da un Ateniefe, fe le mura d’ Atene gli pare
vano belle, gli rifpofe, si, fe elle follerò abitate da 
da donne. Quel Principe adunque che abbia buo
ni eferciti, quando in fu le marine alla fronte dello 
Stato fuo abbia qualche fortezza che poffa qualche 
di foftenere lo inimico infino che fia ad ordine, fa
rebbe qualche volta cofa utile, ma ella non c ne- 
ceflaria. Ma quando il Principe non ha buon efer- 
cito, avere le fortezze per il fuo flato, o alle fron
tiere, gli fono o dannofe, %o inutili: dannofe, 
perchè facilmente le perde, e perdute gli fanno 
guerra; o feppur elle foflero si forti che ’l nemico 
non le potelfc occupare, fono lafciatc indietro dall’

efer-
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efercito nemico, e vengono ad effere di neffuno 
frutto: perche i buoni eferciti, quando non hanno 
g agl iar didimo rifeontro, entrano nei paefi nemici 
lenza rifpetto di città o di fortezza che fi lafciano 
indietro; come fi vede nelle antiche iftorie, e come 
fi vede che fece Francefco Maria, il quale ne’ profu
mi tempi per-affairare Urbino lì laiciù indietro dieci 
città nemiche fenza alcuno rifpetto. Quel Principe 
adunque che può far buon efercito, può far fenza 
edificare fortezza; quello che non ha f efercito 
buono, non debbe edificare. Debbe bene affor
zare la città dove abita, c tenerla munita, c ben 
difpofti i Cittadini di quella, per poter foflenei* 
tanto un impeto nemico, o che accordo, o che 
aiuto efierno lo liberi. Tutti gli altri difegni fono 
di fpefa ne’ tempi di pace, ed inutili ne’ tempi di 
guerra., E così chi confidererà tutto quello che 
ho detto, conofcerà i Romani, come favj in ogni 
altro loro ordine, cosi furono prudenti in quello 
giudizio de’ Latini e de’ Privcrnati, dove non 
penfando a. fortezze, con più virtuoli modi c più 
favj fc ne afficurarono..

Cap. XXV,

C/jr Zo affali uve nna citta disunita, per occuparli 
mediante la fua difunione» è partito contrario.

Era tanta difunione nella Repubblica Romana tra 
la plebe e la Nobiltà, che i Veienti infieme 

con gli Etrufci ( mediante tale difunione), penfa- 
rono potere eflingiiere il nome Romano. Ed aven
do fatto efercito, e corfo fopra i campi di Roma,
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mando il Senato, loro contra, Gn. Manlio e M. 
Fabio, i quali avendo condotto il loro efercito, 
propinquo all’ efercito de’ Vaienti, non celiavano i 
Veienti, e con aliai ti, e con obbrobrj, offender© 
c vituperare il nome Romano; c fu tanta la loro 
temerità ed infolenza, che i Romani di difuniti, di
ventarono uniti, e venendo alla zuffa, gli ruppe
ro e vinfero. Vedefi per tanto, quanto gli uomini 
s ingannano ( come di fopra difeorremmo) nel pi
gliare de’ partiti, c come molte volte credono gua
dagnare una cola, e la perdono. Credettero i Ve- 
ienti, affaldando i Romani difuniti, vincergli, e 
quello all'alto fu cagione deli’ unione di quelli,© 
della rovina loro. Perchè la cagione della difunio- 
ne delle Repubbliche, il più delle volte, è 1» ozio 
e la pace; la cagione della unione, è la paura e la 
guerra. E però fe i Veienti foffero flati favj, egli
no avrebbono, quanto più difuniti vedevano i Roma
ni, tanto più tenuta da loro la guerra difcolto, e coll’ 
arti della pace, cercato d’ oppreffargli. Il modo è, 
cercare di diventare confidente di quella città eh’ è 
difunita, ed infinn che non vengono all* armi, co
me arbitro maneggiarli tra le parti. Venendo all’ 
armi, dar lenti favori alla parte più debole, si per 
tenergli più in falla guerra, e fargli confumare, si 
perchè le affai forze non faceffero ri tti dubitare 
che tu voleflì opprimergli, e diventar loro Principe. 
E quando quella parte è governata bene, interverrà 
quali fempre che ella avrà quel fine che tu hai pre- 
fuppoflo. La città di Piftoia (come in altro di- 
feorfo , e ad altro propofito dilli ) non venne alla 
Repubblica di Firenze con altra arte che con quella, 
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perchè fendo quella divifa, e favorendo i Fioren
tini, or 1’ una parte or 1’ altra, fenza carico dell’ 
una e dell’ altra , la conduffero in termine, che 
flracca di quel fuo vivere tumultuofo venne fponta- 
neamente a gittarfi nelle braccia di Firenze. La 
città di Siena non ha inai mutato Stato col favor 
de’ Fiorentini, fe non quando i favori fono flati 
deboli e pochi. Perchè quando e’fono flati affai e 
gagliardi, hanno fatto quella città unita alla difefa 
di quello Stato , che regge. Io voglio aggiungere 
ai fopraferitti un altro efempio. Filippo Vifconti 
Duca di Milano piu volte moffe guerra a’ Fioren
tini, fondatoli fopra le difunioni loro, e fempre ne 
rimafe perdente. Talché egli ebbe a dire, dolen
doli delle fue imprefe, come le pazzie de’ Fioren
tini gli avevano fatto fpendere inutilmente due mi
lioni d’ oro. Reftarono adunque ( come di fopra lì 
dice) ingannati i Veienti ed i Tofcani da quella 
opinione, e furono al fine in una giornata fupera- 
ti da’ Romani. E cosi per 1’ avvenire ne refterà 
ingannato qualunque per limile via e per limile ca
gione crederà oppreffare un popolo.

Cap. XXVI.

Il vilipendio e l'improperio genera odio contro a colo» 
ro che ! u/ano, fenza alcuna loro utilità.

Io credo che fia una delle grandi prudenze che 
ulino gli uomini, aftenerfi, o dal minacciare, o 

dallo ingiuriare alcuno con le parole; perchè 1’ una 
cofa c 1’ altra non tolgono forze al nemico, ma 1* 
lina lo fa più cauto, 1* altra gli fa avere maggior 
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odio centra dì te, e penfare con maggiore inuufìria 
di offenderti. Vedefi quello per refempio de’Veicn- 
ti, de* quali nel capitolo fuperiorc fi è difeorfo, i 
quali all’ ingiuria della guerra aggiunsero contro 
ai Romani 1* obbrobrio delle pirole;dal quale ogni 
Capitano prudente, debbe fare attenere i fatti fal
dati ; perché elle fan cofe che infiammano cd accen
dono il nemico alla vendetta, e in neffuna parte lo 
impedifeono (Come è detto ) alla offefa, tanto che 
elle fono tutte armi che vengono contro a te. Di 
che ne fegui già un efempio notabile in Afta, dove 
Gabade, Capitano dei Perii, effendo flato a campo 
ad Amida più tempó, e avendo deliberato, ftricco 
dal tedio dell’offidione, partirli, levandoli già col 
campo, quelli della terra venuti tutti in falle mura» 
infuperbiti della vittoria non perdonarono a neffuna 
qualità d’ ingiuria, vituperando, acculando, rim
proverando la viltà c la poltroneria del nemico. 
Da clic Gabade irritato mutò configlio, e ritorna
to alla offidione, tanta fu l’ indignazione della in
giuria, che in pochi giorni gli prete c Taccheggio. 
E quello inedefimo intervenne a’ Vcienti, a’ quali 
( com’ è detto ) non ballando il far guerra a’ Roma
ni, ancora con le parole gli vituperarono, e andan
do infinq fnllo (leccato del campo a dir loro ingiuria, 
gli irritarano molto più con le parole che con le 
armi; e quei faldati che prima combattevano mal 
volentieri, coflrinfero i Confali ad appiccare la 
Zuffa* talché i Vcienti portarono la pena, come gli 
antedetti, della contumacia loro. Hanno adunque 
ì buoni principi d’ efcrcito ed i buoni Governatori 
di Repubblica a far ogni opportuno rimedio, che 
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quelle ingiurie e rimproveri non fi tifino, o nella 
città, o nell’ efercito fuo, nè fra loro, nè contro al 
nemico: perchè tifati contro al nemico, ne nafcono 
gii inconvenienti foprafcritti ; fra loro , farebbono 
peggio, non vi fi riparando, come vi hanno fem- 
pre gli uomini prudenti riparato. Avendo le le
gioni Romane, fiate lafciate a Capua, congiurato 
contro a’^Capuani, come nel fuo luogo fi narrerà, 
ed effendone di quefta congiura, nata una l'edi
zione, la quale fu poi da Valerio Corvino quietata, 
tra le altre coftituzioni che nella convenzione fi 
fecero, ordinarono pene graviffime a coloro, che 
rimproveraffero mai ad alcun di que’ faldati tal fe- 
dizionc. Tiberio Gracco farro nella guerra di An
nibaie Capitano fopra certo numero di fervi, che 
i Romani per careflia d’ uomini avevano armati, 
ordinò tra le prime cofe, pena capitale a qualun
que rimproveraffe la fervitù d’ alcuno di loro. 
Tanto fu fìimato da’ Romani (come di fopra s’ è 
detto) cofa dannofa il vilipendere gli uomini, ed 
il rimproverar loro alcuna vergogna; perchè non 
è cofa eh’ accenda tanto gli animi loro, nè generi 
maggior fdegno, o da vero , o da beffe che fi dica-. 
Nam facetiae ajperae, quando nimium exverotruxeve, 
acrem fui memoriam rehnquunt.

Cap. XXVIT.
Ai Principi * Repubbliche prudenti debbe bafiare 

vincere ; perchè il più delle volte quando 
non ba/liy fi perde.

Lo ufare parole contro al nemico poco onorevo
li, nafee il più delle volte da una infolenza 
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che ti dà, o la vittoria, o la falfa fperanza della 
vittoria; la qual falfa fperanza fa gli uomini non 
folamente errare nel dire, ma ancora nell’ operare. 
Perchè quella fperanza quando ella entra ne’ petti 
degli uomini, fa loro paflare il fegno, c perdere il 
più delle volte quella occasione d’ avere un bene certo, 
Operando un meglio incerto. E perchè quello è un ter
mine che merita confiderazione, ingannandoci!! den
tro gli uomini molto fpeflò, e con danno dello flato lo
ro,e’ mi pare di dimoftrarlo particolarmente con efem- 
pj antichi c moderni, non fi potendo colle ragioni così 
diftintamente dimoftrane. Annibaie, poiché egli 
ebbe rotti i Romani a Canne, mandò fuoi oratori 
a Cartagine a lignificare la vittoria, e chiedere 
fuffidj. Difputoffi nel Senato di quello s’ averte a 
fare. Configliava Annone, un vecchio e prudente 
Cittadino Cartaginefe, che fi ufafle quella vittoria 
faviamente in far pace co’ Romani, potendola ave
re con condizioni onefte, avendo vinto, e non s* 
afpettafle di averla a fare dopo la perdita : perchè 1* 
intenzione de’ Cartaginefi doveva efferc, inoltrare 
ai Romani come e’ ballavano a combattergli, ed 
avendofene avuto vittoria, non fi cercaffe di per
derla per la fperanza d’ una maggiore. Non fu 
prefo quello partito, ma fu bene poi dal Senato 
Cartaginefe conofciuto favio, quando T occafione 
fu perduta. Avendo Aleflandro Magno pià prefo 
tutto I’ Oriente, la Repubblica di Tiro (nobile in 
quei tempi e potente, per avere la loro città in ac
qua cornei Veneziani) veduta la grandezza d’ Alef. 
fandro gli mandarono oratori, a dirgli come vole
vano cflere fuoi buoni fervitori, e dargli quella ub-

bidien-
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bidienza voleva, ma che non erano già per accet
tare, ne lui nè le fue genti nella terra .‘donde('degna
to AleiTandro che una città gli voleffe chiudere 
quelle porte che tutto ’l mondo gli aveva aperte, 
gli ributtò, e non accettate le condizioni loro vi 
mandò a campo. Era la terra in acqua, e beniffi- 
mo di vettovaglie e d’ altre munizioni neceffarie 
alla diffefa munita; tanto che Aleffandro dopo quat
tro meli s’ avvidde, che una città gli toglieva quel 
tempo alla fua gloria che non gli avevano tolti molti 
altri acquifti, e deliberò di tentare 1’ accordo , e 
concedere loro quello che per loro medelimi aveva
no domandato: ma quelli di Tiro infuperbiti, non 
{blamente non vollero accettar T accordo, ma am
mazzarono chi venne a praticarlo. Di che Aleffan
dro fdegnato, con tanta forze fi mife alla eipugna- 
zione, che la prefe, e disfece, od ammazzò, e lece 
(chiavi gli uomini. Venne nel 1512. un efercito 
Spaglinolo in fui dominio Fiorentino, per rimette
re i Medici in Firenze, e taglieggiare la città, con
dotti da’ Cittadini .dentro, i quali avevano dato lo
ro fperanza, che fubito foffero in fui dominio Fio
rentino, piglierebbero 1’ armi in loro favore, ed 
effendo entrati nel piano, e non fi feoprendo alcu
no, ed avendo careftia di vettovaglie, tentarono 
1’ accordo ; di che infuperbito il popolo di Firen
ze, non f accettò, donde ne nacque la perdita di 
Prato, e la rovina di quello Stato. Non poffono 
pertanto i Principi che fono affaltati, far il mag
giore errore (quando 1’ affalto è fatto da uomini di 
gran lunga più potenti di loro) che ricufare ogni 
accordo, maflìme quando egli è offerto; perchè 

non
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non farà mai offerto si baffo, che non vi fia déntro 
in qualche parte, il bene effere di colui che lo ac
cetta, e vi farà parte della fua vittoria. Perchè c’ 
doveva badare al Popolo di Tiro che Aleffandro 1 
acccttaffc quelle condizioni che’ egli aveva prima 
rifiutate, ed era affai vittoria la loro, quando coll’ 
armi in mano avevano fatto condefcendere un tan
to uomo alla voglia loro. Doveva badare ancora 
al popolo Fiorentino, e gli era affai vittoria , fe lo 
efercito Spaglinolo cedeva a qualcuna delle voglie 
di quello, e le fue non adempiva tutte; perchè 1’ 
intenzione di quell’ efercito era mutare lo Stato in 
Firenze, e levarlo dalla devozione di Francia, e 
trarre da lui danari. Quando di tre cofe e’ ne avefi 
le avute due, che fono 1’ ultime, ed al popolo ne 
foffe rollata una, che era la ccnfcrvazione dello Sta
to fuo, ci aveva dentro ciafcuno qualche onore e 
qualche foddisfazionc; nè fi doveva il popolo cu
rare delle due cole, rimanendo vivo; nè doveva 
(quando bene egli aveffe veduta maggior vittoria, 
e quali certa) voler mettere quella in alcuna parte a 
difirczione della fortuna, andandone 1’ ultima polla 
fua, la quale qualunque prudente mai arrifehierà 
le non ncccfiìtato. Annibaie partito d’ Italia, dove 
era fiato fidici anni gloriofo, richiamato da’ luoi 
Cartaginefi a {occorrere la patria, trovò rotto Afdru» 
baie c Siface, trovò perduto il Regno di Numidia, 
rifirerta Cartagine tra i termini delle foe mura, alla 
quale non reftava altro rifugio, che effo c 1* efer
cito fuo ; e conofcendo come quella era 1’ ultima 
porta della fua patria, non volle prima metterla a 
rifehio, eh’ egli ebbe tentato ogn’ altro rimedio, e 
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non fi vergognò di domandare la pace, giudicando, 
s’ alcun rimedio aveva la fua patria, era in quella, 
c- non nella guerra; quale fendogli poi negata, 
non volle mancare ( dovendo perdere) di combat
tere, giudicando, poter pur vincere , o perdendo, 
perdere gloriofamcnte. E fe Annibaie, il quale 
era tanto virtuofo, ed aveva il luo efercito intero, 
cercò prima la pace che la zuffa, quando ci vidde 
che perdendo quella, la fua patria diveniva ferva, 
che debbo fare un altro di manco virtù e di manco 
efpericnza di lui? Ma gli uomini fanno quello er
rore, che non fanno porre termini alle fperanze 
loro, ed in fu quelle fondandoli, fenza mifurarfi 
altrimenti, rovinano.

Cab. XXVIII.

Quanto fia pericolo/o ad una Repubblica o ad un Prin
cipe non vendicare uri* ingiuria fatta contro al 

pubblico, o contro al privato.

Quello che facciano fare agli uomini gli fdegni, 
facilmente fi conofce per quello che avvenne 

ai'Romani, quando e’ mandarono i tre Fabj ora
tori a’ Francefi eh’ erano venuti ad affaltare la 
Tofcana, e in particolar Cintili. Perchè avendo 
mandato il popolo di Chiuli per ajuto a Roma, i 
Romani mandarono Ambafciatori a’ Francefi, che 
in nome del popolo Romano, fignificaffero a quel
li fi afteneffero di far guerra ai Tofcani: i quali 
oratori, fendo in fui luogo, e più atti a fare che 
a dire, venendo i Francefi ed i Tofcani alla zuffa, fi 
mifero tra i primi a combattei' contro a quelli;onde
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ne nacque che effendo conofciuti da loro, tutto la 
fdcgno che avevano contro a’ Tofcani volfero cen
tra a’ Romani. Il quale fdcgno diventò maggiore, 
perchè avendo i Francali per loro Ambafciatori fat
to querela con il Senato Romano di tale ingiuria, 
e domandato che in foddisfadone del danno fodero 
dati loro i fopraferitti Fabj, non follmente non 
furono confegnati loro, o in altro modo caftigati, 
ma venendo i Comizj, furono tatti Tribuni con 
potelià con folate. Tal.hè vergendo i Francali
quelli onorati che dovevano effer puniti, pre'cro 
tutto effer fatto in loro dilpregio ed ignominia, e 
acceli d’ ira e di fdcgno, vennero ad affaltare Ro
ma, e quella prefero, eccetto il Campidoglio. La 
qual rovina nacque a’ Romani folo per 1’ inoffervanza 
della giuftizia; perchè avendo peccato i loroAmba- 
feiatori contra jus gentium, e dovendo effer cafti- 
gati, furono onorati. Però è da confiderare quanto 
ogni Repubblica ed ogni Principe debbe tenere 
conto di far limile ingiuria, non folamente con
tro ad una univerfalita, ma ancora contro ad un 
particolare. Perchè fe un uomo è offefo grande
mente, o dal pubblico, o dal privato, e non lìa 
vendicato fecondo la foddisfazione fua; fe e’ vive 
in una Repubblica, cerca, ancora con la rovina 
di quella, vendicarli ; fe e’ vive fotto un Principe, 
cd abbia in fe alcuna generofità, non lì acquieta 
mai, infino che in qualunque modo lì vendichi con
tea di lui, ancora eh’ egli vi vedeffe dentro il fuo 
proprio male. Per verificare quefto, non ci è il 
più bello nè il più vero efempio, che quello di Fi
lippo di Macedonia padre di Alcffandro. Aveva 

coftui
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coflui nella fua corte Paufania, giovine bello e no-* 
bile, del quale era innamorato Attalo, uno de’ pri
mi uomini che foffe predo a Filippo, ed avendolo 
più volte ricercato che doveffe coi mentirgli, e tro
vandolo alieno da limili cofe, deliberò d’ avere con 
inganno e per forza quello che per altro verfo ve
deva non potere. E fatto un /bienne convito, nel 
quale Paufania c molti altri nobili Baroni conven
nero, fece, poiché ciafcuno fu pieno di vivande 
e di vino, prendere Paufania, e condottolo allo 
flretto, non folamerite per fòrza sfogò la fua libi
dine, ma ancora per maggiore ignominia, lo fece 
da molti degli altri in limile modo vituperare. Del
la quale ingiuria Paufania fi dolfe più volte con Fi
lippo, il quale avendolo tenuto un tempo in fpe. 
ranza di vendicarlo, non lolamente non lo vendi
cò , ma prepofe Attalo al governo d’ una Provin» 
eia di Grecia; donde Paufania vedendo il fuo ne
mico onorato, e non caftigato, volfe tutto lo fdegno 
fuo, non contro a quello che gli aveva fatto ingiu
ria, ma contro a Filippo che non 1’ aveva vendi
cato; ed una mattina folennc in folle nozze della 
figliuola di Filippo, maritata ad Alelfandro di Epi. 
ro, andando Filippo al tempio a celebrarle, in 
mezzo di due Alcffandn, genero e figliuolo, 1* 
ammazzò. Il quale efempio é molto limile a ciucilo 
de’Romani, notabile a qualunque governa, che 
mai non debba tanto poco /limare un uomo, che 
c’ creda (aggiungendo ingiuria fopraingiuria) che 
colui che è ingiuriato, non penfi di divcndicarfi 
con ogni fuo pericolo e particolar danno.
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Caf. XXIX.

fortuna, accieca gli animi degli uomini, quando 
ella non vuole che quelli fi oppongano ai 

difegni fuoi.

Se c’ fi confidererà bene come procedono le cofe 
umane, fi vedrà molte volte nafeere cofe, evenire 

accidenti, a’ quali i Cieli al tutto non hanno vo
luto che fi provegga. E quando quefto eh* io dico 
intervenne a Roma, dove era tanta virtù, tanta 
Religione, e tanto ordine, non è maraviglia eh* 
egli intervenga molto più fpeffo in una città o in 

• una Provincia, che manchi delle cofe fopraddettc.
E perchè quefto luogo è notabile affai a dimoftrarc 
la potenza del Cielo fopra le cofe umane, T. Li
vio largamente e con parole efficaciftìme lo dimo- 
ftra, dicendo: come volendo il Ciclo a qualche fine, 
che ì Romani conofceffcro la potenza fua, fece 
prima errare quei Fabj che andarono oratori a* 
Francefi, e mediante F opera ‘loro gli concitò a 
far guerra a Roma: di poi ordinò, che per repri
mere quella guerra non fi faceffe in Roma cofa al
cuna degna del popolo Romano ; avendo prima ordi
nato che Camillo, il quale poteva effere folo, unico 
rimedio a tanto male, foffe mandato in cfilio ad 
Ardea : dipoi, venendo i Francefi verfo Roma, co
loro che per rimediare all’ impeto de’ Volfci, ed 
altri finitimi loro inimici, avevano creato molte 
volte un Dittatore, venendo i Francefi non lo crea
rono : ancora nel far 1’ elezione de’ foldati, la fe
cero debole, e fenza alcuna ftraordinaria diligenza; 
c furono t^ito pigri a pigliare l'armi, che a fatica 

furo-
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furono a tempo a fcontrare i Francefi fopra il fitims 
d’ Allia difcofto da Roma dicci miglia. Qui J Tri
buni pofero il loro campo, fenza alcuna confueta 
diligenza; non provedendo il luogo prima, non 
circondando con foffa e con fioccato, non tifando 
alcun rimedio umano o divino ; e nell’ ordinare la 
zuffa fecero gli ordini rari c deboli, in modo, 
che nè i foldati, nè i Capitani fecero cofa degna 
della Romana difciplina: combateffi poi fenza alcun 
fmgue, perchè c’ fuggirono prima che foffero af
famati, e la maggior parte fe n’ andò a Vej, 1’ al
tra fi ritirò a Roma, i quali fenza entrare altrimen
ti nelle cafc loro , fe ne entrarono in Campidoglio; 
in modo che il Senato, fenza penfare di difender 
Roma, non chiufe ( non che altro ) le porte, e parte 
fe ne fuggi > parte con gli altri fe ne entrarono in 
Campidoglio. Pure nel difender quello tifarono 
qualche ordine non tumultuario; perchè e’ non Io 
aggravarono di genti inutili, mifervi tutti i frumenti 
che poterono, acciocché poteffero fopportare 1’ of- 
fidione; c della turba inutile de’vcccchi, e delle- 
donne, e de’ fanciulli, la maggior parte fe ne fug
gi nelle terre circonvicine, il rimanente reftò in 
Roma in preda de’ Francefi* Talché chi aveffe let
to le cofe fatte da quel popolo- tanti anni innanzi, 
e leggeffe dipoi quei tempi, non potrebbe a nef- 
fun modo credere che foffe fiato un medefimo po
polo. E detto che T. Livio ha tutti i fopraddetti 
difordini, conchiude dicendo: Adeo obcaecut ani- 
inos fortuna, cum vini fuam ingruentem refringi non 
vult. Nè può effere più vera quella conclufione. 
Onde gli uomini che vivono ordinariamente nella

T 3 grandi
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grandi avverfità o profperità , meritano manco lo
de o manco biafimo. Perche' il più delle volte, fi 
vedrà quelli ad una rovina c ad una grandezza ef- 
fer fiati condotti da una comodità grande, che gli 
hanno fatto i Cieli, dandogli occafione, o toglien
dogli di potere operare vir uofamente. Fa bene la 
fortuna quefto, che ella elegge un ’uomo, (quan
do ella voglia condurre cole grandi ) di tanto fpiri- 
to e di tanta virtù, che c’ conofca quelle occsfioni 
che ella gli porge. Cosi medelìmamentc, quando- 
ella vegliti condurre grandi rovine, ella vi prepone 
uomini che aiutino quella rovina. E fe alcuno foffe 
che vi poteffe oftare, o ella lo ammazza, o ella lo 
priva di tutte le facoltà da poter operar alcun bene. 
Conofccfi quello beniUimo per quefto tefto, come 
Ja fortuna per far maggior Roma, e condurla a 
quella grandezza che ella venne, giudicò foffe ne
ceffario batterla (come a lungo nel principio del 
feguente libro difeorreremo ) ma non volle già in 
tutto rovinarla : e per quefto, fi vede eh’ ella fece 
cfiliare, e non morire Camillo; fece pigliare Roma, 
e non il Campidoglio; ordinò che i Romani per ri
parare Roma non penfaffero alcuna cofa buona; 
per difendere il Campidoglio non mancarono d* 
alcun buono ordine. Fece (perchè Roma foffe 
prefa) che la maggior parte de’ foldati che furono 
jotti ad Allia, fe n’ andarono aVej; e cosi per la 

, difefa della città di Roma tagliò tutte le vie : e 
peli’ ordinar quefto, preparò ogni cofa alla fua ri
cuperazione , avendo condotto un efercito Romano 
intero a Vej , e Camillo ad Ardea, da poter far 
grolla tefta fotto un Capitano non maculato d’ al.

cuna
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cuna ignomìnia per la perdita, ed intero nella fua 
riputazione per Ja ricuperazione della patria fua. 
Sarcbbeci da addurre in confermazione delle cofe 
dette, qualche efempio moderno; ma per non gli 
giudicare ncceflarj ( potendo quello a qualunque 
foddisfare) gli lafcerò indientro. Affermo bene di 
nuovo quello eflcr veriffimo, (fecondo che per tutte 
1 iftorie fi vede) che gli uomini polfono fecondare 
la fortuna, e non opporfegli, poifono teffere gli 
orditi fuoi, e non rompergli: debbono bene non 
fi abbandonare mai, perchè non fapcndo il fine 
fuo. e andando quella per vie traverie ed incognite, 
hanno Tempre a fperare, e fperando non fi abbando
nare in qualunque fortuna ed in qualunque tra
vaglio fi trovino.

Cap. xxx;
Le Repubbliche ed i Principi veramente patenti non 

comperano V amicizia con danari, ma con la.
virtù e con la riputazione delle forze. .

Erano i Romani aflediati nel Campidoglio, ed an
cora eh’ egli afpettaflcro il foccorfo da Vcj e 

da Camillo, fendo cacciati dalla fame, vennero a 
compofizione con i Francéfi di ricomperarli certa 
quantità d’ oro, e fópra tal convenzione pefandofi 
di già T oro, fopravvenne Camillo coll’ elercito 
fuo; il che fece (dice lo illorico ) la fortuna, ut 
Romani auro redempti non vivcrent. La'qual cofa 
non fidamente è notabile in quella parte, ma eziandio 
nel proceflo delle azioni di quella Repubblica; do- 
vefi vede, che mai acquetarono terre con danari:
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inai fecero pace con danari", ma fempre con la virtù 
dell’ armi. Il che non credo fia mai intervenuto 
ad alcuna altra Repubblica, E tra gli altri fegni 
per i quali fi conofce la potenza d’ uno Stato, è 
vedere, come e’vive con i vicini fuoi; e quando 
e’ fi governa in modo, che i vicini (per averlo ami
co ) fieno fuoi penfionarj, allora è certo fogno che 
quello Stato è potente: ma quando detti vicini (an
cora che inferiori a lui) traggono di quello dani» 
ri, allora è fegno grande di debolezza di quello. 
Legganfi tutte F iflorie Romane, e vedrete corte i 
Maflìlienfi, gli Edui, Rodiani, leronc Siracufmo, 
Eumene, e Maflìniffa Regi ( i quali tutti erano vi
cini ai confini dell’ Imperio Romano ) per aver P 
amicizia di fucilo , concorrevano a fpefe ed a tri
buti ne’ bifogni di eflb, non cercando da lui altro 
premio che 1’ effer difefi. Al contrario fi vedrà ne
gli Stati deboli, e cominciandoli dal nofìro di Fi
renze, ne’ tempi paffati, nella fua maggior riputa
zione, non era Signorotto in Romagna che non 
aveffe da quello provifione; e di più la dava ai Pe
rugini, ai Caflellani, cd a tutti gli altri fuoi vicini. 
Che fe quella città foffe fiata armata e gagliarda, 
farebbe tutto ito per contrario; perchè tutti (per 
avere la protezione di offa) avrebbero dato danari a 
lei, c cercato, non di vendere la loro amicizia, ma 
di comperare la fua. Nc fono in quella viltà viifu- 
ti folo i Fiorentini, ma i Veneziani, cd il Re di 
Francia, il quale con un tanto Regno vive tribu
tario degli Svizzeri, e del Re d’ Inghilterra. Il 
che tutto nafee dallo aver difarmati i popoli fuoi, 
•d avere più tolto voluto quel Re, e gli altri pre
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nominati, goderli un prelente utile, di potere fac- 
cheggiare i popoli e fuggire un immaginato, piut- 
tofto che vero pericolo , che far cofe che gli alhcu- 
rino, e facciano i loro Stati felici in perpetuo. 11 
qual difordine le partorifee qualche tempo qualche 
quiete, è cagione col tempo di neceffità, di danni, 
c rovine irrimediabili. E farebbe lungo raccontare 
quante volte i Fiorentini, Veneziani, c quello Regno 
fi fono ricomperati in fu le guerre, c quante volte 
lì fono fottomeffi ad una ignominia che i Romani 
furono una fol volta per fottometterlì. . Sarebbe 
lungo raccontare, quante terre i Fiorentini ed i Ve
neziani, hanno comperate; di che fi è veduto poi 
il difordine, e come le cofe che fi acquetano con 
1’ oro, non fi fanno difendere col ferro. Offerva- 
rono i Romani quella gencrofità, e quello modo 
di vivere mentre che viflcro liberi, ma poiché egli 
entrarono fotto gli Imperatori, e gli Imperatori 
cominciarono ad effere cattivi, ed amare più 1’ om
bra che ’l Sole, cominciarono ancora effi a ricom
perarli, ora da’ Parti, ora da’ Germani, ora da al
tri popoli convicini; il che fu principio della rovi
na di tanto Imperio. Procedevano pertanto limili 
inconvenienti dall’ aver difarmati i fuoi popoli; di 
che ne rifinita un altro maggiore, che quanto il ne
mico più ti fi appreffa, tanto ti truova più debole. 
Perchè chi vive ne’ modi detti di fopra, tratta male 
quei fudditi che fono dentro all’ Imperio fuo, per 
aver uomini ben difpofti a tener il nemico difeo- 
iio. Da quello nafee, che per tenerlo più difcollo, 
ei dà provifione a quelli Signori e popoli che fono 
propinqui ai confini fuoi. Donde nafee che quelli 
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Stati così fatti, fanno un poco di refiftenza in fu i 
confini; ma come il nemico gli ha paffuti, ei non 
hanno rimedio alcuno. E non fi avveggono , co
me quefto modo del loro procedere è contro ad 
ogni buon ordine. Perchè il cuore e le parti vitali 
d’ un corpo fi hanno a tenere armate, e nonl’eftre- 
mità di elfo, perchè fenZ : quelle fi vive, ed offefo 
quello fi muore, e quefti Stati tengono il cuore di- 
farrnato, e le mi i ed ' mede armati. Quello che 
abbia fatto quefto difordine a Firenze fi è veduto, 
c vedefi ogni di, che còme un cfercito pafta i con
fini, e eh’ egli entra piepinouo al cuore, non ri
trova più alcuno rimedio. De’ Veneziani fi vidde po
chi anni fono la medefima prova, e fe la loro città 
non era fafeiata dall’ acque, fe ne farebbe veduto 
il fine. Quefta elperienza non fi è vifta sì fpcflb 
in Francia, per edere quello si gran Regno, eh* 
cpli ha pochi nemici fuperiori. Nondimeno quan- 
do gli Inglefi nel 1553. alfaltarono quel Regno, 
tremò tutta quella Provincia; e il Re medefimo, e 
ciafeun altro giudicava eh’ una rotta fola gli po- 
telfe torre lo Stato. Ai Romani interveniva il con
trario; perchè quanto più il nemico s* sppredava a 
Roma, tanto più trovava quella città potente a re- 
fiftcrgli. E fi vidde nella venuta d’ Annibaie in 
Italia, che dopo tre rotte? e dopo tante morti di Ca
pitani e di foldati, ci poterono non folo foftener il 
nemico, ma vincere la guerra. Tutto nacque dall’ 
aver bene armato il cuore, e delle cftrcmità tenu
to poco conto. Perchè il fondamento dello Stato 
fuo era il popolo di Roma, il nome Latino, e 1’ 
altre terre compagne in Italia, e le loro Colonie, 
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donde e* traevano tanti foldati, che furono fuffi- 
cienti con quelli a combattere, e tenere il mondo. 
E che fia vero, fi vede per la domanda che fece 
Annone Cartaginefe a quegli Oratori d’ Annibale 
dopo la rotta di Canne, i quali avendo magnificato 
le cofe fatte da Annibaie, furono domandati da 
Annone fe del popolo Romano alcuno era venuto 
a domandar pace, e fe del nome Latino e delle 
Colonie alcuna terra fi era ribellata da’ Romani ; 
e negando quelli 1’ una e F altra cofa, replicò An
none: quella guerra è ancora intera come prima» 
Vedefi per tanto, e per quello difeorfo, c per quel
lo che più volte abbiamo altrove detto, quanta di- 
verfità fia dal modo del procedere delle Repubbli
che prefenti, a quello delle antiche. Vedefi ancora 
per quello ogni dì, miracolofe perdite e miracolofi 
acquilti. Perchè dove gli uomini hanno poca virtù, 
la fortuna dimollra affai la potenza fua ; e perchè 
ella e varia, variano le Repubbliche, e gli Stati 
fpeflb, c varieranno fempre infino che non forga 
qualcuno che fia dell’ antichità tanto amatore, 
che la regoli in modo, che non abbia cagione di 
dimoftrare ad ogni girare di Sole, quanto ella può.

Cap. XXXL

Quanto fia pericolofo el idere agli sbanditi.

E' non mi pare fuor di propofito ragionare tra 
quelli altri difeorfi quanto fia cofa pericolofa 

credere a quelli che fono cacciati dalla Patria fua, 
effendo cofe che ciafcun di fi hanno a praticare da 
coloro che tengono Stati ; potendo maflime dimo- 

flrare
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Arare quello con un memorabile efempio detto da 
T. Livio nelle fue iliorie, ancora che fia fuora di 
propolito fuo. Quando Aleffandro Magno pafsò 
coll’ efercito fuo in Alia, Aleffandro di Epiro, co
gnato c zio di quello, venne con genti in Italia, 
chiamato dagli sbanditi Lucani, i quali gli dettero 
fperanza, che potrebbe mediante loro occupare 
tutta quella provincia. Donde che quello, fotto la 
fede e fperanza loro, venuto in Italia, fu morto 
da quelli, fendo loro promeffo la ritornata nella 
patria dai loro Cittadini, fe lo ammazzavano. Dcb- 
befi confideràre pertanto, quanto fia vana e la fe
de e le promeffe di quelli che li trovano privi della, 
loro patria. Perchè quanto alla fede, fi ha ad erti- 
mare che qualunque volta poffono per altri mezzi, 
che per i tuoi rientrare nella patria loro, che Jafce- 
ranno te, ed accofterannofi ad altri, non ortante 
qualunque promeffa ti aveffero fatta. E quanto al
la vana promeffa c fperanza, egli è tanta la voglia 
ertrema che è in loro di ritornare in cafa, che e* 
credono naturalmente molte cofe che fono falfe, e 
molte ad arte ne aggiungono; talché tra quello che 
credono, e quello che dicono di credere, ti riem
piono di fperanza, talmente che fondatoti in fu 
quella, tu fai una fpefa in vano, o tu fai una im- 
prefa dove tu rovini. Io voglio per efempio mi 
badi Aleffandro predetto, c di più Temiftocle Ate- 
niefe, il quale offendo fatto ribelle fe ne fuggi in 
Alia a Dario, dove gli promife tanto, quando ei 
voleffc affalrare la Grecia, che Dario fi volfe alla 
imprefa. Le quali promeffe non gli potendo poi 
Tcmiltocle offervarc, o per vergogna, o per tema 

di 
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di Lappiicio, avvelenò fc ftcffo. E fe quefto error 
fu fatto daTemiftode uomo ezcellcntiflìmo, fi debbe 
filmare che tanto piti errino coloro che per minor 
virtù fi lafceranno più tirare dalla voglia , e dalla 
palfione loro. Debbe adunque un Principe andare 
adagio a pigliare imprefe fopra la relazione d’ un 
confinato, perchè il più delle volte fe nc reità, o 
con vergogna, o con danno graviffuno. E perchè 
ancora rade volte riefee il pigliare le terre di furto, 
e per intelligenza che altri avelie in quelle, non 
mi pare fuor di propofito difeorrerne nel feguente 
capitolo, aggiugnendovi con quanti modi i Romani 
1’ acquiftavano.

Cap, XXXil.

In quanti modi i Romani occupavano le 
terre.

Effendo i Romani tutti volti alla guerra, fecero 
fempre mai quella con ogni vantaggio, c quan

to alla fpefa,’ c quanto ad ogni altra cofa che in 
ella fi ricerca. Da quefto nacque che fi guardarono 
dal pigliare le terre per oflìdione; perchè giudica
vano quefto modo di tanta fpefa e di tanto feomo- 
do, che fuperaffe di gran lunga 1’ utilità che dell’ 
acquifto fi poteffe trarre : c per quefto penfarono 
che foffe meglio e più utile foggiogarc le terre per 
ogni altro modo, che attediandole; donde in tante 
guerre c tanti anni ci fono pochiflìmi efempj di offì- 
dioni fatte da loro. I modi adunque coi quali egli 
acquiftavano le città, erano, o per cfpugnazione, 
o per dedizione. L’ efpngnazione era, o per forza 

cper
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e per violenza aperta, o per forza mefcolata con 
fraude: la violenza aperta era, o con affalto fenza 
percuotere le mura (il che loro chiamavano 
/Iggredi urbem corona') perchè con tutto 1* efercito 
circondavano la città, e da tutte le parti la combat
tevano; e molte volte riufeì loro che in un affalto 
pigliarono una città, ancora che groffiflìma, come 
quando Scipione prefe Cartagine nuova in Ifpagna. 
O quando quello affalto non badava, fi dirizzavano 
a rompere le mura con arieti, o con altre loro mac
chine belliche: o e’ facevano una cava, e per quel
la entravano nella città; nel qual modo pretero la 
città de’ Veienti : o per effere eguali a quelli che 
difendevano le mura, facevano torri di legname : 
o facevano argini di terra apoggiati alle mura di 
fuori, per 'venire all’ altezza d’ effe fopra quelli- 
Contro a quelli affalti, chi difendeva le terre, nel 
primo cafo circa 1’ effere affaltato intorno, portava 
più fubito pericolo, ed aveva più dubbi rimedj; per
chè bifognandoli in ogni luogo avere affai difenfo- 
ri, o quelli eh’ egli aveva non erano tanti che po- 
teffero o fupplire per tutto, o cambiarli; o fe pote
vano, non erano tutti di eguale animo a refifleie, 
e da una parte che foffe inclinata la zuffa, fi per
devano tutti. Però occorfe (cerne io ho detto) 
che molte volte quello modo ebbe felice fucceffo. 
Ma quando non riufeiva al primo, non lo ritenta
vano molto, per effer modo pericolofo per f efer
cito; perchè difendendoli in tanto fpazio, reftava 
per tutto debole a poter relillere ad una eruzione 
che quelli di dentro avellerò fatta, ed anche fi difor- 
dinavano c (braccavano i foldati, ma per una volta, 
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ed all’ improvifo tentavano tal modo. Quanto alla 
rottura delle mura, li opponevano come ne’ prefenti 
tempi con ripari ; e per refiftere alle cave, facevano 
una contracava , e per quella fi opponevano al ne
mico , o con 1’ armi, o con altri ingegni; trai 
quali era quello , che egli empivano dogli di penne, 
nelle quali appiccavano il fuoco, ed accefi gli met
tevano nella cava, i quali con il fumo e con il 
puzzo impedivano I’ entrata a’ nemici; e fe con 
le torri gli affaltavano, s’ ingegnavano con il fuoco 
rovinarle. E quanto agli argini di terra rompeva
no il muro da baffo , dove 1’ argine s’ appoggiava, 
tirando dentro la terra che quelli di fuori vi am. 
montavano; talché ponendoli di fuori la terra, e le
vandoli di dentro, veniva a non crcfcere 1’ argine. 
Quelli modi di efpugnazione non fi poffono lunga, 
mente tentare, ma bifogna, o levarli da campo, e 
cercare per altri modi vincere la guerra, come fece 
Scipione, quando entrato in Affrica, avendo affal- 
ta^o Urica, e non gli riufeendo pigliarla, fi levò 
dal campo, e cercò di rompere gli efereiti Cartagi- 
nefi, ovvero volgerli all’ offidione, come fecero a 
Vej, Capua, Cartagine, e Gicrufalemme, e limili 
terre che per offidione occuparono. Quanto allo 
acquillare le terre per violenza furtiva occorre, 
(come intervenne di Palepoli, che per trattato di 
quelli di dentro 1 Romani 1’ occuparono ) di quella 
forte efpugnazione da’ Romani e da altri ne fono 
fiate tentate moire, e poche ne fono riufeite : la ra 
gione è,che ogni minimo impedimento rompe il di- 
fegno,e gli impedimenti vengono facilmente.Pcrchè o

la
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la congiura fi fcuopre innanzi che fi venga all’ ah 
to, e fcnoprefi non con molta difficoltà, si per la 
infedeltà di coloro con chi ella è comunicata, sì 
per la difficoltà del praticarla, avendo a convenire 
con nemici, e con chi non ci è lecito, fe non fotto 
qualche color parlare. Ma quando la congiura non 
fi feopriffe nel maneggiarla, vi forgono poi nel met
terla in atto mille difficoltà. Perchè o fe tu venghi 
innanzi al tempo difegnato, o fe tu venghi dopo, fi 
guada ogni cofa; fe fi leva un rumore furtivo, co
me 1’ oche del Campidoglio; fe fi rompe un’ or
dine confueto, ogni minimo errore ed ogni mini
ma fallacia che fi piglia rovina l’imprefa. Aggiun- 
ganfi a quello le tenebre della notte, le quali met
tono più paura a chi travaglia in quelle cofe peri- 
colofek Ed effendo la maggior parte degli uomini 
che fi conducono a limili imprefe, inefperti del fito 
del paefe, e de’ luoghi, dove ei fono menati, fi 
confondono, invilirono, e s’ implicano per ogni mi
nimo c fortuito accidente. Ed ogni immagine falfa 
è per fargli mettere in volta. Nè fi trovò mai al
cuno, che foffe più felice in quelle efpedizioni frau
dolenti e notturne, che Arato Sicioneo, il quale 
quanto valeva in quelle, tanto nelle diurne cd aper
te fazioni èra pufillanime. Il che fi può giudicare 
foffe piuttoflo per una occulta virtù che era in lui 
che perchè in quelle naturalmente doveffe effere 
più felicità. Di quelli modi adunque fe ne prati
cano affai, pochi fe ne conducono alla prova, e 
pochiffimi ne riefeono. Quanto allo acquetare le 
Terre per dedizione; o elle fi danno volontarie, o 
forzate. La volontà nafte, o per qualche neceffità

offrili-
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cftrinfeca che gli coftringe a rifuggirtifi fotte, come 
fece Capita ni Romani, o per defiderio di effer go
vernati bene, fendo allettati dal governo buono che 
quel Principe tiene in coloro che fe gli fono volon
tari rimedi in grembo, come fecero i Rodiani, i 
Maflìlienfi, ed altri limili Cittadini che fi dettero al 
popolo Romano. Quanto alla dedizione forzata, 
o tal forza nafee da una lunga oflìdione, (come di 
fopra fi è detto) o ella nafee da una continua op- 
preflìone di correrie, di predazioni, cd altri mali 
trattamenti, i quali volendo fuggire una città, fi 
arrende. Di tutti i modi detti, i Romani tifarono 
più quefto ultimo che neffuno, e attefero più che 
quattrocento cinquanta anni a ftraccarc i vicini con 
le rotte e con le feorrerie, e pigliare (mediante gli 
accordi) riputazione fopra di loro, come altre volte 
abbiamo difeorfo. E fopra tal modo fi fondarono 
fempre, ancora che gli tentaffero tuttti; ma negli 
altri trovarono cofe, o pericolofe, o inutili. Per
chè nella oflìdione, è la lunghezza c la fpefa; nella 
efpugnazione dubbio e pericolo ; nelle Congiure, 
la incertitudine. E viddero che con una rotta d’ 
efercito inimico acquiftavano un Regno in un 
giorno ; e nel pigliare per oflìdione una città ofti- 
nata, confumavano molti anni.

Prefatori Voi, I. Ca?.U
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Cap. XXXHL

Come i Romani davano ai loro Capitani degli Efer» 
citi le commiffìoni libere.

Io ftimo che fia da confìderare ( leggendo quella 
Liviana iftoria, volendone far profitto ) tutti i mo

di del procedere dei Popolo c Senato Romano. E 
fra 1’ altre cofe che meritano confidcrazione, fono» 
vedere con quale autorità ci mandavano fuori i lo
ro Conloli, Dittatori, ed altri Capitani degli efer- 
citi;de’ quali li vede 1’ autorità effer fiata grandifli- 
ma, ed il Senato non lì rifervare altro, che 1’ au
torità di muovere nuove guerre, e di confermare 
le paci, e tutte 1’ altre cofe rimetteva nell’ arbitrio 
e poteità del Confolo. Perchè deliberata eh’ era 
dal Popolo e dal Senato una guerra ( verbi gratin 
contro ai Latini} tutto il retto rimettevano nell* ar
bitrio del Confolo; il quale poteva, o fare una gior
nata, o non la fare, c campeggiare quella o quell* 
altra terra, come a lui pareva. Le quali cofe lì ve
rificano per molti efempj, e maflime per quello 
che occorfe in una efpcdizìone contro a* Tofcani. 
Perchè avendo Fabio Confoto vinto quelli preffo a 
Sutri, e dileguando con 1’ efercito di poi paffare 
la felva Cimina, e andare in Tofcana, non fola- 
mente non fi configliò col Senato, ma non gliene 
dette alcuna notizia, ancora che la guerra foffe per 
averli a fare in paefe nuovo, dubbio , c pericolo- 
fo. Il che fi rettifica ancora per la deliberarione 
che all’ incontro di quello fu fatta dal Senato, il 
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quale avendo intefo la vittoria che Fabio aveva avu- 
ta, e dubitando che quello non pigliafle partito di 
paflar per la detta felva in Tofcana, giudicando che 
fofle bene non tentare quella guerra e correre quel 
pericolo, mandò a Fabio due Legati a fargli inten
dere non paflal'e in Tofcana; i quali arrivarono, 
che vi era già paffato, ed aveva avuta la vittoria» 
cd in cambio d’ impeditori della guerra, tornarono 
ambafeiadori dello acquilo e della gloria avuta. E 
chi confiderà bene quello termine lo vedrà pruden- 
tiffìmamente tifato ; perchè fc il Senato aveffe volu
to, che un Confolo procedeffe nella guerra di mano 
in mano, fecondo che quello gli commetteva, lo 
facevi meno circofpetto e più lento ; perchè non 
gli farebbe partito che la gloria della vittoria fofle 
tutta fua, ma che ne partecipafle il Senato, co[ 
configlio del quale ei fi fofle governato. Offra di 
quello il Senato fi obligava a voler configliare una 
cofa che non fe ne poteva intendere; perchè non 
oftante che in quello fodero tutti uomini cferci- 
tatiflìmi nella guerra, nondimeno non effendo in 
fui luogo, e non fapendo infiniti particolari, che 
fono neceflarj faperea voler configliare bene, avreb
bero (configliando) fatti infiniti errori. E per 
quello e’ volevano che ’l Confolo per fe facefle, c 
che la gloria fofle tutta fua; l* amor della quale 
giudicavano, che fofle freno e regola a farlo ope
rare bene. Quella parte fi è più volentieri notata 
da me, perchè io veggio che le Repubbliche de’ 
preferiti tempi (come è la Veneziana e Fiorentina) 
la intendono altrimenti ; e fe i loro Capitani, Pro- 
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veditori, o Commiflarj hanno a piantare una arti
glieria , Io vogliono intendere c configliare. Il 
qual modo merita quella lode che meritano gli al
tri, i quali tutti infieme 1’ hanno condotte ne’ ter
mini che al prefente fi trovano.
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